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AVVERTIMENTO. 


Lettor  mio ,  in  questo  volume ,  che ,  per  esser  troppo 
grosso,  si  è  dovuto,  come  vedi,  spezzar  in  due,  tu  ci  hai 
che  leggere  e  di  che  sollazzarti,  senza  eh'  i'  ti  venga  a  rom- 
per il  capo  io  con  uno  de'  soliti  scilomi  di  prefazione.  Per 
ora  dunque  piglia  la  Fiera  e  la  Tancia  senza  alcuna  mistura  ; 
e  a  sentir  due  parole,  ma  due  proprio  ve',  circa  alla  Vita  ed 
alle  opere  dell'  Autore,  aspetta  a  quando  si  darà  fuori  l' altro 
volume  delle  cose  sue ,  il  qnale  vedrai  che  non  si  fàrù  aspet- 
tar di  molto.  Questa  Fiera  e  questa  Tanna  spero  che  ti  do- 
vranno parer  corrette  e  sicure  nella  lezione ,  perche  quella 
della  corretta  lezione  è  stata  cura  mia  principalissima  ;  ed 
anzi  in  moltissimi  luoghi  de'  quali  duhitavo,  ho  potuto  per 
sino ,  oltre  al  raziocinio  e  all'  esame  delle  edizioni  migliori , 
«hiarìreilduLbio  con  l'autografo,  che  si  custodisce  nelMuseo 
Buonarroti.  Non  ho  ristampato  tutto  quel  diluvio  di  annota- 
zioni che  Anton  Maria  Salvini  mise  nella  sua  edizionciona 
del  1726,  perchè  quelle,  più  che  altro,  sono  etimologie  tirate 
coi  denti,  ed  erudizìoni  classiche  da  sfondare  lo  stomaco: 
senza  quelle  che  manifestamente  sono ,  e  sono  state  di  fatto 
riconosciute  erronee.  Ho  ben  dichiarato  con  brevi  noterelle 
que'  luoghi  che  a  tutti  i  lettori,  e  a'  non  toscani  massima- 
mente, mi  parve  dovessero  riuscir  poco  chiari  di  posta; 
pigliando  spesso  la  dichiarazione  che  ne  trovavo  già  fatta 


ATTEBTIHBDTO. 

dal  Salvinì,  e  contrassegnando  quelle  di  lui  con  una  (S), 
acciocché  si  conoscano  le  sue  dalle  mie.  Ho  fatto  in  somma 
tutto  ciò  che  era  da  me ,  affinchè  il  lungo  desiderio  degli 
studiosi  di  vedere  ristampate  con  un  po'  di  garbo  queste  due 
opere  drammatiche  del  Buonarroti  fosse  satisfatto  per  forma 
eh'  e'  non  avesser  troppo  spesso  a  torcer  la  bocca  contro  l'edi- 
tore e  contro  il  curatore  della  edizione  novella  :  e  come  quel 
che  importa  veramente  in  tal  fatta  pubblicazioni  è  la  corre- 
zione del  testo ,  e  il  buon  ordine  di  ortografia ,  cosi  ho  fidu- 
cia che  gli  studiosi  chiamerannosi  per  contenti  di  questa  qui, 
e  tanto  all'  editore  quanto  a  me  ne  vorranno  un  jtoco  de)  loro 
bene. 

PiETno  Fanfani. 
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BRANCADIFEBRO  h  LUPO,  i 


Braaeadif.ììcm  poi)  stare  a  uscire  '1  Sol  dà'  monti 

Intera  una  mezz'ora,  ed  6  più  tardi 

Di  quel  che  tu  ti  credi;  ma  la  nebbia , 

Che  vien  da  questa  valle,  ora  t'iDgauDa. 
Lupo.        Fortunati  i  roercanti,' 

Che  seuiB  alcnaa  nqja , 

E  senza  appena  uscir  quasi  del  letto, 

Dn  sol  tratto  di  penna  e  poca  carta. 

Con  quella  opìoloDe 

Che  b'  ha  della  lor  fé,  poeto  in  un'  on 

Grandemente  arricchire: 

E  se  con  qnalcb' affinuo, 

E  con  qualche  periglio  pur  talvolta 

Scorrono  '1  mar,  ritornano  al  paese 

Carchi  di  merci  preziose  e  d' oro. 

E  felici  cdoro  * 

Cb'  assiai  in  mezzo  de'  loro  alti  scanni , 

Gravi  di  libri  e  raotoli  e  processi, 

Vanno  infllzando  parolette  e  ciance. 

Per  barattarle  a  piastre  e  a  zecchini, 

E  a  vasi  d' argento. 

Noi  miseri,  tapini, 

Srortooati,  sgraziati. 

Che  sodammo  e  crepammo 

Fra  mille  stenti,  e  hmmo  ognor  berzaglio 

D^li  archi  e  degli  schioppi, 

E  beemmo  scìloppi 

IK  ttrileraoza  A  aspri  ed  amari  ; 

<  rorMMt<(M>r«a»H.V«dlOra-  i         ■  EfiitteJailoro.Qulparlldlfiolaj 
tìo.Mt.  1,llb.I.0/i>riu      ■  .     .     _     .     . 


I  Itloroel 


8  inTBomnioNE  all&  fiera. 

Noi  ch'ablnam  Intto  trapanato  il  dosso. 

Scommesse  le  giantnre, 

L' ossa  rìaDoeslate  e  sconci  i  nerri , 

Cosi  ci  ridaciacno  a  far  la  ronda 

Dentro  an'  angusta  e  magra  guarnigione, 

Per  trenta  miserabii  giulj  il  mese: 

E  senza  aver  riposo  quasi  mai. 

Ci  tronca  un'alta  voce  negli  orecchi, 

0  nn  suoQ  d' acuta  squilla,  tolti  i  sonni. 

Tu  mi  togiìesti  pure  il  gran  contento 

Quando  tu  mi  svegliasti,  end' io  dovessi 

Esser  leco  ad  aprir  porte  e  rastrelli, 

Brancaditerro  mio  ! 
Brmeadif.  E  perdiè ,  Lupo  ì 

Forse  eh'  io  t' interroppi 

n  sonnellin  che  si  dice  dell'  oro,* 

Si  dolce  in  sq  l'aurora?  o  qualche  sogno 

Piacevole  t'ho  guasto? 

Oh  1  quante  volte  m' accadde  sognando 

Ticino  al  posseder  cose  bramate, 

Sendomi  rotto  il  Tavorevol  sonno, 

Perder  la  mia  ventura, 

E  le  bramose  man  trovarmi  vote 

Ora  dì  gemme  or  di  lesor  più  caro, 
/.upo.        Sognando  mi  parea 

Tedenni  in  mezzo  una  reale  stanza 

Di  ricchi  fregi  e  d' aaree  pompe  adorna, 

Dove  di  cento  belle  e  nobìl  donne 

E  d' altrettanti  cavalìer  due  schiere 

Attendeano  'L  diletto 

Di  non  so  qnal  spettacolo  giocondo  ; 

Quand'ecco,  d'  alto  loco 

Donne  venire  in  vista  urida  e  fiera, 

E  sdegnosa  arrotar  sovra  una  selce 

Mille  saette  et  aguzzale  e  crude, 

Fnlcainar  minacciante  il  bel  drappello. 
Itfoncadt/'.Odi  che  scellerata  I 
Lupo.        Questo  nel  Banco,  e  quello 

Ferir  nel  seno;  a  quale 

'  SeahwUói  ({tu' oro.  Cosi  obU-  1  modo  Amo;  e  ri«Me  lonlnlma, 
mÉBi  quel  {ritollDDche^falD  ioli' au-  perahè,BneD<]ooMllÌeTe,pir*cbe 
rort  dopo  eueral  gli  ivetflaU  dal  [  i  oottrt  miwI  lo  guttUo. 


liriaODDZIOIIB  ALLA  FIEU. 

Trafigger  gli  occhi,  a  chi  pusar  la  gola, 
A  chi  le  tempie. 

Bmncadif.  lo  vo  penBaoda  inUuIO 

Per  cosi  fiero  aogno 
Qnal  poleeae  '1  contento 
Esser,  come  tu  di',  ch'io  t' interroppi. 

Lupo.        Ascolta  pare,  lo  volsi  allora  il  passo 
Più  volte  indietro;  né  potei  giamcoai 
L'oscita  ritrovarne,  onde  partendo 
Hi  tt^lìeasì  da  lei, 

Ch'ognor  viepiù  cradel,  bttasi  innanzi, 
Con  le  zanne  ch'avaa  dì  fine  acciajo, 
A  chi  lacero  '1  petto,  e  a  chi  '1  tergo 
Lasciava  ;  oud'  io,  qnal  fronda 
Al  soffiar  del  rovajo  ' 
Cominciando  a  tremar,  giantami  appresso. 
Fai  sentito  da  lei  battere  i  denti. 
Ed  ella  :  Di  che  temi,  che  paventi? 
Hi  disse  sorridendo  :  tn  non  sei 
Pasto  penne;  ina  dispettosa  intanto 
Hi  lasciò  andare  nn  si  Tatto  lempione,' 
Cb'  io  'ncomincia'  a  girar  com'  un  palèo.  * 
Ma  poi  che  l'empia  donna 
Ebbe  guasto  e  mal  concio  chiunque  v'era, 
A  guisa  che  veduto  ho  i  ciurmadori,' 
Che  feritisi  o  braccio,  à  fianco,  o  spalla, 
0  bevQto  'I  veleno 

Per  far  la  prova  altmi  di  qoalch'  angaento, 
Applicandolo  al  mal  si  rendon  sani , 
Lei  vidi  in  an  momento 
Trar  faor,  che  caldi  si  chiudeva  in  seno, 
Molti  vitali  e  nobili  liquori, 
E  tolte  risanar  piaghe  e  percosse, 
E  far  tornar  più  belle  e  più  leggiadre 
Le  dame,  e  più  splendenti  i  cavalim. 
Io  l' nltimo  rimaso 
Atlendea  per  la  testa 


*  limpiont.  PensosH  nella  te 
pia,  come  oqT'o'x,  parcoratnelcet 
irvgnoiu,  parcoM»  nel  gnigno  ;  n 


gOMO.  (S}. 

■  Palia.  TrottoloDB  grande  ohe 

oon  li  iteni  iDcon  bI  b  girare.  (S.J 

'  CiurmodoW.  Ciarl«tuil,S*lUin- 

tMDChl. 
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Qualche  confòrto,  e  rìprendea  baldante  ; 
Allor  che  In,  svegliandomi  indiEcrelo, 
Della  salate  mia, 

QnantaDqae  immaginata,  mi  privasti. 
Ood'  è  che  desio  por  giro  a  vaneggio, 
E  mi  rassembra  ancor  la  fantasia 
Tntta  intronar  l' inaspettato  colpo  ' 
T)i  quella  bestia  altrui  tanto  villana. 
Bestia, cb'avea  di  bestia  i  piedi,  e  '1  pelo 
D' nna  caprina  lana. 

Branoadif.Dìmqne  ella  avea  del  satiro  costei? 

Lupo.        Appunto:  io  non  saprei  dirla  eltrimenti, 
Ch'una  Satira  vera.* 

Bfwicadi/'. L'averi' io  disvegliato 

T*  è  caduto  in  ventura ,  • 

Ch'ammonito  da  lei  pria  co'teuipioni 

A  tòrleti  d'appresso, 

Vedutoti  par  quivi  far  dimora, 

T'avrla  co'  piedi  ossati  * 

A  misara  di  calci  coodennato. 

Ed  io  sol  ti  sv^tiai,  però  ch'è  l'alba 

TJscita  tiAta  faor  degli  alti  monti, 

Essendo  alizìo  nostro 

Aprir  per  tempo  là  prima  la  porta, 

E  poi  questo  rastreL  che  l'è  per  fianco, 

Ond'  asciti  noi  siam  par  lo  sportello 

A  far  questa  scoperta.  * 

Non  ci  sì  concedea  più  cbinder  gli  occhi, 

Senza  periglio  di  dormir  per  eèmpro 

Precipitati  giù  sotto  la  scarpa 

Della  mitraglia;  che  tu  sai  la  pena 

Dell'  ascolte'  che  dormano. 

Ma  s'apra  ornai  '1  rastrello,  et  alla  porta 


'  t/naioliractra.  Edappiuitohi 
volalo  figurare  li  Satira. 

bene  per  1«,  è  toroato  In  tuo  prò. 

BellaFrase,  muiwntvil  Vocsbolario. 

Omll,  Cornei  coma  qus'delle 

copre,  che  sono  forti  come  l'ana. 


Manci   In    questo   algnl&Mh)  «Ut 

■  Farla  leoptrlaiTDOiomiìlUrB, 
a  dlcoBL  dell'Uscir  taorì  della  lorletu 
P«r  tiooprir*  le  mcMS  dal  nemico , 

e  oiDD  pericola  tovraiti.  AUi 
scB  manci:  il  Cirasil  ne  di  aa 
mpio  del  Dtvaiuall  e  uno  del 
ti. 

■  AicaUt.  Sentlnslle. 


Tosto  racciam  ritorno, 

Ov'  ha  'L  popolo  'I  passo,  e  1  espilano 

Masso  ha  '1  corpo  di  gaardia,  prepariti 

A  quanto  d' ora  in  ora 

Ci  verri  da  Ini  imposto.  Tira,  tira.* 

L'ARTE  HPU  ■>!  DM  C*BBO  TIBITO  DILLI  FATICHE. 

L'Arte  contofltto. 

Voi,  che  mi  deste  entro  la  cuna  il  latte, 

Toi,  ch'aveste  di  me  governo  a  cara, 

Poi  che  l'alma  Natura 

Mi  vi  die  'd  braccio,  esperte  mie  natrici. 

Meco  veder  felici, 

Toi  ch'ebbi  all'opre  mie  compagne  amiche, 

Toglie  al  trionCb  ancor,  dure  Fatiche. 
Le  Fatiche  che  cantano. 

Bi  posar  l' erbosa  riva 

Qni  ne  'nvita  il  debii  fianco  : 

Arrestare  il  piede  stanco 

Non  ci  si  niegbi,  inTaticabil  Diva. 
L'Arte  coata. 

Langue  la  gloria,  ov'ha  '1  riposo  albergo. 

Prato  ch'a  riposar  n'allrtti,  o  fonte. 

Più  d'nna  altera  fronte 

Spogliò  sovente  de'  prelati  allori. 

SoQ  gli  aDianni  e  i  sadori, 

Per  chi  vago  è  d'onore  e  gloria  brama, 
'    Il  vanto  e  i  fregi  deli'  alata  fama. 
Le  Fatiche  cmìano. 

S'al  trionfo  si  vicine, 

0  Fatiche  de'  mortali. 

Non  han  quiete  i  vostri  mali, 

Qoando  avran  dunque  mai,  quando  avran  Doe? 

Li  HERCATUELA  iccohpiqtiiti  dil  CÌUADARNO  b  dil  GODIUENT 


MercaturaO  miei  compagni,  ecco  colà  '1  Commeraio, 
Ecco  '1  mio  genitore. 


11  INTBODdlONB  ALLt  FURA. 

Cotnmer.  0  Qglia,  io  m'era  appanto 

Vòlto  a  guardar  di  te. 
tìereatura.  Non  aver  dubbio 

Ch'io  tfercalnra,  che  tanto  ti  sono 

Tenuta  e  ti  t'oeserro,  umano  padre. 

Non  ti  sìa  appresso  ognor  con  qaesli  miei , 

Cbe  vedi  qai,  Gaadagno  e  Godimento  : 

L'nno  de' miei  pensied 

CoQtintio  sproue,  e  l'altro  nltimo  Bne. 
Coirmier.    Non  gli  lasciar  da  te  diggingner  nnlla;* 

Perchè  senza  'I  Guadagno 

Tu  saresti  ben  stolta 

Se  tu  volessi  affaticarti;  e  sema 

Il  dolce  Godimento 

Di  qnel  e*  bai  guadagnato, 

Volessi  sempre  vivere  'n  periglio 

Di  perdere,'  voltandosi  la  ruota 

Della  Fortnoa,  che  non  fenna  mai. 

Non  avendo  in  memoria, 

Cbe  la  fin  del  marcante  è  qoal  tu  sai. 
Ìlenatura.QaaaV  io  potrò  me  lì  terrò  vicini, 

E  intanto,  a  consigliarmi  col  Guadagno, 

Per  dove  verso  '1  fiume  omai  dischinsa 

Veggio  la  maggior  porta ,  entrerò  seco 

Nella  dogana,  ond'io 

A  quel  m' appigli  poi  mercatanMndo, 

Vendendo  e  comperando, 

Cb'  io  mi  creda  in  prò  nostro. 

B  perché  'I  Godimento  non  mi  scappi. 

Darò  la  cara  a  Ini  di  far  partilo 

Di  quelle  mercanzie,  l'nso  di  cni 

Saole  apporlar  diletlo,  ove  adescalo 

Non  6a  che  vago  or  qua  or  là  s' aggiri. 
Commer.    Trattenetevi  un  po'  mentre  eh'  io  dico 

Qnaltro  parole  da  questo  balcone 

A  color  che  laggiù  'nsieme  raccolti 

Rivolto  han  tutti  in  me  lo  sguardo  intento, 

E  pajon  dobilar  qual  io  mi  sia; 

Che  poscia  anch'io  ne  verrò  là  con  voi 

'  ffalta.  Punto.  i  E  comt  quti  cht  volmlieri  acqal$la  , 

*  ilipmbri.  Discapitare  llgua-     £   giugiu  il  («npo  ^^  pcrdn-   Io 
dogntto.  Unto  oome  lo  u>6  Dante  ;  I  fua- 


IUTBODUIIOIU  tl-U  tltRA. 

Pronto  a'Toetri  snrtg], 

Col  bre  apprasso  i  fetU  vostri  «'  miei. 

COMHBRZIO  SOM. 
Il  Commercio,  oatOando. 

NoD  vorrei,  spettator,  che  voi  credeste, 
Mossi  da  qualche  proprio  sdo  aegnale. 
Ch'io  hssi  la  Giustizia,  cbe  per  queste 
Contrade  esercitassi  il  criminale  ; 
Chi  Teremeate  voi  v'ingaonereste, 
Cb'  io  soD  persona  assai  più  socTale  : 
E  a  dirrelH  ad  qq  tratto,  io  soo  colui 
Cbe  son  cagion  dello  star  beo  d'altmi. 

Sono  il  Commenìo,  sensa  coi  le  genti 
Andrebber  nodo  come  vanno  i  cani 
E  gli  asini  e  le  pecore  e  gli  anneati; 
Né  cercherebber  pe'paosi  strani 
Di  pfocararsi  diversi  argonienti 
Per  mangiar,  per  vestir ,  per  farsi  sani  ; 
E  pigri  e  neghittosi  e  scioperaU 
Viverebber  in  ozio  sn  pe'  prati. 

Benché  non  più  presto  né  gradito, 

Com'io  fa' già  gran  tempo,  0  Fiorentini, 
Quando  d'ogni  qnantnnqne  nltimo  lito 
Portavi  a  casa  dimolti  quattrini. 
Mi  v*  appresento,  e  qni  presso  V  invito. 
Perchè  vo' abbiate  i  oegoz}  vicini, 
Se  lontana  è  Messina  e  Francororte, 
A  nna  fiera  dentro  i  qneste  porte. 

Condotto  io  V  ho,  eh'  alcnn  non  se  n'  è  accorto, 
Fnor  di  Firenza  a  nna  nuova  terra, 
0  cittade  0  castello  a  nn  tratto  sorto. 
Quasi  che  com'on  fango,  di  sotterrai 
Qnivi*  abito 'I  pretori  quello  è  no  porto 
.  D'un  Gomo  navigabil:  per  chi  erra 
Quelle  son  le  prigion:  per  chi  ba  male 
Qnello  al  servizio  vostro  è  lo  spedale. 

Pert^é  nuova  é  la  terra,  e  nome  ancora 
Non  ha,  ponghianglìen'nn  facile  e  piano  : 
E  perché  'I  Greco  si  le  cose  onora,' 


(i  INiaODUZIONE    ALLA   FIBRA. 

Sarà  beo  tÀrIo  greco  e  bod  toscano. 
Chiamiamla,  se  vi  par,  forse  Pandora, 
Qqsbì  vaso  che  faor  versi  'I  mal  sano, 
Per  farsi  colmo  di  tatti  qaei  doni 
C'baQDO  virtù  di  far  gli  Domini  buoni. 

Ha  non  vi  apìaccia  qoeele  doone  belle 
Alla  fiera  condor  eoo  esso  voi  ; 
Cbè  ci  han  da  far  qualche  faccenda  anch' elle 
(CiascQDa  d'esse  sa  ì  bisogni  suoi): 
De'ciufB  vi  aaran,  delle  pianelle, 
Peitioi,  cappi.  Sor,  dirizzatoj. 
Vezzi ,  vespa],  lisci,  acque  odorate, 
E  guanti,  e  altre  cose  profumale.  ' 

S'a  voi  già  per  sollazzo  e  per  so^oroo 

Qui  voDoe  il  Ballo,  e  'I  Gioco,  e  '1  Passatempo, 
In  vece  di  coetoro  a  voi  rìtoroo. 
Tutte  le  cose,  donno,  banno  il  lor  tempo. 
Temp'è  dì  ^r,  iamp'ò  d'andare  attorno. 
Or  dormire,  or  levarsi  assai  per  lempo 
Coaviene,  or  lavorare,  or  non  far  nulla, 
E  così  V  nom  vìvendo  si  trastulla. 

Ha  i'  scorgo  in  sì  gran  numero  le  genti 
Di  qua  e  di  là,  cbe  di  tumulto  io  temo: 
E  che  '1  bene  e  cbe  l'util,  eh' a' viventi 
Soglio  appwtar,  non  mi  divenga  scemo. 
Ma  chi  vegg'  ioT  non  fia  cb'  io  più  paventi. 
D'ogni  periglio  liberi  saremo; 
Ecco  '1  Signor,  cbe  co' suo  'nvìUi  legni 
Assicora  al  Commerzìo  i  salsi  regni. 

Ned' è  Gontra  ragion  cbe  d'nna  fiera 
Miri  gli  afl^ri  umili  un  regio  cuore  : 
Ch'altro  non  sembra  a  chi  ben  guarda  vera- 
mente '  il  governo  d' un  virìl  signore , 
Che  qua  spende  pietà,  là  con  sevo^ 
Giostìzia  compra  il  debito  timore  : 
E  con  qoeale  bell'arti  al  popol  merca 
V  anrea  felicilà  eh'  ogni  alma  cerca. 
<  />«'ctt#«tH>ran.  Cn#,IUccl.   fatti  B  similitudine  dalle  vespe.  (S.) 
posticci:  fuiiwIltiLat.  fialMBdalsDO-  '  A  M  bai  guarda  tera-vmUi. 

lo,  del  pLSDD;  Solum,  Snolo  di  BMrpa  NoU  il  Silv.  cbe  l'nso  di  troncare  le 
o  pianta  di  piede  ;  Cappf  da  chiappa,  voci  iaBne  delversoFu  costume  degli 
~~   Miire:  DiristiMi,  lat.dùert-     scrittori  dì  tutte  e  tre  le  lingue,  e  che 

.'  Fiipio  oniaineDti  preilosl     DollaerscaloraipeHlsBlmoPlndu'o. 
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CORO  DELLE  PERSONE  ASTRATTE. 

A!  GaadagDO,  pietoso  il  Oodìniento 
Voglia  star  sempre  allato 
Caro  sostentamento, 
Rammeotator  fedele, 
S' a  se  stosso  erodete 
Tede' il  Guadagoo  trafeler  sudato, 
Bammenlator,  che  s'ei  non  gode,  ei  l'erra, 
Per  far  goder  chi  lo  desia  sotterra. 
Ben  son  di  senno  cassi 
Quei  che  scortican  sé  perch' altri  ingrassi. 
Saggio  Commerzio,  Horcatora  accorta. 
Fruttuoso  Guadagno 
Al  Godimento  porta , 
Che  postosi  a  sedere 
Lauto  ì\  mangiare  e  '1  bere 
Attende,  e  ambisce  e  studia  in  far  del  magno: 
Per  Ini  cavalli  e  veltri  e  mote  il  soolo 
Stampano,  e  fende  '1  ciel  guerriero  volo. 
Ben  san  di  senno  cassi 
Quei  che  scortican  sé  perch'  altri  ingrassi. 
GotlwnenAi.Hercalura,  Guadagno,  io  t'abbandono: 
Non  vo'pin  tua  amicizia, 
Commerzio,  e  altrui  ti  dono. 
Cbe  di  fatica  stiavo 
Nocchier  stia  sempre  al  clave:  * 
La  soverchia  fatica  ogni  ulil  villa  : 
Snola,  suola,  dimena,  arranca,  arranca. 
Fa  che  'nnanzi  al  morir  la  vita  manca.  ' 
Ben  son  di  senno  cassi 
Quei  che  scortican  sé  perch' altri  ingrassi. 

■  stia  ttrapre  al  clava.  Stia  sem-  lare  (s  lolart  vuol  dir  eoiian]  e  ir- 
pre  accanito  *i  timone.  Let.  elaeui.  raDCBrs  fa  venir  l«  morte  prima  del 
Clona  vai  perb  ancliB  chiodo,  e  di  qui  tempo.  Altra  eaempio  ne  oasertb  il 
Torae  è  Veoala  la  frate  popolare  ilarv  aigaor  Ma  rcu  e  ci  Delie  LelliriM  Sal- 
ai chiodo,  per  Star  aempre accanita  ulti,  e  lo  llluaCrò  appartunameiite. 
■ll'DlBcla,  al  lavoro.  Manca  tal  voce  allaCnieoa;  eclbac- 

*  Suola  luolii  ec.  Il  continuo  ao-  gue  ogni  volta  cbe  II  Salvtni  6.muto. 
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SCENA  I. 
COBODISOLDAtl. 

Due  graa  corlioe  di  qaest'  alle  mara 

Fan  qui  da  destra  mano 

L'  aDgol  che  voi  ved^,  e'  ba  da  labi 

Snper'iòr  la  penta  ; 

A  qaella  dalla  fertile  campagna 

Più  vie  tea  capo,  end'  ha  '1  comune  ingresso 

Questa  città.  Dì  qua,  dove  'I  rastrello 

Ha  sotto  il  discosceso  e  la  gran  valle, 

È  '1  passo  in  accessibile.  Nò  giova 

Tale  apertura  d^e  mura  ad  altro, 

Che  per  vedetta  '  a  diacoprire  i  passi 

Più  gelosi  allo  Stato: 

Né  ci  ha  mestier  di  stabile  custodia 

Gom'alia  porta,  e  come  anche  al  palazzo 

Qua  del  real  giardino. 

Oggi  ricovro  al  Podestà,  che,  tolto 

Dal  popolare  strepilo,  b^  lasciata 

La  saa  più  propria  e  nobil  residenza. 

Or  noi  qni  ci  possiamo, 

Mentre  che  libertà  d' ora  vacanti  * 

Da'servizj  opportuni  nel  permette, 

Sollazzare  e  godere,  or  riposando, 

Ora  cantando,  ed  ora 

BiguardaDdo  chi  passa,  osservatori 

De' diversi  costami  delle  gaeti; 

E  di  lor  varie  merci  e  vaij  arnesi. 

Casi,  avveolare,  desideri  ^  fini, 

-'  Vidtlla.  Luogo  da  tooprlr  le  j  '  Ori  vacanti  da!  urtili;  ofsgi  ti 
maMe  aemlche ,  o  w  perìcolo  ei  sp-  (Uee  Tempo  avsnuto  ;  lat.  tubucint 
prsau.  SptOÉla.  I  Agra. 


Car%>si  talora  esqmsitorì, 

Trar  piacer  nnovo  e  successivo  spasso: 

Solo  cbe  proibito 

Oggi  il  giaoco  vi  aia;  percb' invasati 

Nella  gbioUa  ésca  saa,  becche  daoDosa, 

Non  vi  fosse  difficii,  s'accidwle 

Vi  richiamasse  all'armi,  il  porvi  roano. 

Con  tantando. 
Date  all'  armi  arditi  e  intrepidi, 
Cbe  'mboscaU  io  veggo  qua  : 
Non  fia  alcnn  di  noi  che  trepidi  :  ' 
Fatti  innanzi,  va'  pur  là. 
Ah  ch'io  sento  il  aen  piagatomi, 
E  da  chi  veder  non  so  : 
Ogni  ardir  sent'  io  mancatcKni, 
Più  virtnde  in  cor  non  ho. 
Beco  là  donde  iavisibili 
Strali  acoccan,  ve',  ve',  ve'  ; 
Troppo  Bon  fieri  e  terrìbili 
Vostri  Bgnardi ,  o  donna,  oimè  I 
Uscito  il  Podestà  faor  del  Palazzo 
Par  cbe  ci  a'  avvicini:  Ala,'  soldati. 
Ritiriaaici  in  disparte. 

i  a- 

NEBBBH  EQDILIO  oimici, 

□  DI  CIBA,  BARGELLO,  K 
m  PIÙ  BBBVITOBI  TlCEUtt,  B  COBO  DI  SOLDATI. 

oniro.  o  Podestà,  castellani,  coromesBaii, 

D  Consoli,  capitan,  governatori 

s  Non  siano  nomini  avari, 

"  Non  dappochi  o  erudii, 

«  Al  principe  fedeli, 

»  Abbiano  innanzi  al  pass 

"Accanto  la  pietà, 

«  Sappian  ben  sostener  la  dignità, 

B  E  sian  dragoni  incontro  alla  tristizia.  > 

Queste  et  altre  simili 

Parole  sculle  in  marmo,  e  d' oro  impresse  ,         * 
*  TnpM.  Abbia  paura.  ■  Ala.  Fate  sia  ,  Fata  Itrgo. 


10  lessi  sa  FiiBcir,  sopra  la  porta 
Dell'  ucTIenza  di  qoel  magistrato 
Onde  tòe  la  balla'  chi  va  pretore. 
Però  vi  dico,  eh'  avendovi  eletti 
la  cosi  grave  mìo  nuovo  governo, 
In  grazia  io  non  dirò  né  dell'amico 
Né  del  parente  (ch'io  scolea  la  (eela); 
In  grazia  voi  'I  sapete , 

Senza  eh*  io  abbia  alcuna  Gonoscenza 

Di  vostra  condizione,  *  io  'ntendo  e  voglio 

Non  sol  vedervi  esperti  e  vigilanti. 

Solleciti,  accurati. 

Ha  modesti,  CMretti,  bnoni  e  santi. 

Perchè  spesso  costretti  in  cotal  guisa 

Quelli,  a  cui  fu  commesso  il  regger  terre. 

Si  veggon  poi  d' attorno  nomin  si  tata 

Ministri,  e  uffliTalì,  e  Bevitori: 

E  taccio  ora  s'è' siano  atti  o  non  alti. 

Che  Dio'l  sa  egli  poi, 

Dovendosi  a  ogn'  ora 

Avere  appresso  a  sé,  presso  a'  BglinoU, 

B  air  altra  famiglia 

Sott'on  medesmo  tetto, 

Ad  una  stessa  mensa. 

Quanto  sia  util  dell'  ospite  ignaro. 

Ma  a  queste  cose,  e  che?  non  vi  si  pensa. 

Or  dnnqne  voi,  messer  Bquilio,  voi 

Giudice  io  fo  avvertito 

A  non  voler  cbe  'l  nolo 

De' libri  oggi  si  sìa  pagato  indarno;  ' 

Cioè  cbe  voi  studiale, 

Cb'io  non  vo'cbe  le  cause,  abbrevfando 

Voi  passi  alla  Tatio,  e  distraendo 

11  guardo  dalla  luce  più  porgala 

Del  ver  (taccio  'l  perchè),  si  come  '1  volgo 
Usa  di  dir,  s' arrocchino,* 


'  Tòt  la  baUa.Pnni», lotlìaìl 

potare,!' astori  tk. 

'  Di  qui  non  abUMn  saputo  le- 
vam^cnetnitto,  e  nliia  tome  ci  dà 
n«  la  edliione  del  Salvinl,  né  l' anto- 
grafo. 


•  Ch«  fi  «ala  ee.  A  Doa  tener  lit- 
ri solo  per  mnlT* ,  a  dod  tir  ti  obs 
1  Bpew  fatta  lo  saai  ila  (atta  lo 


so  DELLA  FIEBA,  010aIIAT4  FBIMA. 

Né  cb'  i  procuratori  m' infinocchino 

Con  lor  umtabrate. 

Io  vo'  toccar  col  dito, 

Bsaer  beoe  ioformaUi, 

Restar  capacitato 

D' ogni  fatto  B  ragioD,  tal  cb'  nn  accento, 

Ud  titdo  d'oD  t  *  non  mi  s' occulti 

Malizioso,  0  mi  s' inculchi  an'  atte 

Tra  l'nacio  e  '1  mur  d'uD'anfitwlogia,* 

0  abbia  scacco,  o  moti  sede  ud  nonne, 

0  un  ma  mi  si  celi 

Dietro  a  ima  macia 

D'un  qualche  gbirigor'  che  non  s'ialenda. 

Fate  pur  che  le  carte  eiaQ  ben  nette 

£  da  macchie  e  da  scorbi  ; 

Che  non  s'  ha  Tar  con  orbi  qoesta  volta. 

Non  vo'che  s'appiastricci  punto  il  giosto. 

Toì  sieleievvezzi  spesso  a  andaro  'n  cono 

Con  cerU  cittadin  pelamaatello. 

Cioè  scorticatori. 

Cioè  divoratori  :  *  io  non  son  tale, 

E  però  non  la  'ntendo 

Per  questo  verso,  e  di  tutti  i  saccesai 

Vo'  retazìoai  stìette  e  ponderate  : 

To'  Tederò  i  processi , 

E  dar  le  mie  sentenie  distillale. 
Eqwlio,    Si  ben  distinte  e  con  tal  proporzione 

Farò  le  parti  al  gjusto, 

Che  non  por  s' una  mosca, 

Non  pur  s'una  zanzara. 

Ha  se  d' uua  zanzara  anche  un  pulcino 

Voli  a  posar  sa  l'una,  ella  trabocchi. 
Evandro.  Farete  saviamonto.  E  a  voi  Notaj, 

Che  d' imbùs  e  d' imb&s  *  empiete  i  fogli , 

Dico  che  non  vo'  imbrigli, 


'  ntlfMadjinl.Cnpnntail'aiii. 

■  Jli  i"  <nail(At  ec:  HI  b1  flccbl 
miti  Bcrlttnra  ,  tanu  «vercl  che  Ig- 
ni ;  e  mi  b1  >ocbii[i(ii  allarcUdl  ana 
ufltwlogl),  di  un  diwiorBo  obe  renda 
lenio  doppio. 

*  DittToaanantaelaec.Oielro ti 
ribcKbl  di  naaqaalelie  cirri  oottrile. 


'  Ptlamantello,  Kortionlori,  divo- 
rolori.  Tutti  ippeltitlvi  di  obi  Imbro- 
glia limo  prouimOiOTireiulliedlo 
guadagDO. 

>  D'imbiiiii'imbàì.  Aìlilieilie 
molte  formula  de'  uouri,  cbeMti  ne 
empiono  1  loroatnimentl;edicaco*i 
perotae  molte  bacno  Umili  cadeoM. 


ATTO  FUMO. 

to  vo*  Bpeeehiarmi  iofin  De'catanuy  ; 

Io  to',  dico,  vedere. 

Intendere  e  saper  s' anche  un  si  spurga, 

Tntto  qael  cbe  si  fa  'n  caocelleria. 
Candido,  Chi  m' insegna  temprar  prima  la  pemui, 

He  la  'nsegnò  portare  e  ir  diritto  : 

E  a'  Bvvien  che  .'1  mio  scritto 

Pecchi  di  maeeti  lesa  in  Prisciaao,  ' 

Por  che  '1  Froconsol  non  sdegni  approvarlo,* 

Et  io  possa,  'ncontrandol,  eberrettarlo' 

A  posta  mia  con  l' Dna  e  1'  altra  mano. 
Evandro.  Vostra  la  cnra  fia,  Valerio  accorto. 

Cui  a'  appartien  l' aBzio 

Di  Maestro  di  casa. 

Che  '1  mio  danajo,  che  non  dì  rapine. 

Né  d' angarieggiar  raccorrò  scarso. 

Non  ai  scialacqui,  per  nu^ir  famiglia 

Indiscreta,  o  briaca,  o  di^eale, 

0  sardanapaieaca.  * 

Bramo,  com'è  ragion,  veder  che  '1  mio 

Sia  pasto  di  colombe,  e  non  di  corri. 

Però,  se  per  sost^o  di  lor  vita 

Traggano  a  qaests  porta 

A  domandar  per  Dio  * 

0  infermi,  o  derelitti,  o  afbmati, 

0  di  tal  sorte  miserabil  gente. 

Non  gli  lasciate  rivoltar  le  spalle 

Del  tntto  inconsolati, 

QDemli  rampognando 

Cwtro  '1  signor,  ch'ei  dìrlan  poi  ladrone, 

Smnlido,  senza  le,  cane,  anatèma.* 

S'a  cavali»,  s'a  dame, 

S' a  forestìer,  ne'  cai  sembianti  splenda 

Baggio  di  nobiltade  e  di  valore, 

Fia  mestier  di  riposo  e  di  contorto,  ' 

*  56BmllarIii.    CsTarmegU    la 
berretta  per  alto  di  rlvaren». 
■  Pur  àn  ee,  M j  basta  Bolo  éhe  il  '  SardaaapaltKa.    Dedita   alla 

ProcoDiolo  non  tdegai  eo.  — Il  ho-    crapula  e  alla  luittiria. 
eoniolo  era  nn  magistrato  cba  ilo-  '  A  domandar  ptr  Dio.  A  chieder 

vava  etamlDare  e  approvare  coloro 
cbAflrolevaDO  ewroUare  il  nolaria- 
lo.  (S.) 


*  AncMma.  Soomunloato  :  detto 


0  d'alcon  altro  comodo,  e  voi  pnmto 
NoQ  perdonate  al  mio  'ncomodo  bUsw). 
E  perch'avTiea  lalor  ch'uomini  grondi, 
0  38zj  del  rigore  e  della  ooja 
Della  propria  graDdeiza,  o  forse  saij 
Del  soverchio  dispendio,  usan  di  farsi 
Liberi  aodando  ìdcc^ìU,  bc  voce 
Ch'alcun  si  fatto  si  giri  pel  corso 
Della  Fiera  udirete,' 
Fatelmi  nolo  :  e  intanto  fra  gli  amici 
Di  casa  mia,  o  fra'  pìb  sag^  e  degni 
Cittadini,  pensando  al  più  discreto, 
La  cura  a  lui  s' imponga 
D' ìnterteoerlo  grato,  e  senza  noia 
0  d' imporlonitade  o  insipidezza  : 
Né,  com'io  n'ho  d'alcnn  talora  intmo, 
Quello  afflitti  al  partir,  troppo  curioso 
Di  saperne  il  partire. 

Vakrio.    Né  cbe  largo  di  titoli,  soverchio 

Nel  faccia  adorno,  o  avaro  nel  dispogli. 

Evandro.  Né  incauto  in  domandar,  stolto  risponda. 

Valerio.     Né  temerario  il  suo  Signore  impegni.  * 

Evandro.  Né  che,  ignorante  delle  cose  note. 
Della  sna  terra  la  storia  arrovesci,* 
E  spesso  scambi  '1  capo  pel  vivagno  : 
E  8'  nn  tempio  vi  pose  Carlo  Magno,* 
Cosmo  vi  fece  na  ponte,' 
Di  Totila  gli  dica  e  Badagaso , 
E  assegni  a  Siila  San  Miniato  al  Monte, 
Confonda,  e  'mbrogli,  e  parli  sempre  a  caso. 
Fideno,  e  ora  a  voi,  eh' a' miei  segreti 
Par  spontaneo  m'elessi,  contraslando 
Ad  ogni  altrui  richiesta. 
Intendo  ricordar  fede  e  silenzio. 

Fideno.     I  penaier  del  signore 

Dee,  chi  'I  nome  ha  da  lai  di  segretario, 
Ben  sigillati  al  hnjo  chiadersi  'n  seno 

'  PeleonoAHoPiimi.NBllempo  '  B  jeunhmpfoee.  Aocenimlti 

chsessa  dura.  chiesa  di  Santo  Apostolo, cheè  Ira- 

/iflfiqrnl.  Lometta  in  ijualehe  dizione  esser  labbrioat»  dB  Carlo 

briga  con  discorsi  Imprudenti,  Uigso. 

■  Attomkì.  RaeooEil  alia  rove-  •  Conno  eo.  Allude  al  Poilie  « 

scia.  Santa  Trinila. 


ATTO   FfilMO. 

Come  dentro  un  arnurìo, 

Che  DOD  abbia  di  fiior  iuta  n 

Di  quel  che  *i  si  serri, 

Dove  oè  Sol  non  penetri  né  Lana, 

N6  fabro  forza  a  Icona 

T'abbia  co' BoUiligaimi  bdoì  ferri. 
Evandro.  E  cobi  bì  dee  far.  Tu,  capitano, 

Fammi  d' essere  an  tristo  nomo  dabbene  ' 

In  far  1'  uGeìo  Ino  ;  e  eii  del  pari 

E  cortese  e  severo  : 

Severo  a  gli  'nsolenti,  ch'ogni  giorno 

Crescono,  e  cittadini  e  forestieri: 

Cortese  a' forestieri  e  a'citladioi 

Pacifici,  modesti  e  costumati. 

Ne'  casi  non  pomati,  ove  la  colpa 

Falfo  creder  si  pnò  della  fortuna, 

Fa' che  la  discreziop  ti  sia  compagna. 

Ma  questo  gioreo,  e  gli  altri  giorni  appresso 

Destinati  alla  Fiera 

Più  dell'usato  ti  fari  mestieri 

L' essere  scaltro  in  por  freno  a'  tumulti , 

Riparare  a'  misfatti. 

Abbi  gli  occhi  per  tutto,  e  le  man  pronte. 

Alte  quìstioni ,  all'  oBbae,  agi'  insulti 

Attraversati  tosto  :  a'  marinoli 

Tendi  tutti  i  laocinoli  ; 

Che  le  pabblicbe  feste, 

E  le  fiere  e  i  mercati, 

Qaal  de'  villani  il  settembre  e  l'agosto , 

Son  la  propria  stagione 

Della  ricolta  degli  sciagurati. 
Bargello,    Non  temete,  signore. 

Che  la  ricolta  co' ricoglitori 

Non  riponga  poi  ìo  ne'  miei  grana] , 

Nelle  cantine  mie.* 
Eamdro.  E  ben  farai.  Ha  mentre  ch'io  non  veg^o 

Comparire  a  uscir  fuor  del  palauo 

I  capitani,  e  por  gonfalonieri, 

0  eh'  io  gli  debba  dir  caporioni 

'  Un  Milo  aomo  dabbm:  Severo  1  '  JVmrffK>n0aeo.Nan  gli  metta 

DCtftlvoco'trtiUebuonoco'baoD),     in  prigione:  detto  grana]  e  cantine 
come  dice «ppreND.  |  perB0galttrlsinst<Jarg,delI«rioolla. 


Valerio. 
Coro. 


DELL!   FISRA,   OlO&ItlTA    FUMI, 

De'  seitier  della  terra. 
Che  investiti  da  me  del  magistrato. 
Mentre  ai  m' affirsttava ,  e  si  m' affretta 
Per  tante  e  tante  cnre  il  tempo  angusto. 
Lasciai  di  loro  arredi,  e  di  lor  fregi 
Non  del  tntto  gnemlU,  voi  soldati 
Arveni  a  maneggiare  armi  ed  inamm. 
Seguaci  di  Valerio, 
Introdotti  da  lai,  d'ordine  mio 
Siate  alla  pompa  lor  (cortesia  vostra) 
Solleciti  e  ministri  e  consiglieri  ; 
Acciocché  quei,  spedita  opera  tate, 
Sian  presti  al  loro  nOiio.  Qoal  di  T(ri 
Delle  privale  vesti  l'nn  ne  spogli, 
E  qnal  ne  spo^i  sacceanvo  l'altro, 
E  deU'  illustri  pobbliche  1'  adorni  ; 
Chi  i  caliari  d'aiuolo  e  gli  spron  d'oro 
Adatti  loro  al  pie  :  chi  gli  elei  al  Aanco:  * 
E  chi  Incide  e  terse 
Al  collo  le  gorgiere;  e  in  man  l'insegne 
Date  sian  lor  con  rever«iti  inchini. 
Donqoe  Valerio  va'. 
Io  vo,  venìle. 


Evmdro.  Orso,  senza  dimora 

Si  pubblichi  r  Editto,  e  là  s' attacchi 

Dove  Tan  cantonata  le  prigioni. 
Candido.    QqìT 
Evandro.         No,  più  sn:  costì. 

Lettelo  Dna  volta. 

Per  veder  se  tant'  allo 

Pub  la  vista  arrivar,  ch'altri  l'intenda. 
Candida,    a  Per  parte  del  discreta  e  valoroso 

E  saggio  Evandro  nostro  Podestà, 
'  OJi  liti.   La  BpBd«,  presa  la  r  pugoaturi  della  spada.  Vrnmi  Blao 
parte  per  11  tutto,  cbà  Elia  à  ì'  Im-  I  ed  Elia  :  or»  Mlunente  femminino. 


Delta  qnTete  pubblica  ansioso, 
Si  vieta,  s'interdice  e  non  si  de,* 

Che  nessun  sìa  si  poco  rispettoso, 
B  si  portato  da  temerità, 
Che  qui  d' intorno  almanco  a  venti  braccia 
Mercato  alcuno  o  faccia  fare  o  faccia. 
Tra  lo  spedai  non  vaole  e  l'osteria, 

Cb'  uomo  0  donna  nessuna  apra  bottega. 
Solo  a  chi  passa  a  sorte  per  la  via. 
Lascia,  permette,  tollera  e  non  niega 
Ch' e' possa  trafficar  sna  mercanifa, 
S'alcnn  ne  lo  richiede,  o  ne  lo  prega: 
Purché  la  merce  qui  non  si  distenda, 
Si  contenta  eh'  od  compri  e  l' altro  venda. 
Beli,  orli,  ragli'  [lo  Spedai  vicino) 
Bomperebber  la  testa  agli  ammalali, 
Le  mercanzie  trarrebber  con  l'oncino 
Dentro  le  ferriate  i  carcerati. 
Quei  che  portano  addosso  il  botteghino, 
Qaei  che  vendon  leggende  e  pan  pepati. 
Siano  e  si  fatti  esenti,  e*  cerretani: 
Gli  altri  da  questo  sito  stian  lontani.  ■ 
A  me  par  cbe  sì  legga  assai  corrente. 

Evandro.  Così  sta  bene,  e  cosi  si  richiede. 

Le  leggi  si  coovengon  porre  in  luogo, 
Scriver  ai  pure,  e  di  si  chiara  forma, 
Ch'  ogni  sguardo  l' apprenda  ;  ' 
n  semplice  non  men  che  l' uomo  saggio 
Non  resti  preda  di  qualcb'amo  ascoso 
D'alcun  senso  dubbioso. 

EquiKo.     Sperto  consiglio,  e  provido  pensiero. 

Evandro.  Ora  io  dico,  eh'  avendo 
Innanzi  a  questo  giorno, 
Destinato  principio  delta  Fiera, 
Visitata  la  terra,  e  già  disposto 
Di  quel  che  v'  ha  mestier  per  ie  bisogne 
Della  fabbrica,  e  quanti 
Soldati  a  ben  guardarla 
Per  si  fatta  occorrenza  v'  abbian  loogo 

'  Non  >i  dà.  Non  al  coDceds.        ]  luccano,  pesi  bena  queste  parole  ,  e 
>  Bili.  Belati ,  Belsmenti.  le  Begiienti.  Le  Leggi  hanno  a  euer 

*  Lt  Uggi  li  aonvtngon  se.  A  «ni  I  Chiare,  e  tutti  l' hsnn'  a  inUnilBre. 


DELLA   FIERA,   GIOnnATA  PKIHA. 

(Taccio  della  Fortezza,  cara  propria 

Del  castellano),  e  1'  arsanale  ancora 

Scorso,  e  le  maestranze,  e  gli  arliBcj 

E' bastanti,  e' manchevoli  compresi, 

E  gli  alberghi  osservati, 

E  come  e' siano  0  bene  o  mal  forniti, 

E  gli  ordini  dovuti 

Commessi  ;  oggi  bo  fennato 

Di  far  qnest'  altre  visite  opportune. 

E  percb'  ov'  assai  popol  si  rigira, 

Com'avviea  per  le  fiere, 

Nascon  varj  accidenti. 

Forile,  incendj,  cadute,  rovine 

Di  tJ^acche,  di  ponti, 

E  cento  altri  iofortunj  ;  ond'  è  richieslo, 

Ch'i  medici  sian  pronti, 

E  drile  medicine  e  delle  leUa 

Sia  la  comodità  presta  e  parata  ; 

Fia  la  visita  prima 

Quella  dello  spedale,  e  di  quel  bagno, 

Ch'  allo  spedai  congiunto 

Dello  stesso  spedale  è  membro  e  parte  ; 

Poi  eh'  i  maggiori,  a  cni 

Ordinaria  di  ciò  convien  la  cara, 

Hanno  bramala  io  me  nel  di  presente 

A  favor  del  beo  pubblico  quest'opra, 

E  la  riforma,  ove  bisogni,  intera. 

E  quindi  visitata  la  dogana, 

Nel  mio  ritorno  sarà  mio  pensiero 

Riveder  le  prigioni.  Or  tu,  Bargdlo, 

Va' ripensando  a  quei  cbe  più  t'È  d'uopo 

Per  dover  poi  'nformarmi,  e  toma  dentro. 


£V ANDRO  PODBBTl,  PIDEI40  seqbetabio,  mebbbr  EQUILIO  Q] 

VALERIO    HAISTBO    DI     CISA,     EBH     CANDIDO     KOTJJO,     E 

Ufiziìli  e  Shbtitou,  b  coro  DI  SOLDATI. 

Evandro.  Voi,  Segretario,  rimarrete,  e  intanto, 
Se  lettera  venisser  di  negoij. 
Voi  le  deciferate  ; 
Poi  che  lo  s,tì.\  moderno 


:.  Google 


«TTO   PRIMO. 

Non  scrive  «  Don  negnia  in  altra  guisa,- 

Che  per  quella  di  cirera  e  d'enigmi. 

Ciò  che  ai  dice,  o  fa  [non  par  si  scrive), 

È  tnUo  qnaato  imiirerato,  e  doppio 

Di  senso  e  di  ragione. 

Voi,  Maestro  di  easa,  provvedete 

A  quanto  io  v'bo  avvertito. 

Hesser  Eqnìlio,  e  a  voi 

Ricordo  il  terminarsi  qnel  processo 

Del  danno  dato,  che  stato  è  si  Inogo. 

Candido.    Codesto  è  presso  al  fine,  e  seco  insieme 
L'altro  della  turbata  possessione, 
E  quel  del  dolo,  e  del  blso,  e  de!  forto, 
Che  spianatici  chiari,  e  postillati, 
Mesaer  Eqoilio ,  l>ontà  vostra,'  io  spero 
Saocessiva  aver  tal  la  spedizione, 
Che  non  ognor  di  simili  querele 
Ci  si  presenti  scensa  o  dia  libello. 

Fideno.      Non  hiro  a  tempo,  o  ftiro 

So  lo  scorcio  del  tempo,  e  v'inconlraro 

Sn  l'ultimo  confia  la  cirimonia. 

La  funzione  all'  estremo  ì  bnon  soldati  ; 

Eccogli  tornar  fuori. 

Ecco  i  gonfalonieri. 

Che ,  cavatier  novelli , 

Bene  in  assetto  e  corredati  appieno. 

Della  lor  dignità  menan  gran  vampo. 

EqvUUi.     Oh  1  come  volentier  del  proprio  ìa&\o 

Dispiega  agli  occhi  altroi  l' occhiata  roola 
Delle  fulgide  piume'  som  posto  in  grado, 
Uom  posto  a  farsi  specchio  ov'  altri  miri.  * 


EVANDRO  poDBnì,  FIDENO  aBQUiitto,  niuìr  EQUIUO  qifdicr 

aii  CANDIDO  nomo,  Goiifaldiiibbi  b  loh  fàmiolk  ticiib,  i 
CORO  DI  SOLDATI. 

Evandro.  Amici,  io  tomo  a  dirvi  or  di'io  vi  veggio 

Risplender  si  di  questi  illustri  fregi, 

■  JhifApa  M.  Si  ptvonaggia . 
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Che  gli  elBi  aurati,  e  che  gli  aarati  sproni, 
E  qoelle  belle  insegne 
A  cui  giarasle  or  or  fortezza  e  fede, 
Della  vostra  virlù  fiao  pregi  in  voi, 
E  pegni  in  noi  del  bene  oniversale. 
Sei  son  le  'nsegne,  e  sei  voi  capitaoi  ; 
Cbé  divisa  in  sestieri  è  questa  terra  : 
E  siccome  ha  ciascun  sestiere  nn  propria 
Suo  capitano,  ba  tilol  proprio,  e  'nsegna 
Similemfflile,  nominati  questi 
Non  a  caso,  a  virtute,  anzi  a  beli'  arte.,' 
Di  Giovo  detto  è  l' un ,  I'  altro  di  Harto, 
D' Ercole  il  terzo,  e  di  Hiuerva  il  qnarto, 
Degli  altri  due ,  da  Flora  quel  s' appella, 
E  da  Cerere  questo  ; 
Che  di  lai  Deità,  di  virtù  idee,' 
L'iniagin  belle  minio,  argento,  ed  oro 
Fa,  qnal  vedete,  fiammeggiar  vivaci  ; 
Che  fiammeggiar  vivace  io  voi  a'  addita 
Dover,  l' amor  d' ogni  virtù  civile,  * 
Armati  per  lo  stato  e  per  la  patria. 
E  se  'nsegna  non  v'  ha  che  resti  scema 
D'  un  proprio  usbergo,  o  lancia  ed  elmo  e  scudo. 
Mirate  in  quelli  scudi 
Mistiche  rilevar  l'imprese  sculle. 
Un  libro,  un  brando,  una  gran  mazza,  un  folgore. 
Di  spighe  un  serto,  e  uà  di  rose  e  gigli: 
Ond' apprender  vi  lìce  in  quante  guise. 
Per  quante  note  altri  a  valor  s'accenda, 
Cuor  non  inerte  alla  virtù  s' invogli. 
Or  Sa  vostr'opra,  cittadini  eccelsi. 
Providi  capitani, 
Cavalier  valorosi, 
Servar  tranquilla  la  comune  quiete, 
Ciascun  nel  suo  rione,  e  prodi  b  forti 
Esercitar  la  gioventù  nell'armi, 
E  convocata,  ognun  sotto  '1  sno  segno. 
In  tempo  di  tomolto  e  eediiioDe, 

■  J  «frlulieo.AbellEpottaede- I  'Che  /iammiggiar  00.  Ordina 
llbentamente.  «odi  iwerb.  cbe  ond:  Cbe  db  tddita  iojwt  in  voi 
niBDcaao  al  Vdoaboltrìa.  OammegglarTlvaQel'amord'ognlDi.. 

■  IdM.  Simboli.  I  vile  virtb. 
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Esser  con  essa  in  piazza 
Aspettando  il  decreU)  del  maggiore  :  ' 
E  èa  la  maggioranza  in  voi  medesmi 
Distributiva  a  arbitrio  della  aorta, 
Di  msDO  in  man,  reciproca  la  vice,  * 
Fincbà  per  cerchio  *  ognun  preposto  splenda. 
£  in  tanto  là,  dove  risedio  *  ha  proprio 
Vostra  giurìsdizioD,  premavi  cura. 
Preso  'l  posBasso,  informazioD  raccorrò 
Di  quel  cbe  vegli  '  di  negozj  e  casi. 
Materia  vostra:  e  con  propizj  ausptcj 
Abbia  il  vostro  operar  comiDciatnento. 
Soldati,  e  a  voi  direi  dovere  il  corso 
Di  vostra  cortesia 

Proseguir  ù,  eh'  in  veder  porli  io  sede 
N'ammiraste  la  gloria  in  vostro  esempio: 
Ma  troppo  ho  por  sia  qui  l' arbitrio  mio 
Adoperato  in  voi. 
Perchè ,  bench'  oziosi 
Voi,  e  bench'  in  me  pw  la  cura  intera. 
Il  comando  supremo 

Sia  di  tutto  il  governo,  arme  e  uoa  arme  ;  ' 
Vuol  buco'  usanza  e  forma  militare, 
E  qualunque  altro  afTar  ov'ordìn  sia, 
Cbe  di  chi  regge  alcun  commesso  iucarco, 
Come  cbe  'uferiore. 
Nò  anche  il  suo  sovran  la  ragion  turbi. 
Che,  confusi  gh  officj, 
Sen  van  dell'obbedir  disciolti  i  nodi; 
E  sola  obbedienza  il  mondo  regge. 
Ch'altro  non  é  ch'obbedienza  e  impero. 

•  Vigli.  ristat.ft9lit.SuUm va- 
BM.  (S,] 

"  Di  tallo  «  BtiB»rfio  ann«  >  non 
arme.  Tanto  oivlls  quinto  millUre, 
unito  in  nuli  loIa  persona,  In  me 
Mio.  {S.} 
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EVANQBO  poDKSTl,  FIDENO 

BER    CANDIDO    nOTJIIO,    I 

K  COBO  DI  SOLDATI. 

Evandro.   Segnitando  '1  pensier  gii  rischio 
Della  visita  far  dello  spedale. 
Pia  ben,  meEser  Eq^ilio,  entrarvi  ornai. 
Per  uscir  poi  di  là  dall'altra  porta, 
E  la  dogana  visitar  seconda  ,* 
Là  dorè  d'improvviso 
Arrestar  do  potrebbe  aleno  giudizio 
Da  dover  dìffinir  sommariamente; 
Cbè  le  dogane  son  di  controverse 
Madri,  e  di  liti,  e  le  cagion  son  varie. 
E  né  voi  altri  qui  tardate  molto  ; 
E  vi  rimembri  qaant'io  v'ho  già  detto 
D'  opra  di  vostro  ofìzio  e  vostro  stadio. 


SCENA  ni. 

Bit  CANDIDO  BOTAIO,  B  CORO  DI  SOLDATI. 


feno.      Queste  sentenze  e  questi  avvertimenti 
Del  podestà  aon  mance  e  son  regali, 
Ch'aver  si  danno,  appresso  all'altre  mance 
fi  agli  altri  regali 

(S' a  noi  caleran  mai  regali  o  mance), 
In  pregio  non  leggier;  ma  son  ben  certo, 
E  provo  B  tutto  l' ore, 
Ch'in  molte  guise  può  chi  serve  altrui 
Commetter  Tallo,  in  molte 
Precipitar,  chi  grato  al  suo  signore, 
Gli  è  sempre  appresso,  e  dal  suo  cenno  pende. 
Ha  chi  de' suoi  segreti  ha  in  man  le  chiavi, 
Per  dovunque  ei  le  volga  sta  in  periglio 
D' errare  ogn'  ora  :  e  s' ei  non  erra,  il  fallo 
Del  suo  signor  pur  gli  s' ascrìve  a  colpa. 
Questo  periglio,  se  valor  I'  abbatte. 
Se  virtù  '1  vince  d' uora,  che  sa  la  lancia 

'  SKoada.  In  lecondo  luogo,  Dopo  lo  spodals. 
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Drìlta  e  salda  portar,'  costui  non  merU 
Le  grazie,  la  propine,  e  le  prebeade, 
G  le  mance,  e  i  regali,  e  ì  cirindooi  T  ' 
Ma  fugge  la  mercé  gli  nomim  baoiii. 
La  mercè,  eh'  a  ^i  Ebrei  apesso  si  vende. 
Qaanl'è  pib  sgevol  coaa  a  Toi,  ser  Candido, 
ti  nn  trar  di  penna  imbrattar  nn  quaderno 
Con  qnelle  vostre  celere  distese,  ' 
Ch'an  sol  pensìer  d'nn  sol  viglietlo  nostro 
Lambiccar,  ponderar,  dentro  a  i  confini 
Fermar  della  'ntanzione,  e  ben  piantarlo, 
Si  che  né  ^dìdcì  o  quindi  penda  no  pelo. 
Candido.    Hagaimamonte  allora. 

Che,  dovendo  aggiustar  con  l' altrui  gtado 

Il  grado  del  padrone, 

E  lui  tener  ben  saldo 

Io  SD  la  scherma  del  dovalo  poeto,  * 

Con  le  mollette  andate  e  con  te  sesie,' 

Parole  e  locazioni  organizzando 

Nuove  e  non  conosciate, 

0  le  vecchie  fondete  in  altre  forme. 

Talmente  che  non  pnote 

Esser  che  '1  puntual  sotti)  lavoro 

Non  vi  faccia  stillar  sodor  a  libbre. 

E  similmente  allor  che  negoziando 

A  vantaggiarlo,  e  d'  un  tantio  di  campo 

Guadagnarli  l'acquisto, 

Si  dubbie  te  scegliete  e  si  cangiaoti, 

Ch'a  compor  la  sofistica  tarsia 

V  6  d' uopo  ristacciar  tutta  la  Crusca. 


is  la  lancia  ec.  Cbe  aa  vi- 
j  adam  piare 
tutta  la  paitl  d' uomo  lesla  ad  one- 
SEo. 

'  CirinJiini.  La  voofl  doni  ]'  !n- 
teDdo,dlce  llBalTlDl,qiieleirininl 
dk  tuUilo:  forse  larà  itipia  9ùfa, 
don)  ilgDorill,  da  tlgaort  ;  i  detto 
quasi  cosa  da  re. 


■  Citeri  diilat.  Lo  scrirer  per 
dliteao  tutto  Dib  ohe  potrabbe  com- 
preoderal  io  tanti  tcctltra. 

*  fa  lulla  tcfurmA  eo.  Salivare 
In  modo  conveo lente  al  grado  e  alla 
qnalltkdel  Padroos,  ilchedlcticoia 
ad  eaaa  qualità  diBdicevole. 

■  Con  li  motliiu  ec.  Procedete 
con  ogni  riguardo  e  cautela. 
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Soldato  1*  Per  ine  sarei  por  ito  Tolentierì 

Seguace  di  quegli  uomio  valorosi, 

Dì  qoei  buon  cavatieri  ; 

Cb'  io  penso  verameale, 

Cb'  in  ogni  occasione 

Di  siogcriar  valor  sìan  per  br  prova! 

Perfelta  l' elezione 

Io  credo  essere  stata  veramente. 

Ne'  lor  sembiaoti  maestà  si  scorge  : 

Ne'  modi  ior  gran  cortesia  risplende  : 

Nel  lor  parlar  prudenza  s'  argomenta, 

Sincerità  s'intende,  ' 

Che  '1  mondo  ognor  più  grida  essere  spenta. 
Soldato  S°  E  perché  noT  se  '1  Podestà  '1  consiglia, 

E  n'  ha  dato  tal  animo,  andrem  pure. 
Soldato  a^Vada  chi  vuol,  eh'  io  non  dirò  ch'egli  erri  ; 

Ha,  noD  avendo  gli  ordini  più  espres», 

Curiosità  non  vo'  che  mi  v'  invilì. 
Soldato  t"  lo  verrò  teco. 
Soldato  i'  E  io. 

Solda&i  6"  Io  no. 

Soldato  6°  N6  io. 

Con.        Se  vero  è  cb'  Anffon  dolcicanoro,  * 

Con  l' allarnar  delle  castalie  Dive 

Sn  le  beoiie  rive, 

Traesse  i  sassi  at  celebre  lavoro, 

E  in  aringa  civìi  gì'  ingegni  rudi 

Sudar  facesse  a'  bei  palladii  stndj  ;' 

Così  fia  ver,  ch'ai  gloi^oso  pondo 

Dell'  armi  alzasse  i  cittadìn  più  degni, 

Qoasi  àncore  e  sostegni, 

Onde  'I  pubblico  ben  non  gisse  al  fondo. 

Corona  alle  città  son  l' alte  mara , 

'  Ntl  loT  parlar  ec.  Dal  lor  par-  1         *  £  in  aringa  cìbS  eo.  E  ridu- 

. L.  ..  .  ._    ggj^  [  ^^jjj  g  grosri  logegDl degli 

uomia!  s  ooDBOnlo  ciiile,  facttHlogIt 
pigliar  amore  agli  ttod]  delle  arti  e 
'  delle  BClenie. 
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Ma  rinlerDO  valor  quelle  assicara. 
Siao  le  ciltadì  ub  corpo  saldo  e  forte, 
Sìau  le  SDe  membra  i  seoator  prudeuli  ; 
Non  bèllici  Btrumenii, 
Non  macchine  d'inferoo'  in  manot  Morie 
Scoteran  la  virtù  de'  nobii  peltì, 
Percbè  stia»  per  cader  le  torri  e  ì  leUi. 


AITO  sEcoime. 


SCENA  I. 
CORO  DI  SOLDATI. 

Stiamo  un  po',  aliam  no  po',  stiamo  a  vedwe, 
Che  pesci  piglian*  questi, 
Medico  et  infermiere. 


U18IBB  ILARIO  MD:cO,  infermiere,  a  CORO  DI  SOLDATI. 

fti^ermiere.Troppo  brere  è  lo  star,  troppo  aA'ettala, 

Hesser  Ilario,  6  la  vostra  partenza  : 

L' amor  dello  speda!  vuol  cb'  io  voi  dica  : 

Uscito  il  podestà,  scappato  voi. 
Itario.      Amo  andi'  io  lo  spedai,  che  di  quel  vivo  * 

Bnona  partó  dell'anno,  come  vivi 

Tu  l'anno  tallo  quanto,  e  godi,  e  sguaiil; 

Ma  debbo  a' cittadini, 

Debbo  a  gli  altri  spedali. 

Debbo  a  i  collegi  P''  ftr  di  me  parte 

Convenienle,  a  cui  por  son  tonato. 
It^èrmiere.la  fatti,  tante  cure  e  tanti  incerchi 

Prendersi  un  nomo  solo 

Di  molli  è  la  rovina  et  è  lo  strazio. 

'  Kacchmt  dUnrimo.lateaitptr-  1         '  Di  quel  eÌ«o.  VIto  del  gusda- 
lare  dall' artiglierie.  gnoohsraper  eBSO,ClouDpo,^d[- 

*CA«pu£ipj0j{ano.Cbect»afanDa.  l  rebbeoggl. 
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Pensa  cbe  appena  forse  an  ee  ne  porta, 
Gli  altri  tuKi  si  strascicano.  ' 
'aria.       Secondo  quaì  le  spalle,  a  quale  il  erano  : 
Mille  ìsnoranti  non  vaglknt  un  savio. 
La  cagioD  detta  eh'  al  partir  mi  strìgne, 
Non  posso  dire  a  confermar  non  vera. 
Ha  non  vedevi  ta ,  oh'  a  mano  a  mano 
M' eran  addosso  cento  pazzerelli 
A  ìmportDnarmiT  Ombè, *  quelli  gli*  cari, 
Cb'é  \Ìl  proposto  a  ciò.  Ci  si  vorrebbe 
(^alch' ordine  miglior,  per  cui  spartati 
Stesser  gli  stolti  da'  sani  dì  mente 
Corporalmente  infermi,  a  coi  convieon 
Piò  discreto  il  servizio. 
Questa  confus'fon  guasta  ogni  cosa, 
CW  1  pazzi  abbian  cornane  albergo  e  stanza     . 
Con  quei  che  non  son  (ali  i  e  a  ciò  risponde 
Ancbe  quella  ragion,  ch'I  pomi  guasti 
Guastano  gli  altri  :  an  matto  ne  fa  ceolo. 
L'bo  detto  al  Podestà;  d'altro  non  coro. 
Farò  l' ufi/io  mio,  Tacciano  gli  altri 
Il  loro,  e  tu  fa'  '1  tuo.  S  com'  io  dissi, 
Solleva  da  diacer  quell'  apopletico. 
Fallo  star,  s'è  possibile,  a  test' atta. 
Che  l' accidente  suo  non  rincappelUj  * 
Che  gli  iterati  colpi, 
TanU  s' ban  da  temer  viepiù  del  primo, 
Quant'è  pìd  indebolito  il  corpo  ofibsa. 
Querce  percossa,  ripercossa  cade. 
Fa' che  quel  paralitico  stia  caldo. 
Che  la  frigidità  fissa  ne'  nervi. 
Se  rimedio  alcun  v'ha,  l'ha  dal  contrario,' 
Com'  hanno  il  più  de'  mali. 
Scurano  il  Sol  le  nebbie,  il  Sol  le  nebbie 
Ha  vìrtii  di  disperdere,  k  qpeLl' etico 
Apparecchia  la  bara  : 

'  Si  ttraicicano.   Si   eserCilOQO  '  Si  rimedio  alam  b' ha  BC.  qoe- 

m  gran  hlìa.  ito  è  l'Atbritoia  ài  quel  bae  d'Ippo- 

'  Ombi.  Or  bona.  croie:  Coni rorra  con (i-ariii  curoiUur; 

*  Qatlti  glL  PleoDDimo  di  nao  ma  gli  Umeopaticl  gli  tiono  lima  li- 
muiDS.  ma,  e  cantaDdoglì  sul  muso  il  loro 

*  JVon  rincappelU.  Noa  si  ria-  Similia  limilibai ,  io  ttnoo  rImsDer 
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Febbre  inveccbiita,  cbe  l' iroin  rende  e^aagoe, 
NoD  ha  CDra  cbe  va^ia,  ogn'opra  è  vana. 
A  qaell'inrermo,  che  febricitante 
Di  mal  acuto,  seropre  arde  di  sete, 
Fa'<^e  guardato  si  levi  d'attcrrno 
Qaal  si  sia  oocssioii  cbe  'I  mova  a  bere  ; 
Perchè  de'  mali  e  della  morte  spesso 
Ha  colpa  questa  maga  '  occaH'j'Dne 
Con  le  Insinghe  sue ,  co'  Buoi  sapori. 
Tutta  l'acqua  o  potabili  o  astergenti, 
Torbide  o  chiare,  tietùde  o  gelate 
Li  stisn  lontane,  ch'ogni  cosa  aggrada 
Al  desk)  sitibondo  :  ogn'  nscio  serra, 
Ogni  finestra,  ond'  nom  s' aflàccì  al  potzo, 
A  cui  non  sol  l' inférmo  attigner  acqua 
Pnete  STTampando,  nis,  da  frenesia 
Traportato,  avvenlarrìsi.  Il  frenetico 
Si  stima  sua  salnie  il  precipizio. 

/n/ennMr«.La80iato  il  Podestà,  ritornar  solo 
Veggo  messw  Eqoilio. 

Ilario.  Dunque  addìo. 

Io  medico  non  voglio  il  sindacalo 
Da  un  dotb»-  di  legge:  or  mai  mi  bestino 
Qnei  tanti  avvertimenti,  e  si  scipiti, 
Ch'io  n'udii  dianzi  cali  deatro.  Ohi  quanti 
Uomini  bo  io  vedati. 
Or  maestri,  or  censori,  or  consiglieri, 
Salamistrar  '  n^ti  esercìzj  altrui, 
>  Coi  stava  m^Iio  esser  ratiratti  e  moti  1 

in^rmiere.Deh  1  siale  ancora  un  po',  cb'  io  volentieri 
Pìglio  leiìon  da  voi.  Bario  talvolta  : 
E  talvolta  anche  tra  la  burla  e  'I  vero. 
Con  questo  naso  mio  fumoso  e  ombroso 
Forse  pe'  tristi  odor  dello  spedale. 
Passo  oltre  alio  steccato 
Del  dovalo  rispetto,  io  chi  io  rispetto, 
E  verameole  onoro.  Uè  ne  dolgo. 
Me  ne  vo'  male....  Ha  messer  Bquilio, 
Dico  ben  cbe  non  è  venuto  innanzi, 

'  Maga.  AUsttathce.  L' ocoaslo-  \         '  Sotamiflrar,  Fare  I)  MCMDte, 
se,  «lol  dirsi,  ola  oomodili  fatuo-     ilupuio.  (B.)  Uatter  1*  boM»,  dl- 

mo  ladro.  \  rebbeai  oggi. 
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Ha  entralo  è  in  lODderìa; 

Però  potete  ancor  tardare  alquanto, 

Seguitando  di  dire. 

Ilario.       Raccorrò  inlanto  '1  fiato. 

Coro.        Fonderle  o  no ,  non  vo'  io  eh'  e'  mi  fonda 
Più  negli  orecchi  di  cotanti  mali 
Le  fetide  materie  ;  '  e  se  pel  doBW 
Penetrato  a'é  'I  lezio,  e  ci  ba  appestali, 
Andiam  di  grasia  a  svaporarlo  al  fimae: 
Staremvì  nn  poco  al  reizo. 
Per  tornar  qui  quando  vedrem  costoro, 
0  partiti  0  apartatì , 
E  ci  faremo  a  creder,  poler  cosa 
Piò  grata  adire,  o  almen  manco  nqosa. 

Ilario.      Io  torno  a  dire,  e  dico. 

Che  chi  nascendo  ebbe  di  tempre*  tali, 

E  BÌ  debil  t'appoggio  di  eoa  vita. 

Che  sempre  par  eh'  a  dare  il  crollo  penda, 

E  teme  e  dnoLsi  ognor,  vaso  di  vetro,  * 

Richiede  gran  pietà  dallo  spedale. 

Che  '1  fallo  emendi  di  natura  ingrata. 

Chi  fisso  a  distillar  sempre  de'  libri 

Le  più  profonde  e  nobili  sustanEa  , 

Tj  stillò  'nsieme  i  proprj  spirti,  e  '1  sangue 

Inaridito  e  aecco 

Ricerca  ad  umettar,  che  scelta  cara. 

Commestione  e  pozione  e  quiete 

Dalla  rostra  mercé  gli  si  conceda 

Straordinaria,  e  senza  alcnn  rìspiarmo. 

Perch'ali' infirmila,  ch'eblier  cagione 

Dalle  fatiche  e  da'  protervi  '  studj, 

C  hanno  il  valor,  e'  ban  la  virtii  per  fine, 

E  per  ultimo  scopo  onore  e  gloria, 

Si  deve  ogni  sostegno,  ogni  soggiorno,  ' 

Ogni  ajuto,  ogui  schermo,  ogni  soccorso. 

Chi  gìovin  stolto,  troppo  amico  a  Bacoo, 

L' ebbe  in  delìzie,  e  Venere  con  esso  ; 

'  Non  co'  IO  che  ni  fonda  ic.  Nati  1         '  Foto  di  «Irò.  Eisendo  DOmo 

To'che  m'empia  gli  orecchi  periati-  I  cagionoao,  e  male  lo  gambe, 
domi  d)  colanti  mail.  '  Prattrvi.  Assidui ,  Ostinati. 

'  nnifn.  Temperamento,  Una-  ■  Saggiamo.  Bwni  trsUimeuto, 

Jlti  naturalL  I  Riguardo,  BuotigoverDo. 
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Onde  ÌD  pìb  grave  eli  prova  ^i  aflhnni 

E  de' catarri  e  delle  flosalont, 

0  per  calcali  e  gotle  oppresso  stride, 

lutateli  fovor;  chi  veccbia  colpa, 

E  gìovenil  fallir  degno  è  di  scnsa, 

Atta  a  far  gli  nomìn  misericordiosi. 

A  qoell'  altro  che  sgombra  ha  si  la  menla 

B  '1  Beo  d' ottDsìtà,  lieve  di  carne, 

E  che  A  bei  fantasmi  ha  nel  peosiaro, 

E  dÌECorre  si  limpido  e  ragiona 

Vaticinando,  se  gli  '  adeschi  il  sonoo 

Con  bagni,  elettnarj  e  saffumigi 

Propij  a  coDCinarlo  :  io  dico  'I  sonno, 

Oimè,  che  bL  sovente 

Abbandona  color,  che  veggon  molto 

Con  gli  occhi  dello  ingegno: 

n  sonno  amico  agli  ebeti ,  a  i  vinosi,  ' 

Fnmoai  e  ben  paaciuti  e  lonzi  *  e  grulli. 

Colui  cbe  atleta,  o  cacciatore,  o  d'  altro 

Esercizio  sìroil  vago,  trabocca 

In  gran  febricitar  di  male  acuto  , 

Da  poi  cbe  con  la  morie  or  fa  alla  lotta, 

0  l'ha  alle  spalle  cacciatrìce  scaltra, 

Voi  'I  difendete,  voi  '1  patrocinate, 

E  rincalzate  la  malvagia  vellra 

Con  salubri  argomenti  a  tntta  prova  ; 

Perch'ei  torni  in  campagna  e  si  recrei 

Con  gli  nsati  sollazzi, 

Trìo^alordi  lei. 

.Perch'ei  torni  di  nuovo  a'snoi  strepaiiì, 

Perch'ei  torni  di  nnovo  allo  spedale, 

Presaor  di  letta,  occnpator  di  prode,* 

E  't  suo  male  apponendo  code  a  code,  ' 

Ci  stia  sempre  confitto; 

Ch6  di  nnovo  andò  a  caccia  a  inSrmità, 

Cbè  di  nuovo  abbatté  sua  sanità, 

'  St  gli  ee.  Oli  11  proeacel,  gli 
■1  alletU  U  soDDo. 

'  PìiHHf.  Ebri ,  lanuti  del  vino,  de'  letti  medesimi). 

'  Fmiwi...  Ioaii.  Ftimoia  è  cbl  *  AppontnàocóiStaeodt.VaceDia, 

bel  fami  delle  CTtpalaobegll Tanno  come  saol  dirti,  etrucleo;  Hliicap- 

«Ictpo,  •lauaTeleFlotcio.Laato,  pellaDdo  :  11  elie  *uol  dlnl  eesw 
Pigro.                                               [  peggio  del  mele. 
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Che  di  niiOTO  fonde  ene  rKOlti.  ' 
/bm'o.       Inbnnier  mio,  tu  vorresti  allrni  fritta  ' 
Chi  uT  forse  costui,  tratto  dal  mate, 
{Di'  '1  vero}  o  co'rimbrotti 
Tj  poDM  e  staffilòtti, 
0  tì  tiW)  nel  capo  d'no  gaaneiale, 
Poi  cbe  tn  mi  rie§ci  si  iadisereto. 
Ha  senti,  e  im[ffira,  e  fitti  nom  più  pietoso: 
Le  fontane  damali. 

Se  non  se  qoei  cba  la  veocbiaja  fbreata  ' 
Dalla  necessiti,  cbe  ci  vuol  morti, 
Cb'al  fin  ci  noi  sotUrra,  porta  seoo, 
Sono  i  disordin  corporali,  ootpa 
IK  cbi  sé  atesso,  o  giovane  o  loataro, 
Grava,  invollo  ne*  lacci  del  i^cara. 
Ha  'I  piacer,  s' è  piacer,  peroeebè  piace, 
Schifarlo  è  cosa  dora  ; 
E  mal  si  può  schivar  qnel  ohe  t'nen  crtde 
Esser  la  sua  ventora.  E  chi  é  qaalti, 
Che  'n  quei  cbe  gli  diletta  e  che  gli  6  caro 
Non  si  creda  'I  sdo  beneT 
Donqae  di  pieti  degno 
È  ciascon,  che  del  fallo,  ov'ei  fn  prono,* 
Biporte  pena  :  e  lai  sono  gl'infcrmi, 
E  si  vìen  lor  da  qoore  msan  perdono.' 
Provvedi  a  qnesti,  e  a  tnttì  gU  altri  appresso, 
Ch'attendon  qni  lor  bene  e  lor  ealale, 
Sc^giornali,  ristorali,  eonforlali: 
Ravviva  in  lor  speranza,  da'  ktr  aniaw; 
Tn  di  cibo  opportuno  e  buon  nntrtsoili, 
A  inappetenti  va'stndiaado  stimoli, 
Cbe,  dilettosi  al  gusto,  quello  adesóhiito; 
Né  Qavido  n'appresta  agli  alvi  bdli, 
E  né  agli  adusti  acrimonico  o  acido  : 
E  in  applicando  a  i  mali  i  lor  rimedj, 

'  Fondi  nafacallà.  DidUi  ìat.6,  proaanzlaranomgDgìDDdosl  l'tiltln» 

H  :  BlieasM  i  fimdi  la  ma  facuilaU.  tììltìm  Bod:  mcc&u',  Piilcf,  UcetUa- 

Di^trde.  (8.)  u^  eu. 

'l^vmruH  olirvi  ftiUa.  La  vor-  ^  W  li  f»  fnw.  A  ani  Ri  inoli- 

nMI  veder  perito ,  roriuto.  n*to. 

*  FwaUqradldaeilllibe.  Ndd»ì  '  5icjwl«-eo.Gonviea«i  è  d»- 

tark  nuora  di  olò ,  e  de'  eaii  dmili  vera  cbe  un  uuara  unuo  pstdoai 

cbi  ht  prelica  degli  uUcU ,  i  qnili  loro,  faccia  loro  scusa  ce. 
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La  dosa  aggiosta,  e  la  misura,  a  '1  poodo, 

E  goarda  a  non  smagar:  *  l' nScir  di  tuOBO 

Gaasta  ogni  buona  mauca  :  e  la  vita, 

Ch'ei  debbono  apportar,  ben  dispensati, 

Non  si  trasforrai  in  morte,  mal  dispogli. 

E  mal  corretti,  e  per  converso  modo. 

Al  cbe  gii  m'abbattei,  si  per  difblla* 

Del  dotloT,  che  scrivendo  la  rìoetla, 

Lasciò  scorrer  la  penna  a  versar  dramme, 

Cbe  dovea  a  mala  pena  atiliar  grani  ; 

E  à  dello  speziai,  cui  faramo  agli  occhi 

Di  qnslclie  Ingred'fente, 

0  greco,  0  malvagia, 

Li  pronlo  per  cooTorto  e  per  fomanle 

D'alcan  langoido  infermo. 

No  '1  lasciò  'nteoder  l'altrui  dubbio  scritto; 

0  si  dello  infermìer,  che  scambiò  'i  vaso, 

N<»i  por  dello  sciroppo  o  medicina, 

Ma  nel  segoir  cbe  fenno  gli  occbi  U  naso. 

Schivo  de' mal' odori. 

Fé  che  la  mano  eirò,  carpendo  1  segno  ' 

Ddl'^a  per  l'altro,  in  for  vederlo  al  medico: 

Onde  'I  gindizic  fattone  mendace, 

Con  danno  dello  'nfermo  e  con  perìglio. 

La  cura  s' ordinò  vana  e  fallace. 

ItifermiereJo  avrei  da  contarne  ddie  belle, 
Ch'onesti  m'ìnlefdice. 
Di  vati,  di  tncchier,  di  catinelle, 
Da  far  crepar  dì  risa  ohi  l'asoolla, 
Come  pur  chi  le  dice. 

/Iorio.       Abbiasi  anche  in  memoria 

Bieervi  de' malati  lai  cervelli, 

Cbe  'n  far  del  dotto  e  del  disciplinato,  * 

Sopra  a  ogni  parola,  ogni  oonaiglio, 

Ond' alcun  gli  ammonisca, 

Ingaggiano  altmi  guerra,  e  danno  all'armi, 


'  Snu^an.  Erme,  Sbagliare,  1  redlMi,  il  prÌDCìiMd  ugno  «Uedlt- 
Eooedere  l'ordiDuioDl.  gnosIde'DiedloiaDUahl. 

*  Diffalla.  Difatto,  Eno'9.  *  Dtl  dùdpUniUo.  Dell' tmoias* 

■nnfiu.  L'orìDD  fatta  Dell'ori-     uraloe  del  Uputo  palle  dltoIplliM 
nBU,otae>oleVB«(«erB,oonealU'a- I  mediotae. 
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Insantent!  nel  medico, 'non  pure 

In  chi  gli  serve  e  sperlo  assiste  loro  '■ 

Né  san  cavar  d'  ud  toro 

Il  capo,  dov'ei  l'han  fitlo  e  inchiodato, 

Dnro,  sodo,  ostinato, 

Che  date  ali'  impossibile  le  mosse. 

Per  qoel  eh'  egli  han  desio, 

Lo  voglion  ginoto  al  palio  in  an  momento: 

Né  per  brodo  freddarsi,  o  per  bicchiere 

Empiersi,  sostener  posson  la  dotta,' 

Senza  sbafTar  rampogne  come  vento. 

Qaesti  6  mestier  piaggiare,  ir  loro  h' versi, 

Osservarli,  unguentarli  di  parole, 

Dissimulando,  e  far  eh'  e'  non  si  paja, 

S' oppor  vuoi  contro  ad  essi  alcun  contrasto; 

E  trattando  con  lor  far  prima  i  patti  ; 

Sempre  garagollare,  e  ir  col  tasto.' 

/n/émiKre.No)  dite  a  me,  ebe  'I  so,  che  tante  volta 
Vidi  per  aria  andare  i  pani  e  i  piatti. 

Ilario.       Di  quel  ch'io  t'opponea  dianzi,  tu  stesso 
Ora  mi  ti  fai  Fede  essermi  apposto. 
Le  parole  han  nel  quore  un  eco  ascoslo, 
Da  cui  fuor  spinte  suonao  per  nu  fesso. 
Ha  di  quei  ve  ne  son,  e'  han  si  TUrosa 
La  fede  verso  '1  medico,  ch'occulti. 
Chiamati  i  cerretani,  e  le  zambracche,* 
Data  la  volta  taciti  a'  rjniedj 
Legittimi,  provati  e  razionali, 
Gli  adulterini  accettano  e  sappositì;* 
Onde  la  morl«  spesso  è  poi  più  presta. 
Che  '1  medico  non  è  ristoratore. 

Infermiere.'Bea  sapete:  ohi  son  tanti  questi  acioccbi. 
Che  fan  tali  spropositi  I 

Ilario.       Altri  ve  n'han,  tu  '1  sai. 
Che  strani  e  capricciosi, 


con  lui. 

'  DMla  c[oè  laiagio.  flioultor  1« 
dotto  (eoa  0  stretto }  vaia  tg  parli  dt- 
dollf  iM  timpa ,  T«mpuB  redlme- 
r«i.[S.) 

'  Simprt  naragoUan  et.  Tlrgì- 


Obb'i'osi,  caso»,  ' 

S' eleggono  una  sola  tal  persona 

(E  spesse  Tolte  più  d'ogn' altra  inetu), 

Servente  e  confidente,  senza  cai, 

Pria  di  fame  morir,  crepar  di  sete 

Sosterrebber  ritrosi,  o  resUr  sempre 

PrigioDÌeri  d'un  letto,  disperati, 

Che  mai  per  altra  mano. 

Self  altra  disciplina, 

Pigliar  boccone  alcuno,  0  mai  ber  gorso, 

0  ricever  cristero  o  medicina. 
/fl/irmiere.Ob  che  briga  talor,  che  fu  la  mia 

In  osservar  cosbHV  I 

Sei  volle  tastai  '1  polso  at  chiavislello 

Dello  spedai,  per  andarmene  via, 

E  lasciar  i  malati  ire  al  bordello. 
Ilario.       Saravvi  alcun  di  loro, 

Cb'  essendo  er  or  per  dar  pnleggio  all'  alma ,  ' 

Parràgli  esser  guarito, 

Giadicfaersssi  di  sua  vita  in  calma  : 

Si  rizzerà,  domanderà  i  suoi  panni  : 

Si  sceglierà  dal  lito,  o  vuoi  dal  letto  : 

Ir  vorrà  in  villa,  vorrà  ire  a  caccia; 

E  in  men  eh'  io  non  1'  ho  detto, 

Se  voi  gli  siete  'nlorno, 

Voi  lo  vedrete  dar  la  volta  agli  anni, 

E  grave  rovinarvi  nelle  braccia. 

Però  state  avvertito;  e  non  vi  caglia. 

Né  vi  faccia  paura 

Fatica,  a  coi  saccedo,  appo  gli  affanni. 

Celeste  la  mercede. 
Infirmiere.  Io  vi  ringrazio. 

Ilario.       Giudìzio,  vigilanza,  sperla  cura 

Sian  ministre  alla  buona  volontà  : 

Regola,  tempo,  osservazion,  misura, 

Sian  lor  compagne  accorte  e  provvidenti  : 

Guida  lor  la  pietà.  Con  questi  venti 

Navigate  a  salute  degli  infermi  : 

Nella  cni  forte  e  no,  compless'ione 
■  Obbiaii caioii.  Pieai  d'ubbffle  1  morire,  Per  paiaare  Dll'tlCrB  Vita; 
che  per  tutto  temono  di  male.  come  lo  stesso  vale  più  qaa  11  Dar 

'  PtT  dar  puUBS'o  all' alma.  Per  '  la  valla  aili  anni. 


..Google 


tì 
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Birioss,  flecomatica,  sanguigoa, 

Helànconica,  come 

Nell'etade,  e  negli  sani,  0  verdi  o  secchi. 

L'esame  s'nai  della  digcrezione. 

Tal  cosa  a'  gìovin  giova ,  e  nuoce  a'  vecchi. 

Ciò  ch'erra  lo  spedai,  s'ascrive  spesso 

A  diffalia  del  medico.  Ogono  grida  : 

Il  medico  igaof  ante  quello  ha  morto  : 

Qoeir  altro  ha  medicato  capopiede  :  ' 

L' acqua  borra,  a  chi  'I  legno  :  *  a  chi  la  cassia 

Si  richiedeva,  ha  dato  il  reobarbaro  : 

E  a  chi  '1  capelveaere,  l' assenzio  ; 

E  a  chi  l' elisirs,  il  vetriolo. 

Tanto  a  me  s'appartieo,  fisico  primo  * 

Dello  spedai  :  la  cura  d' altri  mali. 

Insanie  abitaste,  o  vuoi  pazzie, 

Ddootì  strani  e  fissi  di  cervelli. 

Faccende  non  soa  mie  :  né  similmente 

Nascenxe,  *  enfiali,  tamori,  ferite. 

Non  mie,  ma  del  cenisico.  A  lai  l' ossa 

Rotte,  a  Iqì  le  percosse  della  testa. 

Come  d' ogn'  al  irò  membro,  e  le  rotture 

Tutte  ha  ei  sopra  sé,  et  eì  se  l' Abbia  ; 

E  voi  con  esso  lui,  si  come  meco 

Siete  pronto  e  parato  a  quanto  occorra 

Dentro  a  questo  spedale,  o  vuoi  dir  gabbia. 

InfermiertSon  per  esser  al  certo. 

Ilario.  Ma  'I  Messere 

Ecco  che  par  vien  fuori. 
Un'altra  volta  t' imprometto  i  frutti; 
Questi  ti  sisn  per  fiori. 
Non  ho  più  tempo:  addio,  li  lascio  solo. 
Leggi  i  sempliciari. 
Studia  gli  antidolarj.  Ècci  il  Vecbero  ; 
Fa'  d' aver  nel  cervello  il  Haltiolo  :  ' 
E  quivi  più  ch'altrove  abbi  '1  pensiero. 

fn/mmere.DomattÌDa  v'aspetto  di  buon'ora: 

'  Natami.  FlgDoU.  [S.) 
>  Il  Vichm  e  il  Malttalo  «odo  < 
scrittori  di  ErbirJ  o  di  Hateria  i 
dica.  Il  UatUall  ò  tuttora  in  e 


;,  Google 


Non  ho  t«mpo  a  tornar  dentro  altrìmeDU 

Senta  incoatrarlo  in  sa  la  porta  :  il  meglio 

È,  eh'  io  r  attenda  qua,  ben  preparato 

A  qoel  che  posse  mescermi  d' amaro 

n  Bel  della  sns  Uogoa., 

Non  sol  r  incontro  di  messer  Equilio 

Atst'  io  da  temere  essermi  odioso  ; 

Ha  non  è  per  tardar,  s'io  guardo  all'ore, 

A  dover  uscir  Tnor  con  venti  pazzi 

Quel  maestro  Nastagio, 

Il  cai  rombazzo  a  me  di  fuggir  giova. 

Vie  non  men  cbe  le  vespe  e  i  calabroni: 

Ei  se  gli  goda,  e  trastulli,  e  minchioni, 

B  pazzeggi  con  essi 

Qaanto  gli  torna  bene.  E  che  s'ha  a  fare? 

Quanti  ce  a'  beo,  che,  sé  slimando  savj, 

Pigliansi  in  gioco  i  pazzi ,  e  sono  al  palio 

Ormai  della  pazzia;  mentre  cbe  quelli. 

Correndo,  ancor  non  sono 

Giunti  al  Canto  de'  Pazzi,  o  a  mezza  via  T  ' 


ffuifio.     Sempre  mi  spiacqua  il  franger  l'altrui  zolle, 
E  sempre  il  semiasr  i  campi  alieni, 
E  'n  su  l'aja  non  mìa  misurar  mèsse:* 
E  volli  essermi  assai, 
Del  poco  fertil  orto  del  mio  'ngegno 
CulUvator,  tener  pronti  i  miei  ferri, 
E  non  per  intaccar  prode  o  conGai, 
Amici  o  non  amici  de'  vicini 
[No,  DO,  non  fia  che  di  tal  colpa  io  erri), 
Precetto  fra  i  precelti  delle  leggi 
Segnalalo  e  Tamoso.  Ha  i  padroni 
Spingon  talora  un  servìdor  fedele 

'  Al  eanlo  di' Paszi.  k  no  tosalo  .         ■  Stmprt  mi  tpiaeqai  te.  ToUl 

di  itrada  coti  detto,  porche  quelle  I  questi  versi  suonaiio  :  Sempra  mi 

ciM  cbe  il  [ormino  ersnaglk  di  CUI  piacque  11  bidara  a' tatti  miei,  ed 

Pini;  il  qiul  angolo  è  di  U  d*  mez-  eeaer  Donlento  del  mio.  £  TolU  obe 


..Gooj^k 
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Puor  del  proprio  lavoro  a  far  gn  gli  altri. 

Ora  il  repetitore,  ora  il  censore. 

Quando  ei  credoD  che  qnei  rei  miscredauti, 

Imbroglìatori,  sggìrator,  rapaci, 

Abbian  compagni,  amici  e  partigiani, 

Hasnadieri,  e  scherani, 

E  parenti,  e  compari. 

Per  empier  lor  di  poWer,  non  por  gli  occhi. 

Ha  affogarveli  dentro;'  condizione 

Cui  più  soggiace  chi  più  gli  altri  avacui, 

0  di  ripntazìoae,  o  di  danari. 

Perché  ingerirmi  io  qna  ne'  folti  altnii 

Per  Tarmi  mal  volere  ?  Il  Podestà, 

Cbe  seco  mi  chiamò,  m'ha  posto  in  questo 

Intrigo,  dond'  io  sento 

Botton  '  di  qua,  di  le,  più  che  di  Tuoco. 

Ha  non  ti  far  a  creder,  Sano  mio, 

Sano  [poiché  'I  tuo  nome  anch^ t'invila 

A  giovar  a'noo  sani)',  tu  speziale. 

Che  per  altra  cagion ,  che  per  too  onore, 

Per  ben  dello  spedale, 

E  prò  della  citte,  con  questi  ardili 

Avvertimenti  miei,  t'abbia  si  stretto 

Il  pel,  si  come  stretto 

Hollo  a  più  d' un  {se  ben  Lu  mi  dirai 

Non  averci  che  far),  tirare  '1  carro 

Verso  dov'  altri  il  volge. 

Sono.       B  così  appunto  dico. 

EquiUo.  Tel  concedo  ; 

Ha  'd  corpo  pur  voglio  io,  per  questa  volta, 

Cacciar  lai  medicina  a  te,  che  tante 

Ne  fai  ingozzare  altrui  gravi  ed  amare. 

Tomìlera'JB  ;  qualche  can  la  succi, 

Cni  possa  esser  salubre. 

La  vostra  economia  brama  riforma. 

Per  da  più  bande.  Qua  siede  'I  Soverchio, 

Pur  troppo  grasso  :  là  prostralo  il  Poco, 

Par  troppo  magro  giace  ;  scambìn  loco. 

E  seguitando,  dico,  esser  mestieri 
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Voi  dover  sciorinar  *  la  spezitrìa, 

Bottega,  0  fooclerfo,  eh'  altri  la  dica. 

Tutti  i  medicamenti 

Riveder,  «e  corrotti. 

Considerar,  se  guasti 

Siano ,  0  d' altro  diretto  abbian  patito, 

Por  provvedersi  a  meglio  ;  consigliando. 

Se  de'  TaUi  ve  n'  han  nostrali  o  strani. 

Doversene  adoesare  in  qualche  modo.* 

Barbe  di  canne  alcun  comprò  per  cioa: 

QoestD  in  ispezie  il  so  ;  perchè,  dottore,  ■ 

He  ne  venne  una  canae  di  tniflìi  : 

E  'n  quella  occas'fon  di  molte  intesi 

Altre  si  fatte  porcherie  di  stile. 

Ituotoli  d' olmo,  0  pur  di  leccio  o  sorbo. 

Per  legno  santo;  e  pmni,  o  vuoi  vitalba, 

Pur  per  salsapariglia. 
Spetiale.  Hi  vien  vo^ 

Di  rider  ;  poh!  vo*  le  sapete  tntle  ! 

Oh  quanti,  oh  quanti  inganni  1 

Hacerazioni,  vernici,  coltura 

In  acque,  in  olj,  in  acidi  liquori, 

In  salamoje,  in  ranni. 

Virtù  di  treddo,  spirito  di  caldo 

Posson  &ir  travlsaro  ogni  materia. 
Sqittlio.    Per  qual  via  me  ne  arrivano  agli  orecchi 

Di  lai  ribalderie 

T'ho  detto;  e  in  oltre  ti  soggiungo,  che 

Uedico  Tu  mio  padre,  a  cai  più  volle 

Fnlminaro  ascollai  simil  querele  : 

Beoch'  ei  dicesse  esser  cura  non  soa. 

Non  del  medico  no,  ma  de'  ministri 

Dello  spedale,  il  dare  a  ciò  compenso. 

Avvertssi  alla  belznar  :  le  fucine 

De'  fonditori  ne  producon  molte, 

Con  altre  pietre  e  prezTose  e  vili. 
Sano.        Dell'  Indie  ci  s' eppiattan  di  gran  sferre,  ' 

'Setortnan.LevardilloTOlaago  [  levar  di  tomo, oooBietlUidirebbe, 

tDtUlTUi  e  birittoli  per  Dettargli,     ~'  ' 


evedgreie  diiah'e'coiitangoDoà  ce 


■  S/irrt.  Bobsooe  trlMe  e 
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E  di  straM  miscoe  :  radici,  scoria. 
Legnami,  fiuti,  (arUri,  uetalti, 
Gamme,  lacrime,  terre, 
E  gomme,  e  boli,  e  sali, 
B  vermi  e  animali. 
EquUio.  E  d' inimaLi 

Diverse  parti,  inleetini,  ugna,  corna. 
Come  sai  me'  di  me. 
Sono.  Ciò  non  m'  arrogo.  ' 

Equitio.     E  per  dell'Indie  par  Semplici  aaaai  * 
Onde  le  nostre  selve,  e'  nostri  prati, 
E  monti,  alpi,  e  maremme,  e  colle  zolle, 
Nostri  Gami,  e  ren^,  sfati  d'avvisa, 
Ci  Tur  copiosi  :  e  Cslandrin  ne  'oformi, 
Per  Bniria  con  riso.  ■ 
Ha  quel  eh*  io  ti  diesa  della  bilancia. 
Del  poco  e  del  soverchio, 
0  difetto  e  eccesso,  onde  m'è  imposta 
La  relazìon  più  propria  io  dover  faro. 
Scarso,  e  breve  dirb,  mentre  eh'  io  m' armo 
A  udir  replicare. 

Haladetto  queir  dovo,  il  cui  rispiarmo 
Langoor  raddoppia  all'ho  che  si  strofe: 
Pòrtine  par  la  golpe  qael  pollastro, 
Il  cui  civanzo  *  all'nom  convalescente 
Interdice  il  ristoro  r 

La  guardaroba  abbruci  pur,  eh'  avara     ' 
Ritardando  il  sopplir  eoo  più  duo  letU, 
Fa  eh'  in  un  letto  aol  quattro  tapini, 
Da  quattro  spezie  d'infirmiti  stretti , 
Sedici  mostri  di  bastardi  mali 
Confondon  tra  qnei  mìseri  leniuoli, 
Sotto  cui  lotteggiando  in  rivoltarsi, 
Or  questo  or  qnei  di  lor  caduto  g^ 
Sol  duro  mattonato. 
Dall'altra  parte,  di  quegli  stravizj. 


'  Ciò  fwn  m' arroga.  Non  pfB- 
tando  upeme  più  di  voi. 

'  E  jur  dtU-  indù  eo.  K  molti 
semplici  cb«  ai  Bpacciana  <wmD  sa 
Foiur  ooM  Tèauls  dall'  India, 

■  Caiandrin  ut  'nfarmi.  Allude 
alla  Kovalla  del  BoauMlo  dova  C«- 


landriDo  al  carlct  di  elDtloll  del  Hu- 
gnone  ,  eredendoil  aver  tronto  11 
Eilltropla. 

'  Cinonio.  Illsp*nDÌO.  Cieùta» 
Torrabba  dir  Guadagno  ;  mt  wclie 
cl6  cbe  el  flsparmia  puA  lo  «aito 
Diodo  dirai  inadtgDato. 


Eguilio. 


Di  quei  serrati  ritrovini,  orabé, 
Delle  Tra  le  e  me,  ooms  m  dire, 
BicreiEÌoni,  che  ne  diciam  noiT  ' 
Non  me  ne  'mpaccio,  non  aon  mìei  ufizj, 
Noo  ci  ho  cbe  tuo,  non  ne  so  blenle. 
Orso,  signor,  se  la  signoria  voatra 
Non  comanda  altra,  io  torneroiomì  ornai 
A  &DÌr  qnello  'm  piastra. 

Va',  finiscilo, 
Che  e'noD  si  tnàAÌ,  e  lira  innanzi  o^a'o/pm, 
Ogni  lavoro  tuo,  sciroppi,  pillole, 
Tn  tei  dèi  saper  la. 

Sciroppi,  pillole. 
Bevande  varie,  op[q,  oppiati,  farmachi, 
Di  brodo  nn  mare,  dì  cristeri  nn  Tevere, 
Core  '  una  infinitA  :  dimette  vomiche  ' 
Ho  fra  man  più  che  mai,  cbe  me  medesimo 
Fan  quasi  vomitar,  mani  pelandole. 
Debbono  aver  patito  assai  gli  stomachi , 
A  si  macidi  tempi  eh  T 

Patitissimo, 
fi  cons^entemente,  teste  e  cranii, 
E  dietro  a  lor  van  conseguenti  j  fegati, 
Per  cui  mi  s'appartìen  porre  anche  ia  ordine 
Enrìni  e  lattovari*  diversissimi, 
B  gargarismi,  e  fomenti,  e  tragemati.  ■ 
Del  più  di  nomi  lai  non  ho  notiiia. 
Ha  attendi  a  &r  trochùcì  assai  di  vipera  :  ' 
Questi  io  conosco,  e  San  molto  giovevoli 
Per  colni,  cbe  rinvolto  nella  scahbia. 
Con  tanta  fretta  sì  rade  e  si  scorlioa, 
Ch'  io  non  vidi  giammai  sì  presta  str^ghia 
Menar  da  servo  che  '1  signor  solleciti.^ 
N"  bo  nna  gran  piati  di  quel  meschino. 
Che  fa  dell'  ugna  pettini  da  lino. 


'  aiti  fra  le  È  nu  se.  Dells  ri- 
crMilonl ,  cona  ohi  dlcms  tra  ta  e 
me ,  l««ta  tutu ,  «  quittr'  occhi.  la- 
tandiinl  chi  po6 ,  eht  m' tnteftd'  lo. 

*  Curi,  è  lo  Meato  ohe  Snp^Mte. 
■  Vomielii,  Par  cho  alia  qui  per 

EoMtlel,  iDedJeliw  d*  oagtoDarTomlto. 

*  Bnrini,  ìalMvari.  Enrtni  medi- 


camenti d«  Infooderai  nelle  narici  : 
Lattotari,  Etottoarj,  LamMtiTl.(S.J 

>  Trofimali.  Coatetlu». 

■  TnxhiiM.  tIotelleUa  di  paaU 
msdidiiale, 

'  Ch'ionm  vidi  ec.  Dant.,  Inf.  ». 
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1IM8U  EQUILIO  aiCDici,  tNFEttHIERE,  e  COSO  D[  SOLDATI. 

Coro.        Sono  oramai  forDìti  di  qnri  medico 
Qoei  tedioBi  discorei  : 
Partito  egli  è  di  qua,  lorniamo  al  laogo 
Già  preso  per  rranchigia  del  nostr'  oiio. 

IvftrmiertXX  il  è  rivolto  in  qua,  convìen  eh'  io  faccia 
Della  DecesBÌti  virtii:  boon  viso, 
Star  sa  le  volte,  '  andar  alla  parala, 
Parte  nc^ar,  parte  affermar  incerto, 
Dubitar  spesso ,  ridirsi  fra'  denti ,  ' 
Non  si  ricordar  ben,  far  un  po'  '1  sordo, 
E  a  far  credersi  ta),  qualche  risposta 
CHata  masticar  fuor  del  quesito, 
R  quel  mcDO  impegnarsi  cb'  è  possibile. 

Eqwiùì.     Domanda  quel,  richiedine  quell'altro. 

Dove  sia  l' ìnfermier,  spallucce  ognuno:  * 
Ecco  che  pure  a  me  venire  il  veggo. 
Manco  mal  eh'  io  ti  trovo 
la  luogo  tal,  che  '1  domandar  notisia 
Di  te,  s'io  fnssi  stato  o  cieco  o  losco. 
La  porla  stessa  di  questo  spedale, 
Dammela  atta  a  parlar,  *  mi  t'insegnava. 
Percbé  lu  non  sei  ito,  o  io  me)  credo, 
A  zonzo  e  a  sparabicco  '  a'  tuoi  sollazzi. 
Come  molt'  altri  uQziali  e  serventi 
Han  fatto.  £  voglio  in  ciò  [arti  avvertilo. 
Che,  nel  partir  di  là  dall'  altre  porta 
Dello  spedale,  il  podestà,  disposto 
Dì  visitar  appresso  la  dogana. 
Commesso  a  me  il  ritorno 
Presto  agli  aCbri  miei,  m' ha  dimostrato 
Essergli  parso  strano , 
In  un  di  come  questo, 

'5larniU«tn>lli.  Andaraslla  pa-     oha  A  atto  di  chi  non  no  oon  vuol 
riU,  Volteggiare,  SchermirBl.  (S.)       dlreooicoM. 

•  flidirri  fra'  dtnli.  In  modo  ohe  '  Dammiia  atta  ec.  Sa  eli»  tosB» 

bennOD  s'intenda  per  poi  poterdirs:      atta  s  parlerò. 
Hai  disai.  •  A  ionia  (  a  iparabkto.  Girando 

iiieggiaado  aenza  un  proposito  al 


ATTO  SEGOHDO. 

Non  trovar  qaa  io  spedalier  maggiora  ; 

Che  non  sapeva,  e  noi  sapeva  anch'io, 

Come  saputo  bo  poi,  ch'egli  era  andato 

In  viaita  de'  ben  dello  spedale. 

Negozio  si  dovuto  al  ano  servizio. 
Con.        Oh  come  speaso  avvien  darsi  alle  gambe  ' 

Altrui,  da  chi  mal  informato  tira 

Attraverso  fendenti,  e  quei  non  ode, 

E  difender  non  puossi. 

Hb  rattenulo  s'è  di  dir,  che  molti 

Di  qoei,  che  son  promossi 

A  qnalcb'  officio  orrevole,  non  prima 

Conoscersene  adorni, 

Che  tanto  quanto  providi  e  zelanti 

Si  mostrar  petitori,*  straccnrati 

Consegni  tori ,  aver  qnasi  in  non  cale* 

L'ufizio,  e  chi  ']  die  lor. 
Infermiere.  Ci  ho  dato  dranto- 

À  me  non  s' appartiene 

Cercar  più  oltre;  gli  nomin  graduati 

Han  molti  affari  occulti. 

Che  penetrar  non  lice  a  i  lor  raÌDÌeb-i. 
Equitio.     DehI  costui  se  la  sa  :  chi  gli  vedesse 

Lo  'ntragno  eh  !  Che  parole  discrete  !  * 

Che  vuol  dir,  che  nessuno. 

Se  non  se  eccettuatone  ano  o  due, 

Medico  non  ci  veggo  T 

Porse  che  mal  forniti 

A  medici  voi  sete  ? 

Son  pochi,  sono  scarsi  a  tanta  cura  T 

E  quei  che  voi  ci  avete 

Ti  riescon  periti? 
Infemàere.  Io  vo'  far  prova , 

S' io  mi  so  guadagnar  la  grazia  sua 

Con  le  minchionerie , 


'  Darri  alla  gambi  «e.  Sparlerai     lo  die.  AtuU  la  graiis,  dice  11  pro- 
di alenno,  laMTancns  ta  fama.  Terbio ,  gabbato  lo  iinto. 

■  PiliUrì.  Onando   chiedevano  '  Chi  gli  tedtit  ec.    Enlrapa 

I'bDìcId.  lODO  le  vincere.  Qui  tudI  dira;  Chi 

'  Arowuratl  coru^uUori  ec.  poUHee  vedere  l'intlmodelmoeiia- 
reede'BQOlpeiulNlilaraenoaaìac- 
corderebbero  eoa  p«role  *)  diKrele. 
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Il  che  più  Bpes80  col  padroo  mi  giova. 

Che  non  fan  V  opre  e  lo  falicbe  lUie- 
EguiUo.    Hispoodi,  olà,  che  badi? 
lafermiere.ScaTBÌ  aoa  posso  dirli, 

Quand'  io  v^go  venirli  s  desinare. 

Della  perizia  loro. 

Ne  w)  poco  parlare  ; 

Ha  quando  pur  dod  sian  molto  aofeati, 

Io  bo  speranza  eh'  egli  impareranno  : 

Gii  ammazzan  di  gran  gente  in  capo  all'  anno. 
EgwUio.     Come  te  ai  ricercan  gl'infermieri, 

FeelOBÌ,  iiali,  piacevoli  e  dolci. 

Ma  di  quai  malaLiie 

Ci  avete  voi  più  quantità  d' infermi  T 

Che,  poco  fa  qua  giunto,  mutata  aria. 

Sia  'nformalodi  quali 

Patisca  più  '1  paese,  acciocché  cura 

Più  opportuna  io  m' abbia. 
Infermiere.  lo  vo'  vedere 

Di  dargli  nell'umore,  e  diro  '1  vero. 

Oh'  egli  ha  del  galanluom.  Posti  dall'  una 

Tutti  gli  altri  ammalati. 

Febbricitanti,  asmatici,  apopletici, 

Scabbiosi,  tisici,  elici; 

E  tutti  gli  svaniti. 

Tutti  gli  alleggeriti 

Di  mente  e  di  cervello. 

Soli  dall'altra  parte. 

Questi  gli  avanzerai!  notabilmente.  ' 

QuesL'  aria  fa  impazzar  dimolta  gente. 
Coro.        Ecco,  che  voi  sapete 

Qnal  sìa  '1  vostro  pericolo,  measere. 
Equilio.     Eh  I  che  tu  vuoi  la  baja  :  già  t' ho  scoperto 

Per  un-motleggiator:  tu  burli. 
Infermiere.  Io  burlo, 

E  dico  daddover. 
Equilio.  Quest'  è  gran  cosa. 

/n/'ermiere.Ma  vera,  com'  io  dico, 
Equilio.  La  cagione  ? 


Cbe  ne  dicono  i  medici  T 

Ne  dicono 
'  Qael  cb'  io  vi  dìcov'  or  ;  venir  da  l'aria, 
La  cai  troppa  aca tazza, 
Asaottigliando  pili  aempra  ì  cervelli, 
(E  qai  vale  il  provtniiio)  gli  scavezza  :' 
E  'I  loro  iog^no  dedito  a' Bucchlelli,*     ' 
Succhiellando  eovercbio  si  disperde 
Ne'  mai  soccbiellainenli  :  e  ae  't  legname 
Ha  ponto  del  nodoso  e  del  traverso, 
A  frangervisi  i  Tacile,  e  l' nscirne 
Tortuoso  e  ritroso  ;  onde  l'uom  gira, 
E  oe'sDOi  garagolli  s'avviluppa; 
Ed  eocol  beli'  e  pazzo. 

Coro.  E'  ravella 

De'  pazzi  assai  da  savio. 

EqttUio.  .  Or  di  che  sorte 

È  qoeela  lor  pazzia  f 

Infermitrt.'Di  sorte  vsrìiesime,  io  quel  modo 

Che  variatami  sod  gli  umor  peccaoli: 
Furor  assai,  maitacci  da  legare, 
Che  'nrestan  gli  altri,  e  fan  di  malti  mali, 
Più  che  mai  ce  do  Tosse. 

Equtiia.  Cbe  si  leghino  : 

Rimedio  altro  non  ci  ha,  voglionsi  in  chiaga.  ' 

Infermiere.Ob,  ci  si  fare' pare  il  gran. servizio, 
Surrogando  al  bargel  la  cara  oosba,* 
TogHendoli  di  là  dove  sparlati, 
Qnasi  per  modo  di  provvisione , 
Si  teogon  nella  stanza 
Che  voi  vedete  li  risponder  tnori 
Per  quella  gran  finestra. 
Anzi  pur  dianzi,  poi  che  'I  Podestà 
N'ebbe  cororoesso  fnr&atì  e  ribaldi 
Doversi  cacciar  via  dello  spedale, 
Sogginnse,  anche  di  questi  alcun  ripiego 


'  E  gui  nfa  il  proirbit.  Il  pro- 
VarUoè:  Chtiroppa  ^auoUSgUa  if 

*  ^' luocÀftlli.  Alle  uttlgltensi  • 


'  Sumgando  al  baivi  ec.  ft< 
esodo  eisrciurs  il  bargello  il  oo- 
atro  nfflcio,  fsGeodo|ll  cioè  awlMr 
In  prlgloos,  e  gli  goardun  «gli. 
SwTogare  io  quMtO  «igniSctto 
msDoa  alli  C  rnSM  ;  e  merita  dì  m- 
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Peosar,  che  quadri  loro. 
EquUio.  La  prigìoDe 

Si  può  dire  dd  ripiego  eppanlo  appuoto.' 
lnfermiere.Sti\  ch'io  n'ho  vedot'uDO 

Far  capolino  e  porgerci  l' orecchio, 

Che,  cosi  pazzo,  ha  por  tento  del  savio, 

Che  '1  tiea  sempre  svegliato  al  propria  scampo, 

E  gli  altri  alletta  alla  medesma  prova. 

fi'  e'  È  chi  vuol,  che  'a  au  la  sua  pazzia 

Sìa  più  d' Qn  aesto  di  farfanterla. 
fiutilo.     Coltivazione  osata. 
Infèrmiere.Veiete  vch  che  ci  minaccia  e  ghigna? 

Certo  che  d  ha  aentiti. 
Equilio.  Ha  che  'mportaT 

Lasciai  por  Tar,  qualcosa  fia.  Ha  segai, 

Per  quel  ch'occorrer  possa  alla  giornata, 

Degli  altri  pazzi  di  più  dolce  lega  * 

L' impressìon  diverse. 
/f^ermiere.StoIJdìti,com'Ìo  diceva,  umore. 

Bizzarrìa,  stravaganza,  affissazlone,* 

Strana  immaginazione. 

Melanconia,  amore  ; 

Cbè  spesso  è  che  '  gli  infermi  innamorati, 

Che  pizzicano  ogoor  di  tolte  queste 

Altre  bestialità,' 

Usìam  metter  fra  quelli. 

Che  son  di  mente  disorganizzati. 
EquUio.     E  con  molta  ragion  ;  ma  pur  di  quesU 

Mi  credo  men  la  briga 

E  più  facii  la  cura, 

E  di  uou  poco  gusto 

Osservar  gli  accidenti  a  te,  che  vago 

Conosco  di  trastullo. 
'  5i  può  din  un  rifiigo  ec.  Per-  mancati  Vocabolario.  J/)ltMi(MM, 
chi  vi  11  ripiega  e  al  Fa  morirvi  la  è  la  Panf*  par  una  Idea  IIih,  a 
genia.  Oraxlo  aelle  satira:  Oiruui  coniaordicetiUanonianfa;equMta 
componii,' tutu  gii  ho  ripiegati,  eaempio  è  Del  Tocabolario  male 
cloètatti  Imlel  iod  morti.  |S.}  apiegato  per  Fino  pnuammlo  ;  cbi 

'  Di  pa  dola  Uga.  Di  pa2z[a  piCt       non  épum  citi  pana  liuamtnU. 
benigna  e  quieta.  '  Spuia  i  ttit.  SpeaM  >ttì«m 

'  Vmori,,,,.  e/lbiaiioiu.  Umori       Bbe, 
èlo  ateaao  ebe  Lunaticltk,  l'aver 
oggi  in  capo  nna  (antaala  e  donuni 
nn' altra:  ed  In  queato  algnlScalo 


ATTO  SECONDO. 

Infèrmiere^ii  fammi  d' alcon  guato, 

Heotreché  pazzo  anch'  io,  giovan  eh'  io  era,' 

Godea  de'  pazzi,  e  di  pazzie  campava 

Poco  men  che  di  pane:  or  non  piò,  no. 

Troppo  il  far  da  cozzon  eoa  ùmil  bestie 

H'  è  riuscito  duro.* 

Omhì  quei  sazievoli, 

Oimè  I  quei  riocrescevoli  lamenti. 

Sospirosi,  RtbnDOsi,  cordogliosi. 

Distesi  piagnislei  : 

Oimè  I  que'  tanti  oimè  ; 

Oimè  I  dall'  altra  parte, 

Qnei  di  sape  e  di  mèi  sdilinquimenti. 

Di  qnei ,  coi  par  notar  nelle  lasagne  ' 

D'amor  Mei,  che  nuotan  'n  nn  golfo 

Di  pazzia  tranquillissimo,  che  stucca 

Sino  a'  delBn,  sì  amici  di  bonaccia. 

EqttUio.     Por  qualcun  dee  corarli. 

fnfcHMwre. Forse  qnalcbe  stregone  :  in  qoanto  a'  medici. 
Nessun  ne  vuol  piò  caccia  :  '  un  sol  ci  resta, 
Che  tratto  a  sorte,  siccome  richiede 
t'uso  dello  spedai,  gli  è  giocororza 
Di  soggiornar  lai  pszzì  ;  e  ciò  gli  quadra 
Molto,  e  gli  viene  in  taglio  ;  uomo  che  gusta 
Assai  de*  begliuraori,'  umore  anch'  ^li 
Da  gagtar  disgustati. 
B  come  quei  che  sa  come  de'  pazzi , 
E  de' pazzi  in  amor,  più  che  degli  altri 
Disperata  è  la  cura,  gii  minchiona 
Con  sue  pazze  ricette,  ed  è  '1  sollazzo 
Nostro  e  '1  contòrto  lor,  che,  come  pani, 
Non  sol  non  se  n'accorgon,  ma  a  lui 
Tan  dietro,  qnal  suol  dirsi,  come  pazzi: 
B  s' alcun  se  n'  accorge,  anche  si  trova 
De*  pazzi,  e*  haa  piacer  di  far  da  pazzi, 


'  (Mrnm  A'  is  ira,  QnltidD  «rt 
potane. 

*  Troppe  l'I  fttr  do  caison  ec. 
VI  è  ilDioIUi  troppo  grive  il  hr 

r  iverla  a  t*re  eoa  lai  ruu  di 


Acato    toaoeharebtw    al    VdoiIm- 
larlo. 

*  Ctl(  par  notar  mlU  Uuafnl  M. 
Cheti  rapuUDO b«atl. 

*  Nuiimiu  Buolptàoosoia.  Su- 
■uno  gli  vddI  dattorno. 


Si  DELLA  FIERA,  aiOBNAIA  FSIHI. 

E  d' esser  minchìmati 

Hanno  piacer. 
Coro.  Ha  qaest'  altra  è  più  duots  , 

Cb'  a  qualche  fine  lor  l' baenit  anche  i  savi,* 

Come  'I  far  da  poltron  talvolta  i  bravi. 
Eqtùtio.    Che  sorte  d' uomin  sono 

Questi  pazzi  amorosi  T 

Giovani,  non  è  vero? 

Spensierati ,  ozfoti,  dolci,  vaniT 
h^ermiere-'D' ogni  razza  di  genie  e  d'ogni  età; 

Che  '1  contagio  d' amor  sorf^eade  ognuno. 

Grandi,  vili,  mezzani, 

Mercatanti,  soldati,  cortigiani, 

Litlerali  a  dozuae.e  uomin  gravi, 

Satrapi,  e  bacalari'  in  quandi. 

De'  quai  non  poca  parte 

Tengono  il  mal  celato, 

E  I'  ban  negli  intestini  e  nelle  vene 

Fitto,  stretto,  inchiodalo; 

Siccome  vi  Sa  agevol  Tar  ragione, 

S'ei  compariscoD  qui,  com'è  lor  ago 

Spesso  far  su  quast'  ora. 
EquUio.     Ha  chi  è  costui,  che  vien  cosi  tu 

Gli  scaglìoD  della  porta 

Dello  spedale^ 


/n/%rmiere.Un  pazzerello  anch' ei,  bestia  riirosa, 
Secondo  me,  scappato  del  proqnojo:  ' 
Pazzerello  da  vero:  egli  è  'I  famiglio 
Dì  maestro  Nastagio, 
Medico,  prolellor,  conservatore 
De'  pazzerelli  nostri. 

■  L'AannaoncAtitanf.GlOèquB-  sia  par  dovlde  na  per  doUriat. 
■tasortadl  pll^[l.  Brnto  intarlili,  '  Proquaia.Coii  iiataS  qaol  ris- 
ii llberstore  di  Roma  dalli  tirao-  lerrUo  dato  di  pelli  di  capra  a  di 
nido  de' Tarqulnj.  (S.)  pecari,  dentro  cui  riparano  la  mui- 

*  Satrapi  i  ìiacalari.  Lo  dica  in  dre  quando  bobo  ìd  iddiaocio.  Li 

generale  per  Uomini  ragguardevoli  metaCore  è  di  Facile  IntelligBDU. 


Cbe  fa'tD  qaa,  fiinidelloT 

BÙMdeUo.  Io  GOQ  mudato 

Da  maeslro  Naslagio  mio  padrone, 
A  dirvi,  ohe,  se  voi  steste  aspettando, 
Con'eì  si  dava  a  creder,  ch'egli  utcisse 
QoB  foor  coD  qoel  suo  gregge. 
Sempre  smarrito,  allo  syapor  dell'aria,' 
Voi  Doa  perdiate  tempo; 
Ch'egli  ha  considerato, 
Ch'  andando  il  giorno  ormai  verso  la  sera, 
Ch'é  vòlta  al  lonedi,  Glosorando 
Sai  nome  ailguroso  d' no  tal  àia. 
Non  gli  par  beoe  il  far  far  moto  alcuno 
A  quei  carvei  lunatìoi, 
A  schivar  loro  alleraiioa  maggiore: 
Ifassimamente,  eh'  a'  a'  accDiEerebbe 
La  Lana  appoalo  ch'i  'd  sai  dar  la  volta, 
Da  farne  mal  (ffonostico. 

EqmUo.  Ha  qaando 

Disegna  ei  di  cavarli 
Di  chiosa,  a  sciorinar  loro  'I  cervello,' 
Che  swrato  a' inlanfa? 

Biondello.  Hartedi, 

Martedì  di  baoa'  ora. 

EgìtUio.  Terbigrazia, 

Innanzi  che  la  Fiera 

Crescinta ,  anche  più  spaccio  abbiano  i  pani 
ASblial)  dal  popol  curioso. 

/n/'mrMre.RiDgrszia  dell'  avviso  il  tao  padrone, 
E  torna  a  lui  correndo. 

Biondello.  Signor  à. 


UiSMR  EQDILIO  aiDDicB,  INPERUIEBE,  i  COBO  DI  SOLDITI. 

Equiiio.    H'  ba  fatto  un  gran  piacere 
Questo  mastro  Naslagìo: 
Carioso  io  dimorava,  e  pure  stretto 

■viporara  all'  ui«  un  poco  11  oar-  1  un  po'  d' aria  il  cerrello.  HttaTora 
TBllo.  I  dlhcUslo"  "■ 
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Era  da' miei  oegozj:  Faggi,  fuggi, 

Hi  dicea  '1  mio  maestro,  fuggi  sempre 

L'occasìon  d'esser  teaulo  a  bada. 
bifirmiereS  a  me  diceva  '1  mio:  Faggi,  fuggi 

La  fatica  e  ì  pensieri,  e  '1  mondo  cada. 
Coro.        Fra  quei  mali,  di  cai  vana  é  la  cura, 

E  spendonvisì  io  van  pezze  ed  uogoento. 

Ogni  medicamento 

Tutto  È  gettato  via, 

Ogni  opra  di  speziai  latta  è  giatlora,* 

Il  primo  b  la  pazzia. 

Dice  il  proverbio:  Fa' por,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  pazzo  non  gaarisce  mai. 
Dice  il  proverbio,  che  sempre  non  sta, 

Faor  che  'a  sa  gobbi,  il  mal  dov'ei  si  posa. 

Chi  promulgò  tal  cosa, 

La  pazzia  non  conobbe: 

La  pazzia  va  del  pari  (e  chi  noi  saT) 

Con  chi  ha  le  spaile  gobbe. 

Dice  il  proverbio;  Fa'  por,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Chi  nasce  ch'abbia  l'asso  nel  ventrìglio,* 

Come  8'  usa  di  dir  de'  gincatorì. 

Facciane  gran  romori 

Un  padre,  e  ne  percola, 

E  ne  'mprìgioni,  e  ne  diredi  il  Bglio; 

E  nn  can  che  pulce  squota. 

Dice  '1  proverbio  :  Fa'  pur,  se  la  sai  : 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Ha  non  si  vince  un  naturale  instinto. 

Una  capona  '  voglia  non  si  sgara  : 

Il  morto  È  'n  su  la  bara  : 

Sempre  inganna  un  mari  nolo. 

Non  è  un  sicario  mai  da  pietà  violo: 

Sempre  tigne  un  pajuolo. 

Dice'l  proverbio;  Fa' pur,  se  tu  sai: 

Chi  nasce  paizo  non  guarisce  mai. 
Pur  per  guarire  i  pazzi  in  amor  pazzi 

Le  vie  sicure  e  piii  spedite  e  corte, 

'  Qiallvra.  Speaa  e  tempo  get-  |  r  imo  nel  Teatrino  cbl  è  vizillb- 
Ulo,  ihno  at  giuoco. 

'Cft'diMal'uioeo.Dlceiìafer  I         ■  CofKmacagUa.VogllaattlDrtB. 


ATTO  SECONDO. 

E  non  dubbie  e  Don  torte 

Creder  quelle  mi  giova, 

Che  luovon  dalle  sponde  de'  terrazn  :  ' 

Pazzi  amanti ,  alla  prova. 

Dice  'I  proverbio:  Fa' pur,  se  ta  sai; 

Chi  nasce  pazzo  non  goarisce  mai. 


Esalate  anche  voi,*  venite  Tnori 
Gìovaai,  e  ricreatevi:  star  fissi 
Sempre  scrivendo,  ha  d'uopo  pur  talora 
Di  rinfrancar  la  vista.  Or  voi,  ser  pandido, 
Che  dite? 

Dico,  che  non  men  di  voi 
Bisogno  ho,  passeggiando 
Qui  fuor  per  la  ringhiera,  o  intorno  al  cerchio 
Della  città,  salendo  e  discendendo, 
Procnrarmi  ristoro  all'  aria  aperta 
Con  l'esercitio  anch'io;  se  gl'ipocondri* 
Non  to'  eh'  i  Banchi  m' afferrin  più  sodo, 
Né  vo'far  bujo  affatto  della  vista, 
eh'  è  'n  sul  serrare  ornai  delle  Bneetre , 
Con  questo  tanto  por  nero  'n  sul  bianco. 
Con  una  penna  in  man.' 

Venite  pure. 
Ch'aborrisco  esser  sol,  quando  aver  meco 
Posso  amico  discreto,  e  che  non  m' abbia 


laviB 


piti  certs,  per  guarirà  della  paizts 
d' BDiore ,  è  ti  buttar*!  a  terra  da  on 
terrszio. 

•  EMolalt  amAf  voi.  Usolle  fuori 
a  pigliar  un   po'd'ttliì    datevi. 


mai  Tloioa  a  ipeDgsiil  atFWto  o 
qi]«ato  ooaUnao  Mrlvere. 
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Per  goffo  e  mal  creato. 

S'io  '1  lascio  in  asso  del  ragionamento, 

E  dìvertisco  io  far  castelli  in  aria,' 

E  parlo  meco  stesso  or  piano  or  fort«, 

£  mi  Irasformo  io  taccia  or  lieta  or  trista , 

0  vo  dao  passi  innanzi,  o  resto  addietro, 

Cogitabando  e  torbido; 

£  r  esser  meco  voi,  m'  6  di  un  soUaizo, 

M' è  d' un  ristoro ,  e  qaasi  d'  dd  ventaglio 

Contro  i  peDBÌer  nojosi:'  nn  oiro  amico 

Serve  per  ròcca  opposta  ad  ogni  noja, 

A  chi  se  'I  Ta  d' appoggio.  Or  passeggiamo, 

Ricreine)  di  graiia,  ristoriamci, 

Rifrigeriamci  :  intanlo 

Toroerà  'I  Podestà,  che  non  dorrebbe, 

Cred'io,  star  mollo. 

Sì,  l'ora  s'appressa 
Ornai  del  desinar.  Qneslo  costaoie 
È  poco  seno  del  mangiar  si  lardi, 
A  nn  nom  di  tempo,*  e  di  comptess'i'oae 
Gentil  siccom' 6  egli,  e  ben  gli  puoi» 
Nuocer  più  cb'ei  non  pensa. 

Discreto  uomo. 
Che  voi  siete  a  certe  ore!  Or  per  doversi 
L'aria  pigliar  da  ver,  c'i  di  mestieri 
Con  r  anra  del  cianciar  nuserenarai 
Prima  la  mente,  e  l' aria  córre  a  sorsi  ,* 
Letificato  il  cuor.  Ciandam,  boriiamo: 
Dite,  che  comprerete  a  questa  Fiera, 
Per  poi  mandare  a  casa 
A  regalar  la  moglie 
Vostra  e  i  vostri  SgliuolìT 

Slate,  giatfl," 
Bivoltatevi  'n  li:  che  gente  è  quella? 


ragion imanto  chs  [o  con  lui,  e  mi 
metla  a  far  di  me  i  me  MMelli  In 
fi  dlMgnt  TI 


«IloDltDtra,  Mccitrd*  lè,  I  peorie- 


(f.  Zitto,  tute  tttauU. 


*Tro  TEBio. 

Pvkno.     Lasf^iem  ch'ella  s'appressi. 

Coro  I.     Vedete  foggia  dì  vestire  strana  I 

Ud  ferrajaol,  che  oon  arriva  si  pugna; 
Un  baver,  che  la  forma  e  la  misura 
Ba  presa  da  on  embrice:  an  giobboite 
Tolto  ad  un  fraccurrado.  ' 

Coro  IL    Un  pajo  di  gambe  caiule  in  maniera, 
Ch'  elle  pajon  due  viti  da  stretlojo.  * 

Coro  III.  Belle  braghesse  ! 

Fideno.  E'  sono  Dltrimontani: 

Pia  mestier  prepararsi 
A  favellar  eoo  esso  lor  ialino, 
Ser  Candido ,  cbé  e'  vengon  verso  noi. 

Candido.    Sarà  ben  eh'  io  ritorni, 

Mentre  che  '1  sallaizarci  n'è  interrotto, 
A  lavorar  sopra  qae*  miei  processi. 
Fideno,  io  vo'  lasciarvi.  Addio, 

Fideno.  Da  pratico  I 

Non  ha  voluto  che  Merlin  Coccbjo 
S'abbia  a  azzu^r  col  Lissio  o  col  Barclajo.' 
Resterò  io:  vadia  egli  a' suoi  vantaggi, 
E  sragga  a  sé  vergogna  p  al  nostro  fòro: 
Gli  onorerò,  gli  servirò,  seguendo 
L'intenzìon  del  signor,  lontaa  Valerio, 
A  cui  s' apparterrebbe. 


Se  qoesli  per  ventnra  curioso 

Ti  facesse  domanda 

Di  qaal  parte  io  mi  sia,  voi  noi  tacete, 


'  Tolta  ad  un  fraeewrado.  Fatta 
alla  peggio  e  roiio  come  gè  toiae 
quellodi  uafraociirradi>,dìun  Tan- 
tocelo  di  cencio,  di  un  burattino. 

■  Pojm  dai  vili  da  ilrilU^a.  dai 
eoa  la  celie  a  bracaloni ,  a  a  giam- 
bardella,  come  dice  ora  il  nostro 
popolo. 

'  Non  ka  notalo  te.  Merlin  Coc- 


caje,  cioè  Teofila  Folango,  «oriaH 
versi  latlDliosccarODlci,  e  il  Lipsie 
e  il  Bardo;  scriauro  in  buon  latino: 
Il  primo  fu  italiano,  gli  altri  due 
oltramontani.  Dice  dunque  cbe  ler 
Candido,  non  aapeodo  altro  che  il 
laSinai  grema ,  non  voi  sa  Cimenter- 
ai ooD  qua' due  forestieri  •  parlar 
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Parche  DOQ  gli  à  dica 

eh'  originario  io  cittadin  discendci 

Di  qoesta  patria;  ond'  io,  rìconosciato, 

Non  sia  ia  necessità  d'  ospita  farmi 

D' aleno  parente  antico. 

La  cortesie  a'  viandanti  aono 

Noje  il  pib  delle  volle. 
Con  1.      Ha  son  riposo  delle  borse  stanclw. 
Enrieo.     Né  questo  creder  dèi; 

Ch'agli  animi  gentili  e  non  ingrati 

Rado  son  di  rìspiarmo.  Oltreché  spesso, 

Vuoi  parenti,  o  vno'afoici, 

Di  servizio  e  dì  commodo  cortesi 

Ti  SOD,  Torzati  da  rispetto  onesto: 

E  tal  t'invita  con  pronti  sembianti, 

E  con  la  man  benigna  ti  riceve 

Sa  la  sna  soglia,  che  col  cnor  ti  scaccia; 

£  se  pnr  volentieri  ei  vi  t'accetta, 

Breve  è  la  dotta  ond'ei  ti  tìen  gradilo.* 

Ha  l'interno  de' cuori  è  sempre  oscnro. 

Ora  a  me  vo'  che  basti 

Parlare  al  Podestà,  perch'  io  consegua 

Grazia  da  Ini,  ch'agevole  mi  presti 

L' ingresso  alla  notizia  e  alla  mostra 

Delle  cose  più  belle  e  di  più  grido. 

Non  pur  di  questa ,  ma  d' ogn'  altra  terra 

Della  Toscana;  onde,  tornando  in  Scozia, 

Ti  torni  esperto  delle  maraviglie. 

Di  qaest'  alma  provincia. 
Compaq.  Ecco  costui. 

Che  ci  ai  Ta  vicino:  addomandiànlo. 
Enrico.      Ditene,  signor  mìo,  se  forse  questo 

Del  Pretore  è  'I  palazzo? 
Fiàeao.     Dn  de' palazzi  é  questo  del  Pretore; 

Ed  (^gi  ei  qui  dimora. 
Coni.      Bi  favella  italian;  sicché  ser  Candido 

Non  si  facea  vergogna. 
Enrico.     Gli  si  potrfa  parlare? 
Fideno.  Oraei  non  v'è. 

Enrico.     Noi  l'andavam  con  gran  desio  cercando. 

'  Brtvt  è  la  ihlta  ec.  Egli  ti  liea  uro  per  poeo  tempo,  dar*  poto  • 
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Fideno.     Tol  potete  a  me  dir  quanto  v'aggrada, 
Ch'  io  son  Buo  segretario. 

Enrico.      Noi  volavamo  '  presentarli  un  plico. 

Coro  I.  Andavam,  votavàm:  egli  ba  la  lingaa 
Toscana  regalata  ;  egli  è  uom  dotto. 
Secondo  me. 

Fideno.  Chi  '1  manda? 

Enrico.  Un  Fiorentino 

Negoziatore  '  in  Londra. 

Fidato.      È  egli  forse  Amaddlo  Baoncristiani? 

£nn'co.      Codilo,  b1  signore. 

Fideno.  Un  nom  da  bene. 

Enrico.     È  tal,  che  de'  suoi  pari 
Te  n'  hanno  pochi  o  rari. 

Fideno.     Voi  sete  Torse  loglesef 

Enrico.  Io  An  di  Scozia. 

Fideno.      Qnasi  tutti  eroditi  e  letterati 
Ci  vengon  gli  Scozzesi. 

Enrico.  Io  già  non  sono 

Per  certo  tal.  Dico  che  '1  Bnoncristiaai, 
N^oziatore  in  Londra,  avendo  inleso 
Che  qai  dovea  venir  Governatore 
Un  suo  parente,  scrivendogli  il  prega 
A  dispensare  in  noi  della  sua  grazia; 
Mentre  è  nostro  pensìer,  cercando  il  mondo, 
Veder  quel  eh' è  più  degno  da  vedersi 
In  ogni  parte,  e  massime  io  Toscana. 

Fideno.     Lodevole  è  '1  pensiero;  e  '1  signor  nostro, 
Ch'onora  volentier  gli  uomini  prodi, 
Pia  cortese  anche  a  voi,  cbé  lai  vi  slimo. 
Ha  'I  conviene  aspettar  Qn  ch'ei  ritorni 
Di  là,  dove  pur  dianzi 
Entrò  moderator  d'  alcuni  affari. 

Enrico.      Significatene  or,  se  non  v'è  grave, 
Cbe  cosa  è  d' ammirabile  e  d' illnstre 
Dentro  a  questa  città. 

Fideno.  PrimierameDle, 

Oggi,  eh'  una  gran  Fiera 
Ci  s'è  bandita,  d'assai  mercanzie 
La  vedrete  ripiena. 
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rùo.     Nolla  ci  h  mestier  di  mercanzie. 

Dite  qoel  che  ci  ba  eh'  abbii  del  grande, 
E  del  ricco,  e  del  bello,  e  dell'  adorno: 
Palagj ,  templi ,  stallie ,  pittare. 
Speciali  irtifiq,  e  magisteri 
Propij  di  qnesto  luogo. 

imo.     Aadiam  più  oltre  alquanto: 

Di  qua  vi  mostrerò  la  miglior  parte 
De'  maggiori  e  più  nobili  ediBcj. 
Vedete  voi  lassù  qoel  gran  recìnto 
QaadraDgolar  di  mura? 

rico.  lo  '1  veggo. 

Imo.  Quelle 

Sono  le  Terme  :  '  oh  !  qaaote  là  autìcaglie, 
Ohi  quanti  torsi,  e  quante 
Gambe  e  braccia  diserte,  e  teste  rotie, 
E  menti  e  nasi  infranti,  e  coeu'  orecchi 
Voi  vedrete  per  terrai  Non  lontana 
Ecco  di  là  una  gran  galleria 
Dove  altre  statue,  ma  restaiirate 
Modernamente  e  di  frammenti  vaij 
Sodo,  e  rimesse  insieme: 
Come  se  voi  diceste. 
La  testa  d' nn  Apollo 
Sopra  'I  boato  d'on  Bacco:  una  di  Giove 
Sopra  quel  d'un  Plotone:  ona  Minerva 
Ridotta  in  una  Venere:  un  Hercorio 
'Non  Ganimede:  e  simili  altre  molle, 
Com'  ha  voluto  il  caso,  o  i  poco  aperti 
Maestri  r appellare  hanno  saputo. 

fico.      Aggiustar  bene  insieme  una  figura 
Con  tutle  le  sue  membra, 
E  Idrle  altronde,  difficile  é  molto. 

lem.     Hannovi  assai  pitture,  infra  le  quali 

Due  vi  s'ammirau  tanto  al  vivo  espresse, 
Ch'empioD  di  gran  lerror  chiunque  te  mira: 
Queste  d' Icaro  sono  e  di  Fetonte 
Le  strabocchevolissime  rovine. 

rico.     La  materia  a'  pittori  e  a'  poeti 
Dà  cagione  allo  stile. 

ietto.  De'  Magistrati  il  fòro 

'  Lt  Ttrmi.  I  pubblici  bagni. 
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Unìvflrmie  è  quello,  ove  ad  m.'  asU 
Prade  la  grao  cartella,  io  cai  boq  scrìtte 
Quelle  lettere  oscure, 
Che  dicon  eh'  oggi  non  ai  tien  ragione 
Per  newnu  tribonale. 

Enrico.  E  perchè  questo? 

Fideno.     Per  cagioa  della  Fiera. 

Enrico.  Si,  si,  Fitra, 

Derivar  si  conosce 
Db  Feria:  e  Feria  È  detta  dal  ferire 
Che  Tacevan  gli  aotiobi  delle  vittime 
Ne  i  di  de'sacrificj  ;  onde  Fenati 
Tenoero  a  dirsi ,  e  perchè  veneraodi , 
Non  perineUendo  il  Eavatlar  oe'  fòri 
Né  'I  tenersi  ragione,  di  ntfaui. 
Quasi  non  &vellanti,  fbr  chiamaU. 

Fidena.     Com'io  dianzi  aoceonai,  voi  d' oltr' a' monti 
L'emdiEÌone  avete  sempre  pretta.' 

Enrico.      Più  coli  che  vegg'  ioT 

Fideno.      Con  reverenza  dicasi ,  le  stalle , 

Che  BOD ,  a'  io  non  m' inganno,  le  maggiori 
Che  voi  vedeste  mai:  ed  ban  conginato 
On  presèpe  *  grandissimo  di  bestie 
Stranisaime:  antropòhgi,  centauri, 
Lammie,  e  grìCagni*  vari,  ed  altri  mostri 
Deformi  e  scootra&tti,  e  di  gran  pasto.* 
Vedete  oppresso  un  ampio  anfiteatro 
Di  marmi  misti,  e  d' ordine  composito, 
In  meteo  a  cui  sovente 
Si  fan  di  belle  giostre  e  di  gran  cacce. 
E  poco  indi  lontano  nn  per  le  scene 
Ne  troverete,  ove  commedie  molto 
Bappreseotarsì  ridicole  ho  viste. 


'  Pnua.   Sebi«Ua,    Cmara   i 


•  Pnùpi.  Stali*, 

*  ÀtUrofifiigi,  Centauri  ea.  >lti- 
IrepAf^,  cioè  Mancatori  di  cirna 
nmanai  CnUuri^tì^PimgUHaia, 
parobt  volendo  abbraoetir  òlunaDs 
io  quella  vece  abbrtMjaroD  l'uire; 
oppure  end  deW  pareM  ataTtno 
tinhi  bMM  ■  Mvall»  «he  BOD  do* 


d'oomoedl  b«Ut  (eporeo^s'lB- 
tGiMlequi  CmdiuraJ.  Inmmit,  uhd- 
ilonUs  Da'  TrNi  di  Garmafa.  IVTl 
Il  p«««t  Lamia  1  eoi  denti  dlooDoeba 
iianotpaeol*UperMeUalol|orl.(S.J 
Orifagai  par  ahe  BUI  qut  par  Orifimi 
0  per  Grifo,  cbe  i  un  maatra  Bgorato 

•  Di  gran  |KH(a,  Cho  man^aDo 
malto,  Cba  a  nunlanergU  ol  vuol 
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SI  d'argomenti  scempj,  e  si  di  doppi 

B  molto  raggroppati,' 

E  tragedie  patetiche  *  non  poche. 

Cbè  gli  strYon  ci  sono, 

SI  atti  a  trasforraarBi  in  «^i  parte, 

Che  maoTODo  a  timore  e  a  pietade 

Cbianque  gli  ascolta,  come  a  riso  ancora. 

Enrico.     Non  ha  alcona  Accademia  qaesta  terra, 
0  alcuQO  Studìof 

Fidato.  io  stadio  k  riposto 

Fra  certi  vicotetti  e  strade  torta. 
Difficili  a  trovare. 

Però,  passato  oltre  a  quel  maniscsloo 
Che  ferra  qoei  paledri,  giognerete 
Su  la  riva  del  Bame;  e  qnel  varcando. 
Per  UD  ponte  che  v'  è ,  eh'  é  molto  stretto, 
Perverrete  colà,  dov'  uni  piazia 
Fa  foce  *  a  molte  strade:  ite  per  qaelU 
Che  vi  par  la  più  erta  e  meo  frequente; 
Poi,  volgendo  a  man  destra, 
Vedrete  uno  speziai  che  'n  so  la  mostra 
Tieo  ben  coperUi  nn  vaso  di  diaspro. 
Nel  cui  corpo  a  gran  lettere  dorate 
È  scritto  ORO  POTABILE  :  *  a  risCKitro 
Appunto,  s'erge'di  bromo  naa  porta, 
Nel  cui  fregio  si  legge , 
Scolpita  una  scrizìon  breve,  che  dice: 
Non  le  sole  leiion  fan  l' uomo  faggio.* 

Enrico.      E  saggia  é  Ui  sentenza ,  benché  breve. 

Coro.         Lungo  é  ben  tal  camino. 

Fid^.  Altra  pittura 

Bella  v'  esprimerì  la  Sapienza 
Sopre  uno  scoglio  in  meizo  al  mare  ondo», 
Mover  cantando ,  qual  si  vede  Orfeo , 

'  ArfommU  tcmpf   eo.  Argo-  '  Ora  potabile,  fa  glk  enduto 

menti  umplicl,  temi  lolrecelo.  DI  potersi  ridar  1'  oro  Ip  liquori  ;  nu 

Arfammti  doppi  aono  quelle  Com-  Tu  uni  cÌArlstUMrlt.  Alcuoi  tbMo- 

niedle  che  or  ai  dloana  compiiate ,  gUeTtno  li  rugiada,  la  praparaTtoo 

•  COD  grande  intreccio.  ooa  loro  (rtlflij,  a  )■  ohlimaTtBO 

'  foUlicAi, Serie, mei iDcoaiche.  OnpoliMIt. 

di  (rgomento  doloroeo.  •  Non  li  nla  htian  eo.  Pur  trop- 

■  Fa/bea.  Mette,  Dì  adito.  Ha  poiTeio.Uiolosiadldo,  obe  dod 

degli  tboMbi  In  molle  Urida.  il  Integna ,  fa  l' uomo  MSglo. 


Diverse  bestie,  cbe,  trattesi  a  nnoto , 

Giaote  a'  sdoì  piedi,  e  dal  sdo  manto  accolte, 

Del  latie,  che  dal  seQ  le  piove  in  copia, 

Nutrite,  si  IrasfomiaD  quali  in  Dei, 

QdsIì  in  nomini,  a  qnali 

Di  qoel  bruto  ìu  un  altro, 

In  iscimie,  in  centauri  od  in  sirene; 

O  varTando  genere,  inseoBatl, 

In  zolle,  in  eassi,  in  arbori,  ed  in  eie^: 

Rappresentanti  questi  mostri  '  e  qnesle 

Inani  mate  cose 

Coloro,  cbe  stodiaodo  senza  ingegno 

Sempre  si  fao  pia  dori  :  o  por  con  poco  * 

Han  dallo  stadio  no  non  so  che  d' nmano  ; 

Ha  riman  lor  gran  parte  della  bestia, 

Cbe  ne  san  sempre  mai, 

0  dei  rozzo  natio ,  cb'  ognor  più  inaspra, 

E  còlto  più  s' indura, 
Enrico.      E  cbe  lezioni  in  cosi  adorno  Stadio 

Si  leggon? 
Fidato.  Questi  miei 

Giovani  vel  diran,  che  par  ancora 

Frequentan  quelle  squole;  ch'ai  partirmi 

Da  voi  mi  sforza  pubblico  negozio. 

Yoi  gli  serrite,  e  gt' informate,  e  poscia 

Con  voi  gli  conducete. 

Giovani,  ov'io  tornar  debbo,  in  palazzo, 

Senza  più  far  dimora. 
Enrieo.  Grazie  molte 

Ti  rendo,  e  del  favore 

Fattomi ,  e  dell'  ofibrto, 

Ch'io  recnsar  con  debbo:  e  qnando  io  stimi 

Tornato  il  Podestà,  presentatore 

Gli  sarò  delle  lettere. 
Pideno.  Beoissimo. 

Ricreazion  convien  cercarsi  altrove, 

E  in  altro  tempo;  oggi  non  già,  veggo  io. 

'  AtpfmwntanliguBlimOtlriW.    i    oìoè  almboIeggiaiKi  eoloro  die  M> 
E   qoeitl   moatrl  e  quute  ìdidI'  '  Con  poco.  Con  pow  Iniegno.  £ 

mila    DOM    uno    rtppreaentuitl    |    una  apteie  di  uumma.     • 
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SCEMA  ni. 

ENRICO  E  Euo  cowpàoho,  b  CORO  di  orovu»  m  BsauTnft. 

Enrico.     Io  domandava  che  lezioni  in  queslo 
Vostro  Stadio  si  leggono: 
D'Vmanitè,  di  Legge? 
D'  altre  scienze ,  d' altre  nobili  arti, 
Facilità,  discipline? 
Coro  I.     Quanto  all'Umanità,  qaesta  è  dismessa: 
E  si  può  dir  cbe  delle  buone  liogae 
£e  ne  sia  spento  il  seme.  '  Nelle  Leggi 
Non  si  fa  gran  progresEo: 
Sempre  si  sta  sopra  '1  Digesto  vecchio. 
Qualche  lezion  c'è  nell'Estravagante: 
Ben'  è  ver  cbe  'I  Reggente  ci  ha  promesso 
Uno  straordinario  ' 
Per  la  materia ,  necessaria  tanto 
E  pralìcabil  sì,  degli  alimenti. 
Enrico.      Ci  si  dà  opra  alcuna  alle  scléDze  , 

E  all'  altre  discipline  liberali? 
Con  I.      Diglielo  tu,  filosofo. 
Coro  //.    Noi  ci  abbiamo  nu  Lettor  sopra  i  problemi; 
Perocché  varie  son  degli  stndiaoti 
Le  inclinazioni,  e  i  gusti:  e  un  cotal  libro 
Presta  cagion  di  varfar  materia 
Per  pascer  tutti.  E  ieri  esplicò  quello; 
«  Perchè  lo  scemar  cibo 
Con  l' accrescer  fatica  sia  salubre.  > 
E  oggi  È  per  parlare: 
«  Perchè  degli  asin  pure  e  dei  cavalli 
Le  cicatrici  rimettono  'I  pelo, 
E  non  quelle  degli  uomini,  o  Domani 
Passando  alle  morali , 
Dimostrar  vuol;  o  Perchè  la  povertade 
Più  sia  amica  de' buon,  che  de' malvagi: 

*  E  dtUt  ìmont  lingue  eC-Sch&T - 
ziBDllOBtudlo delle  lingue  erudite 
CbB  Delle  Università  si  luoeono; 
e  sulle  male  lingue ,  cioè  meldicen- 

ci  b*  una  doviiia  grandiisima.  (S.) 


•  Straordinaria  eo.  Un  Profee- 
sore  str>ordin«ria,  per  trsttgra  la 
maleria  degli  alimenti.  ContloDe  lo 
aoherio,a  11  parlare  In  doppio  si. 
gaiBceto  :  11  che  facon  molto  gubo, 
e  con  molta  grafia. 
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E  qnal  sia  la  cagion ,  perché  si  soglia 

A' lottatori  B  a  chi  vìnce  io  giostra 

PropoTBÌ  il  premio,  e  non  all'  noni  più  saggio.  » 
Enrico.      Or  che  diversi  segni,  e  iraagiii  noove 

Par  che  nascano  in  cielo,  haoci  chi  legga 

Nnlia  delle  meteore? 
Con  III.  A  me  tocca  ora: 

Delle  capre  saltanti  ■ 

Si  spianai!  le  questioni 

Agevolate  molto,  e  della  chioma 

[  0  come  ella  si  dica  io  altra  gaia»  ] 

Delle  comete. 
Enrico.  Per  la  medicina 

y  ha  cattedrante  alcnnof 
Coro  ìli.  Havvene  molti  ; 

Ha  io  gran  repatazione 

Do  interpetro  c'è  degli  aforismi: 

B  legge  or  sopra  quel,  la  cui  sentenza 

È:  <  Che,  se  qnegli  umori 

Che  porger  si  convengon,  soo  purgstì, 

Conferisce,  e  si  tollera  soare  :  ' 

Ha  se  '1  contrario  aTvien,  dilScilmeole.  d 
Enrico.     Se  ne  pòn  trar  diversi  docament) 

D' applioazioD  civile. 
Coro  ///.  Quel  ci  epianerà  poi,  che  vuol  a  Ch'i  mali 

Nati  da  ripienezza 

Si  corin  vacuando:  e  riempiendo 

Quei  che  per  troppo  evacuar  si  fanno.  » 
Enrico.      E  da  qaesto  il  medesimo. 
Coro  JII.  Indi  di  qnel  dirà  t  Che  qnando  o  nervo 

Od  osso  0  cartilagine  si  frange, 

Tigor  perde,  e  non  cresce,  e  non  si  notra.  n 
Enrico.     Tnttì  son  d'  un  medesimo  sapore, 

C  è  lettora  de'  Semplici? 
Coro  ///.  0  che  men  grave,  o  sìa  di  più  diletto 

Si  fatta  disciplina, 

Buonevoglie  concorronci  i  Lettori, 

Sema  stipendio  alcuno.  Un  v'  6,  e'  ha  letto 

Delle  carote  e  delle  pastinache 

'  Capra  talUmlt,  è  ona  specie    I  '  Soavi.  Puien temente,  Volen- 

dl  metaori  Terimente;  ni«  snctie       tierl.   liuto  l'  4dd)Mtlvo  1d  vece 
questo  dice  ptrUcheno.  I   deli' Mvarbio. 
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SqidBiUBBimamente  a'  di  paisati; 

Altri  degli  epinacì,  altri  de' cardi, 

B  cbi  dagli  egli,  e  chi  delle  maUge  ' 

Disse  di  sottil  cose;  ed  aborrendo 

La  senapa,  bau  lodato  assai  i  papavwi. 

Ma  fra  i  semplici  gravi  e  di  più  s^iua, 

Havvi  chi  dee  di  sodo 

Ci  espresse  le  virtb  del  reobarbaro: 

Dell'  elleboro  ieri  (  oggi  ò  vacanza  }  ; 

Per  doman  ci  ha  promessa  la  cicaU. 

Degli  arómati  alcae,  ma  troppo  breve. 

Ci  Bpianan  la  malerìa:  ma  di  quelli, 

Ch'altra  non  Bon  ch'odor  malvagi,  tatti. 

Chiesto  hanno  gli  scolari  ad  alta  voc« 

Di  voler  del  cornino 

Qualche  repetiiion,  Comtn,  oomifio, 

Cùmm,  latti  gridando. 
Enrieo.  Della  pratica. 

Ch'attiene  agli  Speziali,  ècci  egli  alcuno 

Che  parli  T  far  decotti , 

Composti,  e  simil  cosaT 
Coro  III.  Dn  valent'nomo, 

Dopo  qnei  che  onestà  vuol  cb'  io  mi  taccia,  * 

Dopo  gli  impiastri  e  dopo  i  beveroni, 

A.'  boccon  '  ci  vnol  mettere.  Ho  lascialo 

Di  dir,  cb'  i  minerali 

Un  v'  è  che  tratta,  e  vuoici  por  l' arsenico 

Ben  tosto  innanzi:  no  altro, 

Delle  pietre  parlando, 

Ci  ha  condotto  a'  diaspri.  * 
Enrieo.  Matematici 

Ci  avete  voi? 
Con  III.  Ci  abbiam  certo  i  maggiori , 

Che  in  questo  o  in  altro  Stndio  mai  del  mondo 

Facesser  risonar  catledre  e  scuole. 

Appunto  un  cominciato  ha  gli  Elementi, 

Ed  È  slato  più  di'n  sn  1'  Bssfoma 
'  Jrii%<.  Sodo  spezie  di  dpolle       pietra  preiioa*;  mac'à  Uglaooodi 
rorliulme.  parali,  potendoli  iDleadera  ancha 

'  Dopoqaiitc.  Dopo  1  lavativi.       di  oipH;  e  cosi  Cutll  gli  allri  nomi 


ATTO   TBHZO. 

Che  dice  «  Cbe  w  dalle  cose  egnali, 

EgnalmsDle  si  scema,  esse  scemate, 

BimaDeoQ  pare  egnali.  s  E  poi  si      ' 

La  SQB  glosa,  che  dice  n  ma  minori,  i 

Legge  on  altro  le  Sfera:  e  dell'eclisse 

Parlaudo  dalla  Lana  a' di  passati, 

Dichiarò  quel  proverbio,  onde  si  dice: 

«  Mostrarla  altrui  Del  pozzo  s  cb'  è  sì  ìd  oso. 

I  Meccanici  leggon  ddla  lieva. 

Più  coDconrenU  in  logica  adirete: 

E  d  eoa  Termi,  e  non  ne  sanno  ustìre, 

Sa  qnella  lor  proposizion  vulgata, 

1  Che  le  prime  snatanze  tolte  via, 

Non  ci  resta  più  nulla.  » 

I  Poetici  sono  alla  tragedia , 

E  voglioQ,  cbe  V  Ajace  Flagalliféro 

E  r  Ercole  Furente  s'  anteponga 

A  tutte  l' altre  favole.  '  1  Rettorici 

Leggendo  degli  affetti , 

Son  ginnti  al  giosto  sdegno; 

Cui  successive  le  virtù  ,  si  spera 

Gran  frutto  in  dir  de'  premj  e  delle  pene. 
Enrico.      Cbe  troppo  curioso  io  non  vi  stanchi. 
Coro  ni.  Ma  rispondendo  a  qnell'  altro  quesito 

Vostro,  percb'  io  noi  perda 

Dopo  an  si  lungo  tratto  di  parole, 

Dirò,  che  'n  qnanto  agli  esercizj  vivi , 

Proprj  di  questo  luogo, 

L'arte  c'è  del  lirarcisi  le  quqa,  * 

Facilissimamente  e  in  breve  tempo. 

Una  gran  Libreria, 

Da'  Armeria  superba 

Potri  farvi  vedere  il  signor  nostro, 

Che  d'  ha  sol  ei  le  chiavi. 
Enrico.  E  qua!  vi  sono 

Libri  pili  pellegrini,  o  manuscritti, 

0  storiati  e  miniati,  o  postillali, 

0  per  alcnna  guisa  fatti  illustrif 
Coro  IH.  Lacere  e  trite,  abbacinate  e  manche,  * 

'  i'aiale.  Tragedie,  Opera  scenl-  |  '  TiraTciii  U  jìaja,  Horire. 

Cbe.  Coti  fu  detto  eoEUntemeiite  '  AbbaeinaUi  manoAa  ec.  DIee 

dagli  tnticbl.  I   cbes)  sono  membrane  ecvtapeoore 
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Ed  all'  inoDdaùoDì 

Avanzala  ed  al  fuoco, 

Hecabrane  e  cartapecore  iafioile; 

Che  gli  uomin  conaumali 

Su  la  lilteratura 

Riguardai!  per  eseiopj  venerandi. 

Enrico.     Qualch' anneria  ci  ba  belIaT 

Coro  III.  Uacci  bellieùma: 

E  talora  anche  noi  curiosi  e  vaghi, 
Diverleado'  da' libri  b  dalla  penna. 
Ti  ci  andiam  Iraltenendo. 

Enrieo.  B  che  gorle  armiT 

Con  in.  Da  ferir  molte,  da  difesa  scarse, 

Avveogachè  diserte  in  doeso  altrui 
L' abbiano  i  colpi  el^nninati  e  spesai 
Di  diverse  battaglie  anlicbe  e  nuove. 
Arme  'n  a^te  vi  son,  piccbe  coiaescbe,* 

,  E  partigiane  assai, 

B  da  menarla  a  tondo  spadon  lungbi, 
fi  pwetrabilis^mi  verduchi, 
E  lame  della  lupa, 

Da  afondar  quaUisian  aberghe  e  loriche; 
E  mazze,  e  azze,  e  sergeallne,  e  dardi, 
E  stoccbi,  e  daghe,  accètto,  e  coatolieri,  * 
E  cento  altre  armi  strane  da  ferire 
E  di  punta  e  di  taglio  e  di  rovescio , 
Da  imbroccar,  da  tirare  stramazzoni  * 
A  man  salva,  sottecco,  e  a  viso  a  viso. 
Secondo  'I  tempo  e  1  luogo,  ch'alia  scberma 
Pdò  far  più  giuoco,  e  apportar  vantaggiti 
Ricordatemi,  ajutatemi  compagni. 

Coro  II.    Noi  sarem  troppo  looghi , 
Noi  '1  ledioremo. 


■  ZXnrUmiaila'librìec.  LMCiaa- 
do  1  libri  per  lipuaarcl  or  poco. 

'  Cariticlit,  Arou  la  uta  cdq 
ferra  in  clDM,  di  ludtrU  con  orco. 

*  Firducfii  ec.  Spade  di  toma 
stretta  a  luia.— lani4i>Ua  lii}ia  WD 
coti  d«tte  dall'  imprauta  loro  che  è 


barda,  cori  detta  perchè  oaaTiDla 
1  aergeoti. — Cailaiìiri,  arme  a  lama 
MD  Matola,  s  DDD  a  doppio  taglia. 
'  ImbnxeaTt  ec.  /mfrnecun  è 
Dare  nel  brocoo ,  ferire  oi  ~ 
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Snrieo,  No  ;  cb'  io  mi  dflello 

Di  questa  cogniiioni,  e  intanto  imparo. 

Coro  II.    Per  filiera  '  vi  son  vòlti  alle  porte 

Moli' archi,  e  sempre  tesi,  e  molti  atioppi, 
D'ordigno  tal,  che  col  non  far  rimbombo 
Né  bollar  faoco  fan  le  lor  passale 
Con  istorpio  e  sbaraglio  oliramìsDra 
Terribili.  Ei  già  v'  ha  detto  * 
Ch'  arme  di  dosso  nnlla  v'  è  che  vaglia. 

Corv  I.     Pur  v'  hanno  alcuno  artSBziosa  buffe  ' 
Doppie,  serrate,  inconquassabil ,  dure, 
Che  tirate  beo  già  non  temon  botta, 
S'  anche  la  torre  dì  Babelle  stesso, 
0  'I  Caiiseo  vi  rovinasse  sopra. 

Caro  III.  Ma  non  lasciara  di  dir,  cbe  d' armi  strane, 
D'armi  dismesse,  incantate,  fatale. 
Predate  spoglie,  e  donativi  regj. 
Una  squisita  scelta  il  laogo  onora. 
Quivi  all'  eternità  si  fa  conserva  * 
Del  celebrato  delfico  coltella. 

Enrieo.     Si  eb?  Cosa  ammirabile! 

Coro  ///■  Cb'&d  un  Bl  sottilissimo  sospeso 
Pende  dall'arco  della  nobil  porta. 
Minacciandone  ognor  le  fronti  inermi 
Di  chi  vi  passa:  ed  è  gran  senno  en(rarTt 
Con  la  celata,  ed  afhvtlando  il  passo. 
Ad  un'  aurata  trave  appesa  è  quella 
Lancia  di  Monte  Bappoli  famosa, 
A  voi  forse  non  nota. 

£nrÌGO.     Ben  si,  ben  n'  ho  notizia,  ancoA:bè  cosa 
Vostra  pecnflare:  cioì  quella. 
Che  d' ogni  parte  fere,  e  sol  s' impugna 
In  danno  proprio. 

Coro  ///.  Codesta.  E  più  oltre 

Lice  veder,  eh'  el  tutto  '1  mondo  ammira, 
Appo  mille  e  mill'  anni, 

<  P«-JIHrra.  PerordiDe,  eduDD  '  Bufi.  VKlars  0»  coprire  e  i 

a  canto  all'  litro  In  Bla.  renderai  11  vlio.  (S.) 

■  Qaeito  varw  è  Mn*  miauri ,  '  QoìbI  olT-titnriiA  «e.  SI  ce 

e  deve  asaer  rimatto  qualBoaa  Dalla  aerva  quivi  all' etaraitt,  vale  a  i 


d.,GoogIe 
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Salva  da'  Urli  d'Ercole  la  clava 
[Perocch'ell'è  di  legpo,  e  dod  di  fèrro, 
Com'alcuDÌ  bau  credalo), 
Avveiza  a  domar  fiere  e  epegou'  mostri: 
E  luUaTia  ancor  sembra  cbe  si  squota, 
Qaasi  animala,  e  miDaccianle  s'erga 
A  lacerare  spalle  e  fì-snger  teste 
D'Idre,  e  Busiri,  e  Gerioa  Dovelli; 
Come  cb'  alcan  la  creda  di  Hoi^Bcte 
L' inviacibii  battaglio,  '  altri  il  bastone 
Ch'  Dsò  per  la  Toresta  Orlaodo  insano. 

Enrico.     Ha  favole  esser  queste  - 
Sogiion  de'  guardarobì,  * 
0  d' antiquaij  o  creduli  o  mendaci. 

Coro  Ut-  Voi  ne  sarete  giudice  oculato,  ' 
Se  qaeste  cobo  visitar  v'6  caro. 
Siam  stati  lunghi  co'  ragguagli  nostri 
Di  qnel  e' ha  più  di  nobil  questa  Terra; 
Perchè  freqoenti  le  domande  vostre 
Hai  pagar  ai  potean  col  parlar  breve. 

Enrico.     Obbligo  non  leggieri  io  ve  ne  debbo, 
E  molte  averne  grazie.  • 

Coro  1.  Il  signor  nostro 

Imposto  n'  ha  che  forestieri  tali, 
Qoai  si  vede  esser  voi,  siano  onorati 
In  casa  sua;  là  dove  entrando,  accolli 
Sarete,  e  ben  servili. 

£nrKO.  Troppa  grazia. 

Bastimi  quant*  io  chieggio. 

Coro  /.     Ora  l'arbìtrio  È  vostro:  altri  vi  sfarei, 
Cui  s' appartien  più  '1  farlo. 
Noi,  tornando  a'servi^  del  signore, 
Tosto  ch'ei  ne  ritorni,  e  fia  tra  poco, 
Il  farem  di  voi  subito  informato. 

Bnrioo.     Ed  io,  che  già  da  voi  son  fatto  accorto 
D' assai  di  quel  che  di  veder  m'  6  grato , 
Forse  che  tutto  1  giorno 


'  Di  herganit  ee.  Vedi   per  ti  t         '  GuordaroM.  Cmtodl  di  gal- 
BcMaiKa  11  Morganti  Maggiori  dal       ler'- 
Polei  ;  e  per  il  BuMu  r  Orlando /ic 

MOw  dell' Arlotto.  I  vedrete  co 


Occupatomi  in  ciò,  fia  eh' a  domaai 
Ritardi  il  visitarlo. 
Coro  I.  A  voi  n«  caglia.  ' 


COKO  M  aMvui  D 

Coro  ///.  Noi  potevamo  pur,  com'è  costume, 
Quando  le  gallerie  mostrar  ai  suole, 
Od  altro,  ond'  ammirabii  corre  fama , 
larormaodo  coloro. 
Regalarli  di  fole  almanco  on  pijo. 

Coro  /.      Noi  non  ne  siamo  stati  avari  affatto, 
E  tu  massimamente. 

Con  IH.  SoQ  ito  a  boona  fede:  Ajunt,  ajo.* 

Dell'  Aquila  eh'  alzò  al  ciel  Ganimede 
Ola  coda,  o  on  piede, 
0  altro  membro  del  Cavai  Trojano, 
Dn  merlo  della  Torre  di  Nembrotle. 

Con  II.    To' dir  anch'io:  un  gheron  della  notte,' 
Che  fb  si  lunga,  d' Ercole  nascente, 
0  di  Saturno  on  dente, 
Che  gli  cascò  maDgiaedo  qoe'  bambini. 
Si  fatte  ciance  e  meozogee  cotali, 
Son  da  dar  ad  intender  a'  merlotti , 
A  donne  e  a  ragazzi, 
A  goffi,  a  pazzi,  e  a  nomini  stivali: 
A'forestieri  sare' villania, 
E  sarebbe  pazzia 
Agli  oofflio  dotti  e  a'savj: 
È  uccellare  a  coccole  e  percosse 
Il  ruzzar  co'  pazz'  uomini  e  co'  bravi.  ' 

Con  I.  Se  si  potesse  dire  esalazione,' 
Ricreazion,  riposo  e  refrigerio 
Un  lungo  cicalare  e  stare  a  bada, 

'  A  Boi  tu  eagUa.  fttt  qurl  che 
credete  piii  t  voi  canven lente,  quel 
che  pili  Ti  iggrada. 

*  Aimil,  aja.  Ho  detto  qoel  cbe 
bo  scDiita  dire:    lo   dlcoao,  lo 

*  UHghmadiUanoat  eo.  £  A- 
cil  vedere  cbanamianiel  tutte  com 


atraoiselme  per  d 
BDtlquirj. 

*  È  Mcctliart  a 


lire  o  beCbre  i  puii  e  gli   namliii 
arditi  BouDaicM. 

'  EfaldEiOM.  Spuso  ,  Il  pigliar 
un  po' d'irla,  come  «noi  dirai. 


:.Googlc 


Ti  UELLt   FIEB*,  OIOBNAT*    FBIHA. 

Noi  abt»amo  esalato: 

Or  lorneremo  a  digrumar  la  biada  ' 

Del  segrelariaio. 

SCENA  V. 
INFERUlEnE,  B  PALTOMERI  ditbisi  ticinti. 

/n^ermtere.Via,  furfanh,  guidon,  gentaccia  rea, 
Vitupero  e  bordel  di  questo  laogo, 
Peste  dello  Spedale, 
Itevi  a  medicar  'n  ana  galea. 
Via ,  maoigoldi ,  nn  remo 
Vi  gnairà*  d'ogni  male. 
Un  lauzlo  *  bestiale 
Sarà  '1  medico  voalro. 
Uno  Blaffi)  salobre  medicina 
Da  sera  e  da  mattina  : 
Uscite  ornai,  briccon,  di  questo  chiostro. 


PALTONIERI  DIVERSI,  ■  CORO  m  ««.diti. 

Coro  /.     Che  romor,  cbe  bordel ,  che  frastagliata 

Di  minacce  sent'  io  verso  la  porta 

Dello  Spedalf  Ve' ,  ve',  quanti  galuppi,  ' 

Quanta  canaglia  di  scroccon  ne  scappa 

A  furia  di  baston.  Correte,  amici; 

0  quattro  volle,  e  sei,  e  dieci,  e  venti, 

Benedetto  bastone. 

Felice  braccio,  e  bene  spesi  colpi! 
Coro  //.    Tu  ti  levasti  su,  dandomi  d' urto 

Si'n  furia  e  frettolosa, 

Che  quel  nobii  tazzon  di  quel  razzese  ' 

U'andò  più  giù  pel  sen  che  per  la  gola. 
Pah.  I.     Lesti,  che  qua  è  genie: 

Non  ci  perdiamo,  amìcij  uniti  'qsieme 

'  Adignaimr  la  biadava,  kltr  il  '  ZjBizIn.  Ora  diOML  Atitiino, 

livoroche  ci  Ita  laicLala  di  far*  <l  edèColuicbeipianlaTBioOfMlwinili 

aagreUrlo.  alla  galera. 

■  Ft^uarrà.  VI  ijiarirt.    Una  *  Galuppi. Accattoni, Pallonieri. 

della    inBnite    contraiiopi    solite  '  Auhm.  é  aorta  di  vino  d«1ln 

uagrii  dagli  aotlobl.  I   Rlvtara  di  Genova.  (S.) 


Consalliam  del  ricovro. 
Pali.  II.  Noi  siacQ  vÌEti , 

Fuggiamo. 
PaU.  Ili  0  poco  esperti  I 

Che  fnggiro?  il  fuggire 

Sarebbe  dd  farsi  correr  dielro:  e  intanlo, 

Tratto  il  popolo  a  caso,  esser  sorpresi. 

Ma  zittì  inlanlo  e  lesti ,  e  gli  occbi  a'  moclii.  ' 
Coro  /.     Beb  I  cbe  tardate  voi ,  che  noa  venite 

A  questa  noviti}*  Sa,  VeneiiaDO. 
Coro  in.  Cbe  xè  là,  cbe  xè  làT 
Coro  7.  Vien  via. 

Coro  III.  Piaia. 

Coro  1.      Tu  SpagDuol,  Valentino  o  Catelano 

Cbe  tu  ti  sii,  cbe  tardi? 
Coro  V.    Diabolol  cbe  se  axe?' 
Coro  /.      Sbrigali  to,  che  'ndugì,  Borgognone? 
Coro  VI   Uhi,  olii,  alon.' 
Coro  /.     E.lu  Tedesco,  dì  vin  volapozzì, 

Che  fai  ta? 
CoroTll.  Astìpnozzi.  ' 

Coro  l.     Cbe  noi  squadriamo  un  po' questi  ribaldi  ; 

Acciocché,  se  venisse  [che  pur  spesso 

Avvenir  suole)  il  caso  , 

Ch'  alcun  di  lor  per  fdr  poi  qualche  truffa 

Rimetter  si  cercasse 

Io  questa  compagnia,  riconosciuto. 

Noi  Siam  lesti  a  stamparli  una  patente, 

Che  se  gli  legga  in  sol  mostaccio  a  vita.  ' 
Coro  li.    Ve',  come  tra  i  gheroni 

Delle  gnarnacche  lor,  de'tor  gabbani 

Rinvoltandosi  il  cefTo,  o  col  cappello 

Tiratosi  'n  su  gli  occhi, 

Ci  si  studian  celar,  gli  scellerati  1 
Corali.    Ffan  broglio  tra  lor  gli  scampaforche:* 


'  Gli  ocdti  a'mochi.  Modo  pro- 
verbiate che  ysla  :  Bidismo  di 
noD  cuer  gatibslì:  ttìtm  lull'av- 

■  Clutaait?Cb«  o'è,  cheo'è? 


bollarla ,  a  porelf  In  rronie  11  mar' 
chic  di  Inramla. 

•  Fan  brasila  eo.  Que'furtmti 
«■  fanno  Eombrlceola  ,  almanolcano 
tra  laro  qualche  cote  di  irMo. 


Finghiam  non  por  lor  mente,  e  stiamo  alteoti. 
Pnon  badano  a  noi:  diciamo  on  poco: 
Qnal  Ba  'I  nostro  refngio?  ov'  andrem  noi? 
BÌ9<^nerà  scampar  Deli' osteria. 


II  sduilTI  ,  PALTONIERI  DITBRSI,  B  flÀRZON   DBLL'I 

Voi  nOD  farete  già  meco  lo  scotto.* 
Il  pane  è  chiuso  a  chiavistel  nel  forno; 
Pigliale  pur  ia  via  verso  Livorno. 
Ha  per  dar  lempo  ali'  improvviso  esilio, 
Dianvi  ricetto  intanto  le  prigioni. 


Garion.    Non  le  prigioni,  no:  l' asino  è  in  punto,* 
Per  condurvi  laggiù.  Fnor,  camicinole.* 

Coro  IL    Vedi  come  '1  garaoo  là  dall'  albergo, 

B  di  qua  '1  carcerìer,  dentro  a'  lor  osci 

Ritirati  slan  svelti. 

Guardando  i  posti  lor  minscciatori: 

E  noi  scostiincì  un  po',  badando  al  giuoco. 

SCENA    IX. 
CORO  DI  BOU>ATI,  B  PALIONIEM  DITUai. 

Pali.  I.     Or,  se  'I  nostro  ricovro 

Esser  dee  'd  mare  ona  casa  di  legno ,  * 
Cerchìam  d'andarvi  ben  giustificali; 
Sicché  le  forche  restia  creditore. 
Qua  e  là  per  la  Fiera 
Ci  spargerem  con  gli  arlifizj  nostri, 
Per  muovere  a  pietà  donne  e  balordi. 

'  Non  fatili  mico  lo  (eolio.  NoD    I  ■  Fuor  camlctuoli.  Par  svere 

Vi  tarmerete  qu]  a  mangiare  e  ad      SMer  butonUi  Dudl.  llalm.  C.  VI 
■Ibergo.  11.67. 

e*Hr  rru«lati  suli'  atloo.  I         '  Vaa  eata  di  iigna.  Li  galera. 
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ÀlcDD  di  noi  si  tinga 

U  viso,  e  mati  cera> 

Cbi  d' esser  zoppo  Snga ,  e  chi  raUralio: 

Tal  s'atlaccfai  un  piastrello  io  sur  od  ciglio, 

Hsi  rimnri  un  occbio: 

Un  Bi  fasci  od  ginoccliio  ;  un  vadia  a  cruccia  : 

Qnal  si  dia  a  creder  mutolo:  un  tartagli: 

Faccia  no  da  spiritato, 

E  ch'abbia  una  malia, 

B  bavoso  e  rabbioso  il  capo  squota, 

GooB  la  gola,  rincrespi  una  gola, 

Stralnoi  gli  occhi,  dica  villacta 

A  qoest'e  quello,  e  talvolta  tarlagli, 

Talvolta  ammatoliscs  : 

Con  un  pajo  di  pendagli,  ' 

Quel  Boga  esser  soldato. 

Che  sia  stalo  in  Siregónìa,«  a  CUaverino,* 

B  che  fu  svaligialo,  e  ai  vieo  manco. 
Coro  il.    Briccon,  briccone,  a  Chiaverino,  eb? 

A  ChiaTerìD  fa'  io:  questo  mio  fianco 

Ne  fa  parlare  ancora:  dillo,  fianco. 
Coro  in.  Bel  mo'di  favellar  di  Ssnchi,  senti  1 
Coro  li.    Come  merta  il  farfaDle. 
Pati.  II.   E  frastagli  ante'  e  temerario  voglia 

Per  forza  la  limosina:  e  ai  ficchi 

Fra  le  donne  importon,  n6  se  n*  spicchi 

Senza  averla:  e  si  scioglia 

Il  giubbone/e  le  piaghe 

Vadia  mostrando  dell' archìbusa te , 

Cbe  Sano  o  more  □  coccole  ammaccate. 

E  dica,  che  noo  san  corse  le  paghe, 

E  eh'  è  spinto  a  far  qoel  per  non  rubare; 

E  tali  altre  pantrdccole  e  novelle: 

E  '1  faccia  chi  di  voi  sa  me'  parlare. 
Coro  li.    Che  vi  diss'  ioT  Vagliàuci  dell'  avviso. 
Pait.  III.  Coprìrmì  il  capo  io  vo'  d' un  panno  Uno , 

E  fingermi  una  povra  *  vergognosa; 

Accoccolato  in  sur  un  predellino, 

lappen-   i        •  FrailagVaiUi.\.mbto%VMniti*i- 

I  trai  ■  forza  di  ebitcchiara. 
Eqiilro-  '  Pmra.  Povara,  deUO  ooil  per 

)  1  «MlraiiMil.    . 
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Teaer  fra  le  ginocchia  voa  paniera. 

E  uD  di  voi  gridando  senza  poia, 

Altameote  dirà:  Qneat'è  la  vera 

Linioeina,  quast'é  la  carità. 
Coro  I.      Vogliam  noi  prevenir  con  qnalciie  pana 

La  meditala  ior  ribalderia, 

E  romper  Ior  queat'aste  ia  sa  la  elienaf 
Coro  11.    0  cbe  gran  teutaxìoa  par  una  vtdia 

Ho  io  di  far  la  spiai 


CORO  DI  SOLDATI,  CARCEBIEBE,  a  GIRZON  dell' iLBiioAToaB. 

CarceriereHoa  c'entreranno  mica,  s'io  Io  eo, 
Non  e'  entreranno  qWgli  sciagurati  : 
Non  si  stava  niaì  più  in  prigione  in  pace, 
Se  qneE  birbon  ci  s'aoca^avan  loro. 
Ha  sono  ei  piii  qui  'ntorno?  io  to'  vedwe. 

Ganone.   Gna^t  li  so  dir  io, 

Cb'io  l'avrei  fatta  ben:  tntte  la  botti 

N'  andavano  in  nn  di  a  gambe  levate 

In  preda  a  qnei  moscioni,  * 

In  preda  a  quei  briccon,  sacciabeoni. 

Vo'  farmi  a  questo  canto. 

Per  veder  a'  e'  si  sono  allontanati. 

CoTùerigreS»  ne  sod  ili  pnr  con  la  Eoal'ora. 

faraone.    Il  Dìavol  negli  pwti:  e'son  spariti. 


CORO  DI  (DLPATL 

Coro  /.      La  sturoia  »  de'  ribaldi  veramente 
Si  posson  dir  costoro: 
La  più  nefanda  gente , 
Quant'  a  per  me ,  non  ho  squadrata  '  piùe 
(SI  per  mia  fèj  dì  loro. 
lo  ve  n'ho  ravvisati  almeno  due, 
Cbe  Tur  aoldati  frodalor  di  paghe. 

'  rulltI<»DUìao.TiitUlflbattJ,  |         ■  S(«ib.  Idloliuno  per  Sofala- 
ID  pred»  B  qua'  beoal,  larebbero       ma  ,  o  Spumi. 
*t*teTSUt«.KsncJietuMiab»ninel  '  Nonhafpiairatapiàé.ìina'ho 

verto  Hgnenle  vile  %ta.a  barltorl.  '   reduts  mal  più. 
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Coro  li.    Un  ve  n'è  certo,  cb'io  so  eh"  è  '1  più  Gae 

Ladro,  cbe  Tasse  mai  tra  genti  ladre  : 

Ladro  Gd  nella  culla,  ladro  in  bace, 

Ladro  in  corpo  a  sua  madre. 
Coro  III.  Quel  cosi  'n  viso  burbero  s  cradele. 

Madre  e  padre  percossa. 
Coro  I.     Sacrilegi,  nefandi,  empj  e  prohni, 

Èraven'nna  coppia. 

Che  per  fìngerei  pii,  portar  la  veste 

Degli  uomini  piii  giusti. 

Che,  spogliatasi  poi,  la  dier  pel  mezzo.  * 
Coro  111.  Quel  che  fra  tanti,  io  vista  orridi  e  soxzi, 

V  è  di  aembìante  onesto. 

Nome  cambiando  e  abito  sovente, 

Difesi  a  far  da  mercante  oggi ,  domani 

Da  cavalier  comparse: 

Féssi  l' Hltro  OD  astrologo,  o  no  medico: 

E  r  altro  un  negromante.  Avvi  tra  loro 

Malvagi  meltitor  di  dadi  falsi, 
'    Basbaccon,  giunutor,  raltor  di  donne,' 

B  di  Bcianratì  simili  ogni  feccia. 

Ogni  sterco  ;  cbe  più?  lascìamgli  ir  via 

Con  la -malora  pur.  Facciasi  'I  ponte 

Alla  fuga  di  gente  si  profana, 

Per  lo  cui  traboccar  lùbrica  l' erba 

Fogge  lor  sotto  i  pie,  la  terra  frana.' 
Coro  I.      Quanti  mangiano  '1  pan  dovuto  altrui! 

Quanti  il  riposo  godon  per  le  letta 

Lievi  e  morbide,  a  cui 

Esser  dovria  'nlerdelta 

Forse  U  paglia  e  l' alga,  e  forse  'I  fieno, 

E  l'erboso  de'  prati  umil  terreool 

E  a  cui  solo  per  tetto  e  per  iscbermo 

Delie  tempeste  sotto  algente  cielo. 

In  lido  orrido  ed  ermo. 

Frondoso  Ispido  stelo, 

0  cavo  scoglio  in  Appennia  deserto, 

'  La  dùr  fil  iiM»io,  81  diedero  '  Ptr  lo  cui  traboccar  eo.  Sono 

a  ftte  «eoia  ritegno  ogni  sorti  di  unto  trlitl   tb«,    aeclb    precipl- 

rlbtlderfe.  tino  e  rovioìnD ,  come  meriuoo, 

*  BìubMem.  Imbroglioni,  Pur-  l'ert»  lubrici  fugga  lorodi  sotto  a' 

r*nto«l.  piedi ,  e  le  (errt  frana,  si  apre  «e. 


PELI.*    FIEKA,   GIOBRATl    FBIMA. 

Fora  refugio  meo  ditTorma  al  merlo  I 

Quanti  gì  spaziati  per  le  logge  attere, 

Ch'una  grotta  aspettava  atra  ed  oscura, 

Consorzio  delle  ferel 

E  per  l'aurate  mura 

Quanti  si  speccbian  bozzi  umani  mostri! 

E  quanta  adornan  belve  e  gemme  ed  ostri, 

Cui  si  dovrìa,  degno  del  guardo  oggetto, 

Sterpose  appresentar  montagne  e  ra^i; 

E  cui  giusto  era,  il  petto 

Cinger  pelli  di  lupi, 

E  quelle  splender  vaghe,  e  quelle  ornate 

Di  limo  a  polve  ognar,  verno  ed  istate. 


AMVO  «IJAB1<«. 


Coro  1.      Ecco  qua  '1  Podestà  :  quella  creanza 
E  quella  reverenza  abbiasi  a  lui. 
Di  ritirarsi  indietro;  e  ognor  s'osservi,  ' 
Che  la  presenza  sua  ci  si  fa  presso. 

Sermdore-  Signor,  mentre  che  voi  qui  ragionando 
Tardale,  io  entrerò  dunque- in  Palazzo 
Per  comandar  d' ordine  vostro  intanto- 
Il  dover  porsi  in  tavola. 

Coro  //.  Accurato 

Sarvilor  ch'é  costui! 

Evandro.  I»  tei  concedo. 

Disotto  alla  mia  moglie,'  che  soverchio 

Ella  m' avrà  aspettato; 

Che  'n  qoanto  a  me  son  sazio 

Con  quella  cotizion  che  'I  doganiere 

N'  apparecchiò. 


■  ATTO  QaiBTO. 
SCENA  U. 


Evanàro.  Ke'giorDÌ  del  negosìo 

Ceda  '1  ventre  alta  mente,  e  si  vivandi 
La  3era.  Uollo  cibo,  e  assai  negozio 
Hai  convengono  insieme;  ond'  io  risolvo 
Qoest'  ordìoe  servar,  mentre  la  Fiera 
Dora,  on  sol  pasto  fare,  a  qnel,  la  sarà. 
Ha,  ritornando  a  voi,  segno  dicendo, 
Che  poìcbè  lo  Spedai  tal  privilegio 
Gode  d' aver  congiunto 
Un  bagno  si  salnbre, 
Mercé  de' nostri  medici  più  antichi, 
B  di  quei  cittadini  che  vegliare 
Al  ben  comnoe;  e  che  da  questi  monti, 
Per  opra  dì  condotti,  acqae  ai  care 
Ci  condoBser  pietosi; 
Ta,  maestro  del  bagno,  vo'che  resU 
Persuaso  in  far  si ,  cb'  i  bagnatori 
Non  s'abbiano  a  doler  d'  acqua  mal  pura, 
0  scarsità  di  fuoco; 
Che,  s'egli  avvien  cbe  '1  capo 
Si  costodisca  mal,  mal  si  rasciughi, 
DistillsKÌOD  ne  piove, 
Che  poò  far  infermar  tutte  le  membra. 
Non  confonder  le  cure:  abbiasi  cura 
Di  modo  si,  che  chi  per  plaghe  immonde, 
Vecchia  ed  abituate. 
Fetido  langne,  e  '1  suppurato'  versa. 
Con  color  non  si  mescoli,  il  cui  male 
Sia  'n  pelle  e  sia  leggieri.  Abbi  avvertenza. 
Ch'i  discoli,  gli  inquieti,  e  imalcoranU 
Della  propria  salute,  o  disperati. 
Non  torbin  l'acqua  a  chi  salute  brama, 
E  ba  perchè*  sperarla. 

Ì'  SópneUiptrarla.  UacigioDe 
di  «perirla.  Hi  oada  tptrarit,  al 
direbbe  ancbe. 
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Maestro.    Oh  quanti,  oh  qaanli  son  quegli  spietalì, 
Cbe,  messo  in  noncuraaxe  il  propria  bene, 
Insultali  gli  iarelici! 
Vedessia'io  qualcun  portar  le  pene, 
Col  por  la  vetla  a  canto  alle  radici.  ' 


Evandro.  Albergatore,  tu,  che  prevenisti. 

Col  venirmi  a  incontrar  cold  in  dogana, 

La  mia  venuta  per  gli  utili  aSbri 

Della  tua  albergheria,  e  dì  colora 

Che  vi  ricovreranno ,  torna  dentro, 

E  fa'  d'essere  accorta, 

E  pronto  in  bm  trattar  gli  ospiti  tnoi. 

Non  far  altroi,  e  noa  ricever  torlo: 

Pon  ineute  alle  persone,  e  noia  e  squadra  , 

In  raccattando  incogniti  e  stranieri, 

La  lor  fisonomla. 

Considera  '1  vestir,  porgi l' orecchio 

Alle  parole,  e  ogni  atto  n'  osserva: 

PoD  lor  cara  alle  mani: 

Non  lasciar  di  guardar  ativali  e  scarpe. 

Non  meo  che  le  bisacce,  e  che  le  bcAge;  * 

Ch'andando  attorno  ribaldi  infiniti, 

Convien  l' occhio  aver  d' Argo ,  e  (uù  oh'  a  n 

Alle  squallide  barbe  di  romito. 

Albergai.   Ci  son  riroaso  ormai  tante  le  valla, 

Che  mi  se  ne  verrebbe  un  gran  cavallo. 


Hbsbbi  EVANDRO  fodbstV  b 


Evandro.  Ora,  a  voi  ritornan<io,  doganiere, 
Io  dico,  che  bisogna 
'  Col  por  la  viua  ec.  Con  l' esser  loro  («gllata  la  lesta. 
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Prìma  d'ogn' altra  cosa 
Raggìnstar  le  stadere: 
Bisogna  le  misure  trasandale 
Bidoire  a'  segni  loro  : 
Le  msTcanife  non  passar  non  bollate  , 
E  V  altre  inventariare, 
*  E  rassegnarle  giusto 

Ciascuna  al  pt^prìo  numero  ;  che  diami 

Registrata  ne  vidi  ana  al  secento, 

Che  dovev' ire  al  decimo  [odi  scatto [}.' 

De'  mercanti  che  ci  hanno  raercaoKie, 

S'abbia  in  memoria  ben  l' aria  e  'I  sembiante, 

Siccome  il  nom'  ancora: 

Nè  si  scambi  un  Luis,  o  un  Riccardo, 

Un  Diego,  o  un  Alonso,  o  un  Garzia, 

Per  un  Bartolommeo,  o  un  Bernardo; 

E  dar  materia  a  manìfeale  liti. 

Le  tariffe  attaccare 

Per  le  gabelle,  che  per  I'  esenzione 

Della  Fiera  non  cessano,  conviensi: 

B  aprir  ben  gli  occhi,  che  sotto  'I  proleslo* 

Di  quella  libertà  c'hanno  le  Fiere, 

Le  mercanzie  dannose 

Non  s' ammettane  le  'ncerte  e  sospettose 

Si  cìoientin  col  saggio;  cioè  quelle 

Che  posson  col  colore. 

Col  brio,  con  la  vaghezza,  con  la  mostra,' 

Parer  di  fuora  buone  e  fresche  e  belle. 

Dentro  esser  magagnate, 

0  macchiata  o  appestale. 

Non  si  iascin  passare 

Armi  artiBcfose, 

Non  militari,  non  cavalleresche, 

0  lunghe  o  corte  più  della  mìaora 

Cbe  la  legge  dispone: 

Chiaii  di  serratura 

Nnova  e  Taor  d'ogni  osanza, 

Strane  saracinesche, 

Nuovi  medicinali 

'  OdiwatU.  Senti  tu  Cho  po' di    1  '  StUo'lpnlmto.  Satto  it  pret?- 

divvioi    Santt  qaaata  ci  Kilti,      gw,  uittoeDlorB. 
quanto  ci  correi  sldireMMoggl.       I         '  Con  (a  nuiira.Coarapp«reDii 
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E  non  più  cinientalii 

E  altre  di  tal  sorte  a  discrezione 

Vostra,  senza  l'espressa 

Tisila  di  quell'Arte, 

Acni  tal  mercanzia,  co'buoI  mercanti, 

Secondo  '1  nostro  stìl ,  aU  sottoposta. 

Ai^amera. Halliplicati  ormai  son  si  gl'inganni. 

Che  lo  scampar  da  tutti  è  grande  impresa: 
Ed  offerire  in  olocausto  un  toro 
Si  stima  quei,  cbe  fa  '1  collo  '  al  Comune; 
Ha  chi  fantino  a  me  corre  '1  cappello,  * 
L'attacchi  alla  finestra  o  foccia  i  Taochi.  * 

Coro  I.      Ah  buon  pìccin.  delle  golpi  si  pigliano.  ' 

Evandro.  Andate,  o  siate  accorto. 


Messii  EVANDRO  podistIl  e  Scoi  eiktiuoii,  iCORO  di  bouai 

Evandro.  Ora  io  penso,  cb'  avendo. 
Innanzi  a  questo  giorno 
Destinato  principio  della  Fiora, 
Visitala  la  terra ,  e  giA  disposto 
Dì  quel  che  v'  ha  mestier  per  le  bisogne 
Della  fabbrica ,  e  quanti 
Soldati  a  ben  gnaularla  v'  abbian  1a(^o: 
(Taccio  della  fortezza,  cura  propria 
Del  castellano]  e  l' arsenale  ancora 
Scorso,  e  le  maestranze,  e  gli  artìttcj 
E  bastanti  e  manchevoli  compresi  ; 
E  gli  alberghi  osservati, 
E  come  siano  o  bene  o  mal  forniti  ; 
E  gli  ordini  dovuti 
Commessi,  si  pel  bagno, 
E  si  per  la  dogana;  ora  ho  fermato 
Di  far  quest'altre  vìsite  opportune: 
Visitar  le  prigioni; 

'  L  auaeclti  aiitt  f'itilra  ec. 

nevaDt[  pure,  e  ne  ficcU  bildor 

■  Ah  bMOK-fieein  ac  Eb  l  bai 

al  direbbe  oggi ,  nKbt  i  tori»  ci 
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Udir  de'  prigionieri 

B  delle  cause  loro 

Alcun  breve  arf;omento  ;  e  gii  eh'  io  veggo 

Il  bargel,  che  sembianti 

Fa  d'aspettarmi;  e  *eggo  ioaieme  seco 

Hasser  Eqoilio,  e  ser  Candido  appresso, 

Vo'  Tarmi  avanli.  Capitan ,  che  dite? 

SCENA  TI. 


Bargello.    Che  toì  potete,  quando  agio  vi  sia. 

Riveder  ciò  che  ci  è;  giacché  qnel  lanlo, 

Che  di  sesto  pn6  darsi  ' 

Alla  conTusìon  di  qnesto  luogo, 

B  sordido  e  confuso  e  turbolento, 

Per  me  s' è  messo  in  ordina  :  e  potete 

Entrar  quando  vi  piaccia;  eh'  io  vo  innanzi 

A  sbarazzarvi,  ove  bisogni,  il  passo. 

Evandro.  No,  do,  ferma,  ch'entrar  là  fra  qnel  lezzo 
M'offenderebbe:  ma 
Mentrech'io'  veggio  a' ferri 
Delle  prigioni  affacciati  non  pochi 
De' carcerati,  fa' eh' io  n'oda  alcuno,' 
In  quel  eh'  io  '  qui  m'  appoggio  e  mi  riposo 
Su  'I  canto  del  palazzo  ;  onde  informato 
D' alcDoa  delle  lor  cause  e  querele 
Sommariamente,  o  qui,  tempo  avanzando. 
Or  or  le  diffinisea, 

0  con  messer  Equilio  e  con  ser  Candido 
Ne  tenga  poi  consulta , 
E  ne  faccia  i  processi  in  buona  forma 
Considerata  mente. 

Bargello.    Fatti  in  qua  tu,  eh'  io  veggo  pib  vicino. 

Toh,*  sguardo  altiero I  toh,  sfrontata  fronte! 

Evandro.  Come  ti  chiami?  donde  sei?  favella. 

Stazio.      Stazio  io  mi  dissi  da  Grotta  ferrata; 

'  Qatl  iantoeht  di  usto  può  dar-  i  '  KintTe  eh' ia.  Dappoicbè  lo 

n  ec  Tutto  quel  che  c'era  da  fare  1  *  /nfuildi' io.  Nel  tempo  chi 

per  dor  un  po'  di  gesto,  per  sccon-  '  ToA/  MClamaiione  di  mar 

Ciare  questo  luogo  disordinato  ec.  1  glia:  come  dire:  Togli  I  Vedi  un 
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Ha  qal  venuto  appena, 

Non  più  Stazio,  me  Straiio 

Hi  disser  tuUi,  o  fono  error  di  lingua, 

0  rossa  cbe  lo  strazio  io  ton  d' tinnito. 

Patria  mnUraii  gii  dm  ascoltai; 

Gb6  oiascDD  vede,  com'  io  qoi  rinchiuso, 

Son  da  Groltabrrala  più  che  mai. 

Bargello.   Egli  scherza ,  ìl  ribaldo. 

Evandn.  Ha  qual  fallo  ìl  condnssa  qua,  bargelloT 

Bargello.   Questo,  signore ,  é  nno 
(Perdonami  fratello) 
n  maggior  insolente,  il  più  importuno, 
Snperbo,  imperioso,  e  soprastante  ' 
Di  qualsivoglia  mai  peraooa  sgherra: 
Un  di  color,  cbe  col  posar  le  piante 
Fanno  tremar  la  terra. 
Che  non  posson  soffrir  ch'altri  gli  guardi; 
Ma,  guardando  essi  altrui  con  gli  occbi  torti. 
Parche  non  strali  o  dardi. 
Ha  stian  per  scaricare  artiglierie: 
Urtando,  or  questa  or  quel  spingon  nel  fango: 
Chi  siede  sopra  lor,  lievan  di  loco: 
Di  qaei,  eh'  appoco  appoco 
Si  vantan  d' aver  fatto  or  odo  stare, 
Ud. altro  ritirare: 

Cb'abbalton  delle  porte  i  moricciuoli  : 
Cbe  per  viaggio  bastonano  gli  osti, 
E  fan  cento  altre  villanie  ai  fatte. 
Poveri  zanajooli  1 
Poveri  contadini! 
Povere  donòe,  che  stanno  la  sera 
In  EU  r  uscio  a  Qlare  ! 
Percb'  a  queste  pelando 
La  conocchia,  e  a  quelli 
Scappellolli  e  frugoni  e  punzon  dando, 
Non  era  più  nessun,  cbe  non  volasse 
Di  dove  egli  apparta: 
E  dove  si  facea  festa  o  commedia, 
Mentre  '  noo  gli  si  aprla, 
Terra  mai  non  s'assedia, 
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Torre  mai  non  s' utale 

Con  taola  pertiDacia  e  arrogaaia, 

Qaaolo  la  sua,  finché,  sfondato  drento, 

Non  3Ì  rac«a  tiranno  della  slanza. 

E  qui  nacqt»  il  ano  male; 

Ch'ad  una  colai  festa, 

Per  le*ar  la  sgabello  a  un  di  eolio, 

Cbe  cadendo  ne  fa  partalo  a  braccia, 

Dame,  cbe  n'ebbi  iiaman  ti  nenia  a*Ti«o, 

Fu  nwaao  qoi  di  botto  : 

E  per  Ini  non  fini  la  scena  sezia,  ' 

Siccome  BO^ion  l' altre,  ìa  ellegnata. 
Sbaio.      S' io  fussi  o  no  insolenle. 

Io  ool  to'  né  negar  né  HflbnDsrlo; 

Ha  d'esser  lai  per  me  dod  m'acoorgea:' 

Heotre,  vedendo  qnel  cbe  facev'  io 

Far  molt'allri  miei  pari,  io  mi  credee, 

Cbe  al  faUi  ardimenti 

Fosser  galanterie,  fnaHro  i  segai 

Per  cni  eoo  differenti 

I  giovani  piò  nobil  da'  inen  degni. 
Evandro.   Io  lo  'ntend'  io:  costai  è  della  schiera 

Di  color,  cbe  si  stimao  roaggioraosa 

Far  altroi  villaoia, 

Dsar  malacreanza; 

Pensando  eh'  i  modesti  e  oostnmali, 

Non  per  nrbanilè,  ma  per  l>ameua 

Faccian  lor  cortesia, 

Cedano  loro  i  lati, 

Appareccbino  onore. 

Fa'  comparirne  on  altro,  e  di  costui 

Non  si  ragioni  più,  finch' altri  molli, 

Cbe  per  simili  eccessi  ho  posti  in  nota. 

Non  vengano  a  riempier  la  prigione 

Dove  Staxio  sì  eerra. 
Con  I.      Imparate,  ctunpagni,  eh'  assai  speeso 

Va  qni  oltre  a  parar  cbi  cigno  spada 

A  cavallo  degli  altri.  ■ 

'  Xatemawiia.L'alUmaieeDg.  j          ■  Chidnge  ipaJa  a  cavallo  itffU 

'  Ptrmtnaim'aecortia.loaoa  oUn'.  Chi  ti  il  prepotente,   Cbi  h 

Di  accorgeva,  lo  per  me  non  me  altrui  (opruai,  e  tutti  crede  Mg- 

ae  accorgeva.  I   getti  a  aè. 
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Bargello.  La  prigiwie , 

Ove  Stazio  si  serra  ,  è  oitnaì  piena. 

Evandro.  E  di  cbe  sorte  gente? 

Bargello.   D'altri,  cbe  l'arroganza 

Pid  nobilmente  adoprano.  'Ufizlali , 
Favoriti,  mignoni,  cbe  sovercliio 
Spacciai!  l'aatorità,  gonfian  la  grazia,  ' 
Haneggiao  la  bacchella ,  *  temerari  ' 
Bd  avanzando  troppo  in  fretta  '1  passo, 
Nello  svoltar  d'  un  canto  danno  d' urto. 

Evandro.  Orsù,  qualcosa  fia:  chiaman'nn  altro. 

Bargello.    Accostati  in  qua  tu.  Cbe  piagni ,  scioocof 

Coro  //,     Ye'  gole  tonde,  ve'  cbe  capo  qnadro. 

Evandro.   Cora'  tiai  tu  nome?  fàlLi  nn  po'  più  innanti. 

Godento.   Son  Godenzo  Donagì  du  Carlonn  :  * 
Un  cbe  non  feci  mai  male  a  persona, 
Emessi  a  disavanzi,* 
Per  far  servizio  altrui , 
Tolto  quel  eh'  io  aveva. 
E  come  quel  che  non  feci  mai  conto, 
Opoco,  de' danari, 
S' alcun  me  ne  chiedeva, 
lo  gli  metteva  io  man  la  borsa  aperta, 
61  iel' offe  ria  a  sproposito  talora. 
Uscito  appena  la  mattina  fuore, 
Inerme,  imbelle,  ignudo. 
Tutte  quante  le  frecce 
Giugnean  sicure  a  trapassarmi  'I  petto.' 
lo  non  avrei  disdetto. 
Se  '1  freccìator,  se  l' animose  arciero 
M' avesse  Fatto  qualsivoglia  torto , 
M'avesse  il  padre  morto, 
Intaccato  l' onore. 
Mallevador  d'ogni  mallevadore. 
Preda  di  chi  volea  sfamarsi,  a  scrocco , 
Son  qui  coodotto  com'oo  nuovo  pesce; 

'  Corion  la  grafia.  La  Tanno 
parer  maggloie  ,  e  dtnno  a  credere 
ch«  tlB  stata  ratta  per  opera  loro. 

'  Uaneggian  la  bimhilla.  Panno 
e  dtifanno  a  lor  capriccio. 

'  Son  Gadinio  Oonogi  ec.  Tutti 
noDil  tlgnlQcatlvl  di  pereona  sgia- 


i«,  e  peni  osa  lolù  dal  bene  stare. 

'  Miiiiadltavantl.  SpeaJ,Gel- 
Ul  Via. 

*  HiKa  guanto  I«  A™"  ec.  Tutti 
coloro  cbe  mi  chiedevano  duiari  in 
prcBtBDia ,  eriDo  certi  avergli  da 
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E  mi  vi  raccomando, 

E  meco  raccomando 

Questi  sgraziati  miei  compagni. 
Bargello.  Questi 

Dappochi ,  com'è  egli,  son  coloro, 

Che,  laschi  in  dar  di  vista  a  i  proprj  abri,  ' 

N'andar  presi  pel  naso  dagli  attori. 

Che  Ter  negoij  ;  e  imperiti  dall'  arte, 

Si  Bdir  do'minigtri: 

Che  potendo  goder  d' un  bello  stato , 

Stabile  ereditario, 

Àndftr  cercando  Maria  per  Ravenna ,  * 

Ovver  dei  fichi  in  vetta,  a  fare  incette 

Gbiribiizoee;  tórre  affitti,  appalti 

A  occhi  e  croce  ;  *  entrar  negli  altrui  piedi , 

E  non  aver  la  forma  delle  scarpe: 

E  cosi,  navigando  ogoor  per  persi, 

Detler  poi  fondo  in  questa  asciutto  porto. 
Evandro.  To'  che  costai  si  cavi. 
EquUio.     Conviene  assicurare  i  creditori. 
Evandro.   No,  che  saran  coloro 

Che  gii  hao  data  la  pinta  a  rovinare: 

E  in  questo  caso,  io  'ntondo 

Che  sia  cavato:  e  sicurtà  ne  dia 

Sol  di  benevivendo.* 
EquUio.     Ma ,  s' ei  non  e'  à  per  altro  che  per  debito , 

Qaettto  non  si  richiede. 
Evandro.  Perch'  io  penso. 

Ch'essendo  impoverìlo  in  simil  guisa. 

Abbia  da  viver  male. 
Eqmlio.     Piacevoli,  garbati,  risolati 

Son  lotti  i  suoi  concetti. 
Candido.    Non  sarà  come  certi  altri  rettori 

E  molile  senza  sale, 

Impaslojati,  ch'io  ho  conosciuti. 
Equiiio.     Vuol  eh'  ei  si  cavi,  inlend'  io,  di  prigione, 

'  LiHChiin  dar  Adulo  ec,  Inca-  cnadodl  arricchire  di  più, ii  ridu>- 

paol  ad  sttenderB  a'  propr]  dgeoz].  aero  ia  prigione  per  falliti. 

'  Aiular  C4nando  haHaptr  Sa-  '  A  cachi  i  entu.  Inconsiderata- 

rmna  ec.  Potendo  goderai  11  loro  mente.  (S.) 
patrimonio,  ai  menerò  all' jmpreie  *  Di  bémcnindo.  Di  viver  one- 

mercaritiK  aempre  rischioBe  ;  e  cor-  sMmente ,  Di  far  il  galantuomo. 
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Per  misarabil. 
Evandrv.  Voi  'Dlandele  bene. 

BargtUo.    Tocca  ora  a  te.  AccòauU,  e  fi'  presUx 
EquUio.     Ob  cbe  viso  di  Iriatol 
Coro.  1.  Rignardato 

Muso  di  pipistrello, 

Occhi  di  traforello.  * 
Evandro.  B  hi  chi  sei? 
Mariotio.  Io  ho  nome  Hariouo: 

Ha  per  esser  di  vita  assai  picoino. 

Le  persona  per  vezzi 

Hi  chiaman  Mariolo. 

Abbatlèaai  '1  bargetlo, 

Cbe  mariol  da  od  fui  domaodal», 

Dov'  io  '  BOD  qui  'n  prìgioge. 

lo  vi  chieggo  ragione. 


Evandro.  Vo'  che  si  cavi  anch'  egli. 

EquUio.  Cavar  loif 

Bargello.    Slate!  e  cb'  io  to  'ntend'  iol  * 

Evandro.  E  Bccioccbà  da  qui  'naanzi 

Ta,  bargel,  più  noi  pigli  per  arrora, 
n  nome  gli  si  levi  di  Mariotio, 
E  gli  si  ponga  qoel  di  OaleMto. 

BargeUo.    Che  vi  dias'  ioT  'o  galea. 

Eqmlio.  E  eoa  reso 

Co'moUi  ba  '1  PodeslA  pan  per  focaccia, 
A  Ini  cbe  razza  in  briglia,  * 
E  la  cattività  mette  io  ischerao. 

BargeUo.    Ma  èo  'd  simil  maniera 

Non  se  ne  cavan  quei  che  vivon  ceco, 
Avrao  da  lameatarsi. 

Evandro.  Anche  tu  burli.  Ma  chi  soa  costoro? 

Bargello.   Soa,  verbigrazia,  qoelli. 

Che  non  prestezza  e  trappolar  di  mano , 
Ma  scaLlrito  e  viziato  uao  di  lingua. 


àtts  Tt/  :  e  cba  it  ebs  to  istsada 
iol  obB  10  ctas  MW  «"voal  direi 
'  Dob'  to  ec.  Par  la  qutl  eou  lo  '  Chi  rwua    m    briglia.   Ck«, 

~      I    al*    lo    fcìRìob"  I    V^"* 


ATTO    QUABTO. 

Ritorte  di  pBrote,' 

Doppie,  fiale,  bugiarde,  equivocheache, 

Fao  nella  bnsberla'  maestri  accorti: 

Qoei  cbe  ti  fan  le  giarde 

E  ti  vengODO  innanzi  con  gli  inchini, 

E  poi  §on  col  cervel  sa  le  trartwcbe* 

A'tDo' danni,  a' tuoi  torli: 

Gli  Domin  lesti  fantini,  * 

Cbe  con  lor  cavalletle  e  sopravventi 

Fan  fare  gli  altri  :  ■  e  gente  di  tal  sorta , 

Che  le  grida  del  popolo  co'  aaasi 

Han  spìnto  qua,  ed  io  qua  gli  bo  rìncbitui. 
Evandro.  Ha  non  c'è  egli,  e  tu  noi  manifesti, 

Prigioniere  nna  donna ,  cb'  io  ho  intaso 

Easer  si  BcandoloM? 
Bargello.    Ècci:  e  io  l'bo  rislretla,* 

PercbA,  comeccbò  'I  [allo 

Suo  sia  leggieri  o  nullo, 

Bizzarra  e  capricciosa  e  pazza ,  io  credo. 

In  raccontarlo  altrui  dalla  finestra, 

Mettendolo  in  canzona , 

Si  faceva  ii  trastullo 

Di  chiunque  passava. 

Non  senza  allerazion  degli  nomin  gravi. 
Eoaatdro.  Facesti  beni  ma  che  dicea  cosleif 
Bargello.    Cbe  ara  la  sventurata 

Berta  da  Scarperia, 

Cbe  qui  fa  strascinata , 

A  swn  di  corni,  il  di 

n  di  di  Befania  ; 

E  eh' alla  sna  querela 

Pane  non  deesi  0  sveglia,^ 

Stata  ci^ta  la  notte  andando  a  v^lia; 

Cbe  la  guardia  incontroLla, 


■  RilnrU  di  fa 

meaU ,  Imbrogli. 

'  fiiubirla.  BirbtQlerla. 

*  San  eoi  unii  lu  U  birliiclu  ec. 
AlmuiBGEano  ool  carvello ,  Hocchi- 
uno  contro  di  ts. 

'  foilW.  PurhtettiBtI. 

*  Fan  fan  gli  altri.  Fanno  agli 


■Itii  de'sopnud,  GII  fauno,  o  p«r 
lana  o  per  amore,  star  sotto  (111 
lor  volootè. 

'  L' ho  rutrtUa.  L'  bo  muai 
)□  segreto ,  in  una  prigione  più 
strelCg. 

'  Srtglia.  Fu  uno  Btrunenlo  di 
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Fermolla  e  frugaolò,  ' 

Gercolla  e  ricercolla,' 

Né  nulla  proibito  le  trovò  ; 

Cb'  arma  ella  non  avea 

Pnr  né  da  far  difesa; 

Sol  B' accasava  rea, 

Cb'  andù  con  la  lanterna  disaccesa  ; 

E  che  con  gran  furore 

Le  Tur  qo^li  etnpj  addosso  , 

Come  'nlorno  a  on  fiore 

0  vespe  0  bachi ,  o  cani  iotoroo  a  un  osso- 

L' abbracciar,  la  legaro 

Quegli  accaniti  ^herri; 

Halnoenàrla,  pigiaro, 

Poi,  lassa,  la  ficc&r  dentro  e  qaei  ferri. 

Seguendo  sempre  in  rima. 

Pregava  or  questo  or  quello 

D' uo  qualche  po'  di  lima 

Per  Irarai  quel  severo  chiavistello. 

Queste,  ed  altre  dìcea  taì  stravaganze. 

Che  facean  Termar  tetti.  A  voi  riferto 

L'ho,  perchè  v'è  piaciuto:  e  me  ne  duuso. 
Evandro.  Gli  orecchi  a  tutta  prova. 

Senza  eh'  alterazion  torbido  il  renda. 

Dee  tener  chi  signore  audienza 

Presta  a  causa  nuova: 

E  salvo  il  giusto  e  la  dovuta  ammenda, 

Se  ridicoli  sod  gli  avveaìmeoti, 

Rider  non  gli  sconviene,  e  prender  gioco 

Degli  umani  accidenti, 

E  sovvenire  a  quei  con  la  clemenza. 

Però,  perch'io  ti  lodi     - 

D' aver  costei  ristretta ,  e  sodisfatto 

Agli  uomini  dabbene,  essendo  il  caso 

Suo  di  rìso  dignissimo,  l'ascolto 

Anch'  io  ridendo.  E  va'  sapere  intanto 

S'ella  diceva  il  ver,  come  tu  narri, 

eh'  ì  tuoi  garzon  l' avesser  bistrattata. 
Bargello.   Diceva  "1  ver;  ma  i'  ne  gli  gastigai, 
Evandro.  Avverti,  che  costoro 
'  FnvnoU.  LemlBelalaDlsraa   | 


'    Atro    QUIETO. 

Col  raantel  che  lor  presta  la  giastizia 

Pan  di  gran  villanfe:  abbiaci  menta; 

Che  chi  dee  vigilare  all'  altrui  cura. 

Dell'altrui  fallo  se  medesmo  aggrava; 

E  senta  ìndogio  libera  colei, 

Ch'a  tale  errar,  e'  ba  deli'  arioso  '  mollo, 

E  pizzica  del  folle, 

Basta  '1  bojo  della  carcere  e  'I  rit^no 

Di  breve  dotta.  '  Gli'  è  cosa  bestiale, 

Che  la  pana  afflittiva 

Della  carcere  sola  oltre  si  avanzi 

A  quella  cbe  '1  giudìzio  e  che  'I  rigore 

Slabìliscooo  al  fallo. 

Tool  esser  ponderalo  il  criminale; 

Sì  convien  nelle  pene  contar  l'ore. 

Coro  III.  Sì,  che  non  è  ragion,  per  una  sera 

Ch'  ella  sia  andata  fuor  senza  candela  , 
Più  e  pid  notti  ella  stia  sola  al  bujo. 

Evandro.  Quella  guardia  e'  ba  detto? 

Equilio.     Licenzia  soldatesca,  al  buon  costume 
Sempremai  controversa. 

Evandro.   Ha  che?  pur  da' soldati, 

(  Dnro  partito  1  )  ogni  governo  ha  pace. 
Tant'è,  cava  colei. 

Bargello.    Differire  a  cavarla  a  domattina 

Per  tempo,  acciocché  'I  popol  curioso 
Non  la  calcasse,  e  starà  qua  stanotte. 

Coro  ///.  Oh  egli  è  discreto  di  «rioi  '  '1  bargello  ! 

Evandro.  Or  per^é  fora  impresa  troppo  lunga 
L'esaminargli  io  tatti  a  uno  a  uno. 
Poiché  messer  Equilio  e  che  ser  Candido 
Appreso  avrao  stasera ,  entrando  dentro, 
Cosi  sommariamente  alcuna  cosa 
De' casi  di  costà,  tu  darsi  loro 
La  listra  si  de'  nomi 
Come  de' lor  delitti, 
Di  quanti  lo  ve  n'  hai. 

Bargello.  Ubbidirò. 

Ha  questi  soli  tre,  qaanio  a'  delitti, 


Me  arino.  Del  bizzarro  ,  Del 

1   retto  di  poco  t 

empo,  di  pache  ore. 

Mioso. 

•  È  diicnl* 

•  di  ooW.  Hi  par  M 

IlTìltgno  di  brni  dada.  L'ar-   | 

1   de- riguardi. 
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Ve  gli  hao  quasi  eh'  espresn  tuUi  quanti. 
Evandro.  E  come  qnestoT 
Bargello.  Percbi  'n  generale 

Per  esser  arroganti, 

0  tristi,  0  sciocchi,  e  non  per  altro  pormi 

Gli  nomin  solo  far  male. 
Evandro.  Questo  non  ta:  daràgiiela  por  loro: 

Voi,  «er  Candido,  gliene  rieordate, 

S' ei  se  la  smentìcasse. 
Candido.  Si  signere. 

Evandro.  Che  s' alcun  rattsonto  in  Tra  quei  muri 

Fu  troppo  iDDgameDls, 

Abbia  dalla  sentenza,  o  con  la  pena 

0  con  r  assolDzion,  la  libertate. 

E  tu,  sema  dar  tempo  a  nuovo  indiigio. 

N'andrai  co'tuoi  famigli 

Osservando  i  misratti  per  la  Fiera, 

U  per  fame  il  referto,  o  se  'I  richiede 

La  gravezza  del  fallo,  la  cattura 

Nel  misfatlor  senza  rispetto;  intendi! 
Bargetlo.    Iq  ho  messo  alle  porte  più  importanti 

Diverse  guardie  mie: 

Caparrale  ho  piò  spie , 

Delle  quai  tengo  descritle  al  mio  ruolo 

Numero  grande,  e  d' ogni  scrte  gente 

E  d'ogni  condizion:  le  varie  tracce 

Ricercan  varj  i  bracchi  e  i  cacciatori.  ' 

Sicché,  se  voi  sapeste 

Quanta  sia  la  mia  spesa  in  mantenerle. 

Forse  che  voi  m' accrescereste  il  soldo. 
Coro  I.      C'ha  e' voluto  dir  questo  ribaldo? 
Evandro.  In  Sae  io  t' avverlisco  esser  fedele, 

E  vigilar  la  sicurtà  del  Inoga 
BargelUt.    Prima  uscirà  da  quel  minor  pertugio. 

Fatto  di  piccol  ago,  un  elefante, 

Che  possa  scapolar,  da  noi  goardato, 

Delle  carceri  nostre  no  brusco,  un  pelo. 
Evandro.  Sta',  sentì,  odi,  bargel,  tei  vo'dir  piano: 

Avverti  a  quella  porta,  ohe  sotterra 

Pel  fondo  della  torre  presta  'I  passo 

laecialori  v«imo  Inlwi  par 


ATTO  QDABTO. 

Per  ire  al  trabocchetto ,  che  tu  ui 
Essere  io  ripe  al  fiome  ignoto  a  tatti  ^ 
Acci occh' alca D  prigione, 
Per  trattamento  meccbiDalo  foori , 
Quindi  noD  scappi,  le  gaardie  corrotte 
Cb'  al  trabocchetto  stanno. 

Bargeilo.  Eccomi  'n  aen  la  chiave, 

Sotto  coi  stao  le  chiavi,  che  la  chiave 
Celan,  eh'  apre  'I  cancello  onde  alla  porta 
Vassi  di  che  voi  dite:  la  qaal  chiave 
Sta  poi  golf  altre  chiavi,  ch'io  tengo  io 
'N  an  caaaon  ben  ferrato  a  piò  eerrami, 
Fidandole  a  me  solo. 

Eoandro.   Bene  ata:  to  m'hai  'nteso.  Entrìam  noi  deatro. 
Vadia  innanii  un  di  voi,  palafrenieri , 
A  far  capere  al  maestro  dì  casa, 
Ch'  io  'ntendo  di  voler  far  la  rivista 
Dell'armeria;  ond'  ei  pel  corridore 
Là  dieb^  alle  prìgiooi  affretti  '1  passo, 
Sollecito  all'  aprir,  eh'  io  salgo  in  fretta. 


Coro  I.      Rimasti  noi  qni  soli. 

Sema  alcuna  pastura. 

Per  dir  così ,  di  scena  transitoria 

0  ferma  di  persone  che  ci  adeschi. 

Che  siero  per  far  adessof 
Coro  11.  Uo  pajo  di  carte 

(Se  '1  capitan  non  c'era,  si  severo 

Proibitore  io  questi  dì  del  giooco) 

Ci  traean  di  mattana.  * 
Coro  HI.  Carte  e  dadi  abbiao  bando  ;  e  'l  gioco  vostro. 

Se  vi  giova  '1  giocar,  gioco  sia  d'armi, 

0  'l  lanciar  1'  asta  (ma  qui  scarso  è  '1  trailo),* 

0  tirare  un  pugnale  a  chi  pib  '1  Bcca 

Colà  'a  uno  steccon  di  quel  cancello  : 

Ovvero  a  chi  più  alto 

'  Ci  (rwon  A' maUOM.  CI  levi-    1        '  Scario  ì  't  (Mito.   C  6    poCO 
venoroggitdidOMO.  I   tpulo,  poco  posto. 
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Il  lira,  e  meglio  ìmpagna  in  ripigliarlo. 

Coro  I.      Perchè  non  qaalcb'aasaito,  scberraidori?* 

Coro  li.    Il  giocar  d'  armi ,  cbe  sembianza  ha  d' armi 
Trattate  per  ferir,  presso  a  ì  palazzi, 
E  vicino  alle  porle 
Della  città,  non  par  cbe  scherzo  sta 
Sicuro;  che  chi  lungi  n'  ode  il  suono , 
Tumolto  il  crede,  e  corre  ;  e  dal  lumulto 
ttnagicato,  agevol  cosa  è  poi 
Trascorrer  nel  tumulto  daddovero. 
Pensiam,  di  grazia,  ad  altro. 

Coro  III.  0  Glia  un'asta  iti  terra,  e  in  punta  ad  essa 
Una  palla  di  piombo  o  segno  tale. 
Gareggiar  con  lo  slioppo  a  chi  lo  'mbercia 
Meglio ,  '  e  viepiù  lontan  col  Uro  il  porla. 

Con  I.     Si,  perchè  nel  cader  poi  l' una  o  I'  altra 
Palla,  0  la  percotenle  o  la  percossa, 
Percola  o  uomo  o  donna,  uomini  o  donne 
Laggiù  che  per  la  vaile  o  passi  o  posi. 
Se  pur  scherzar  vogliatn  per  simil  guisa, 
Fia  meglio  ire  a  scherzar  là  fuor  di  porta. 

SCENA  Vili. 

CORO  DI  SOLDITI,  E  INFERUIERE  dello  spedile. 

Infermiere.Patzi  di  qna  e  di  là,  paizi  per  lotto, 

Pazzi  per  ciò  che  c'è.' 
Coro  /.  Cbe  bestia  è  questa? 

Pazzo  debb'  esser  ei. 
Infermiere.  Sono  scappati , 

Dico,  dello  spedai  più  e  più  pazzi, 

Tanti,  talami  *  pozzi, 

Dico  pazzi  furiosi, 

Non  pazzi  dolci  umori, 

Dico  pazzi  che  danno,  ' 

Pazzi  che  porlan  via. 
Coro  /.  E  questo  come? 

'  ScAcrmiifiiri.Facendodsgcher-  1  ogni  loto.  Ripetuta,  a  parer  mio, 

mldori,  Tirendo  di  icherma.  sema  bisogno. 

'  A  cltilo'mbirciamiBliii,  Achi  '  l'alanti. Tanti  tanti, Uoltiulmi. 

lira  i^ìi  diritto  e  lo  coglie.  1         ■  Clu  iìutnii.  Clio  dhnno  dette 


àTTO  QUARTO. 

/nf«rffiin*c.PeroGch'aveado  il  Giudice  commesso, 
Tumultaanli  loro  e  'mperTersaoti, 
E  fracassanti  ci6  ch'era  qua  dentro, 
Doversi  incatenarli,  essi  da  aavj. 
Quando  han  veduto  'I  bel,  se  le  son  colta;* 
E  pazzeggiando  vanno, 
Per  quanto  ne  vien  detto. 
Per  queste  strade ,  appunto  come  pasti 
Furiosi  usciti  aO'atlo  fuor  del  secolo:' 
Assaltan  le  botteghe,  mangiao,  baono, 
Saccheggiatori,  e  ciù  che  c'è,  •  starnazzano  , 
E  si  mettono  addosso,  e  si  travestono. 
Non  pnr  di  telerie,  non  pur  di  qooja. 
Ma  d' ogni  lavorio,  d'  ogni  materia 
Si  fanno  invoglia,  *  maschere  faatasUche:  ' 
Di  sacca  quel  si  veste,  e  pare  un  monaco; 
Quel  d'sgatì  s'ammanta,  e  pare  an  istric*; 
Si  coopro  quel  di  penna,  e  fassì  un  struiiolo; 
Un  rassembra  un  lion  chìnso  ne'  brùcioli; 
Uo  fra  le  reti  un  ragoatel  dimostrasi; 
Suona  a  mattana  quel  cinto  di  tegoli; 
Quel  s'infarina,  quel  dicarbon  tignasi; 
E  chi  va  a  zavardarsi  '  di  senopia, 
E  chi....  oimèl  eccone  uno  sciame: 
Non  vo' lor  scherzi;  io  son  loro  a  sospetto; 
Sgombrin  pur  lo  spedai,  ribaldi  e  patii; 
Gl'infermi  abbian  più  agio,  ed  io  con  essli 
E  con  vìe  men  disturbo  quesL'  ospizio. 

SCENA    IX. 

CORO  DI    SOLDATI. 

Coro  /.      Vo'  avete  inteso:  lesti ,  gli  occhi  a'  mochi.^ 
Coro  li.    Questo  al  nostro  ozio  sarà  un  trastullo. 


St  la  IO»  colla.  San  fuggiti. 

I71C1I1    affano  fior  iil  hcoIo. 

hanno  perduta  afflitto  il  Mnao, 

gioae.  La  stampa  oveo  fuor  Al 

■  Zavardarii.  Tingerti,  Imbro 

■  e  con  questo  lolo  eaemplo  « 

aoiai^l. 

«se  nel  Vocabolario. 

'  GII  ooehi  a- moehi.  QavtU  me 

C>òcA>c'J.  Ogni  cosa. 

dati  ma  maniera  di  dire  l'abllianio 

S(/b,momwjiin.  Cl.lInTol- 

veduta  qut  dietro  «  pag.  16. 

;.  Google 


98  DELLA   FIEBA,   fllOBniTA    PBIM». 

Coro  ì.      Vedi,  ve' quel  corti' s'gonBa  le  gole: 

Come  in  punta  (lì  pie  va  ìmpei^oso, 

E  9*  allunga,  e  prostende,  e  s'intiriua; 

E  raiiosì  un  robbon  di  penerala 

D'accia,  e  in  mano  un  basiona  e  savvi  un  pome. 

Fa  da  re  con  lo  scettro. 
Coro  ///-  Ve'  queir  ailro 

Con  TBDga  in  spalla  e  lappa  gotto  '1  braccio. 

Pane  e  cipolla  in  pugno. 

Par  cbe  venga,  dal  campo,  o  al  campo  vadia 

In  abito  civil,  ma  quel  ben  frusto. 
Con  IV.   Io  sto  a  pensar  qual  sia  '1  pensier  di  quello 

Cbe  tien  aell'  ano  man  compaasi  e  raote. 

Nell'altra  un  eoroggiaolo;  '  e  va  si  allegro, 

Che  sembra  il  più  coatent'uom  cbe  sia  al  mondo. 
Con  V.     Quel  che  vuole  inferir,  *  che  'ncappuccialo, 

Affibbiato  alla  gola,  e  poi  rivolto 

Su  le  spalle  il  gabbao  ,  qaasi  on  corriere, 

Col  «H-no  al  collo,  tiene  in  mano  accesa 

Una  lanterna,  e  rmgnokaodo  gira? 
Coro  /.     Bello  è  veder  colui,  cbe  tulio  involto  1 

Ne'fogli  scrilti,  pare  qd  pollo  d'India  I 

Cbe  debba  Tarsi  arrosio:  e  va  pestando 

Allo  uno  infrescatojc*  per  calammo,  1 

Come  mi  parsaade  quella  canna 

Enlrovi  Alta  con  la  Tronda  in  cima,  i 

B  leiDperita  in  guisa  d' una  penna.  I 

Coro  //.    Sono  ormai  qoi  :  bisogna  aver  lo  guardo 

Al  rastrel  del  palazzo;  ch'ivi  entrando. 

Sono  a  man  destre  lo  slaoie  del  Giodice 

Ch'eì  vanno  rampognando.*  Enlrìam  lA  dentro 

Per  riparare  a  quello  che  potesse  I 

Avvenir  di  disordine.  1 

Coro  HI.  Bntriam  pure. 

I         *  Iafrr$cattio.  Vmo  da  tenarvì  la 
robtarlnrretCBre.  1 

*  Ch'  ri  nuuiD  ramfognaivto.  Del 
^in/'rrfrf.ChetlgiiiSca.  |  qniU  si  dotgono,  e  io  màltraltino. 
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SCENA    K. 

DiVIRSI   PAZZI  tClFFlTi    DILLO  BfBDjkLK. 

/'(USO  /.    Io  sono  OD  pÌDO,  io  sono  un  etefaale, 

Sono  un  gigante,  io  sodo  una  balena , 

Io  soo  la  luna  piena, 

Sono  un  re,  sono  un  bascìà: 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

DI  qui  a  poco ,  0  a  lungo  andar, 

S'è'  tira  vento  pel  suo  girar. 
Pasto  11.  S'oggi  la  mìa  fortana  non  bisesta,  ' 

Troverò  qneslo  (esoro  mai  più; 

Poco  esser  poò  piii  giù  : 

E  zappa  qui  e  zappa  qua; 

Obi  DOD  é  pazEO  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S'è' tira  vento  pel  suo  girar. 
l'aztoIll.^Q\  cerchio  bI&d  trovai  (mia  gran  ventura] 

La  quadratura:  il  mercurio  ho  fermalo:  * 

Io  ho  preparato 

Oggi  il  moto,  sta',  sta',  sta': 

Chi  non  é  pazzo  ira  panerà 

Di  qui  a  poco,  o  a  lungo  andar, 

S'è'  tira  vento  pel  suo  girar. 
/■(USO /K. Te',  aien  li  raggiunsi,  alma  mia  bella. 

Mia  diva  stella,  poich'io  corsi  tanto: 

Asciuga  or  tu  '1  mio  pianto. 

Abbi  tu  di  me  pietà: 

Chi  non  è  pazzo  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  0  a  lungo  andar, 

S' e'  tira  vento  pel  suo  girar. 
Posso  V.  Ho  dato  a  rinvoltar  tonnina  e  lardo 

Tallio  bugiardo,  Aristotile  e  Plato;  " 

Io  sono  il  letterato, 

Io  son  scd  colui  che  sa  : 


rio  di  mlidificarlB,  li  «Urebb*  oggi. 
*  Ba  iato  a  rinvollar  ec.  Ho  veu- 
duto  le  opere  di  Arlatotels,  Fltlona 
e  Cicerous  >1  piiiicagnalD,  perche  ol 
riDYOllJ  IoddIdi  e  Jatdo. 
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Chi  nOD  è  pazzg,  impazzerà 

Di  qui  a  poco,  0  a  lungo  andar, 

S' e'  tira  veoUi  pel  suo  girar.  - 


«GENA  XI. 

CORO  DI  SOlDlTt,  E  DIVEISI  PAZZI 

Coro  /.      Ha  boqd  ei  più  qui  'ntorno?  io  vo' vedere: 

Vo'  farmi  a  questo  slipito,  e  gnardare 

Se  si  sono  scostati.  No,  venite, 

Cb'e'cison  tuttavia,  e  fan  eembianli 

Di  voler  passar  qua: 

B  con  gli  arnesi ,  e'  hanno  in  man  diversi , 

Di  far  forza  al  Palazzo. 
Pasxo  I.    Su  dentro,  su  dentro,  sa  dentro.  ' 

Passo  II.  Pigliamlo,  pigliamlo,  pigliamlo. 
faiso///.  Leghiamlo,  leghiamlo,  leghiamlo. 
PauoIV.  Peliamio,  peliamio,  pellamlo. 

La  iucca,  le  tempie,  la  goancia,  ed  il  mento. 
Pta.IeV.  Su  droDtO,  su  drenlo,  su  drenlo. 


CORO  DI  SOLDATI. 

Coro  /.     Vedeste  voi  che  stralunar  di  luci, 

E  eh'  arrestar  di  passo  la  un  istante? 

Quasi  cani  da  fermo ,  un  pie  per  aria 

Fermando  e  uno  in  terra,  tutti  a  un  tempo 

Inchiodando  '1  parlare,'  a  bocca  aperta 

Restarono  allibbiti  : 

£  poi  dier  volta,  veduto  voltarsi 

Ai  petto  r  arme  'n  aste  e  gli  archibusl. 

Coro  II.    Questo  non  basta:  si  convien  più  oltre 
Proceder  per  salvezza  e  per  onore 
Del  palazzo.  Parlar  cosi  cosloroT 
Udirsi  ciò  dal  popol  per  le  piazze? 
E  tale  inreverenia  e  tale  insulto 
Terso  i  ministri  pubblici 
Non  veder  gasligato? 
'  /iK/iimJandD  'Iparlart,  Permuido  a  dd  tratto  i  loro  diKorsi. 


«TTO   QUA  STO. 

Coro  III.  Sì  gastlghi. 

Ha  sappi  pur  che  lingua  d'  DomiD  atolli, 

0  di  malevogUenli, 

0  di  sé  più  potenti, 

Non  può  far  molto  altrui  né  ben  né  male. 

Vivanda  genia  sale  ognun  l'aborra. 

Nessun  l'accetta,  e  la  lascia  ire  a' cani: 

Malevol  testimonio  non  a'  ascolta: 

Da  chi  ba  piò  forza  ognono  osa  dar  volta; 

ChA  si  sa  che  chi  è  sopra  una  torre. 

Se  tn  DOn  giri  largo, 

Pah  dar  la  pinta ,  e  sflagellarlì ,  a'  merli.  ' 

Le  gaz»,]  peppagalli,  j  corvi  e' merli 

Nel  signor,  proprio  spesso  usan  rampogne 

Ridicolose:  e  lai  giudico  i  pazzi, 

Tal  giudico  i  ragazzi. 

Pntono  le  carogne,  e  sono  infeste , 

Ha  chi  va  coltro  a  lor  con  l'armi  in  mano? 

Non  ci  È  rimedio  alcun  contro  alla  peste 

Delle  maladizioni  e  de'  rimbrotti. 

Ha  la  'mportanza  è  aver  lo  'nlragno  sano; 

Com' ognun  vede,  ognuno  intende  e  sa, 

E  '1  vulgo,  e  gli  aomin  nobii,  saggi  e  indòuii 

Aver  co'suo'ufiziaii  il  Podestà.' 

Coro.        Ora  ho  da  provveder  che  quelle  bestie 
Non  rìlomiao  in  qua  danneggiatori , 
0  in  un  modo  o  in  un  altro: 
E  giadico  esser  bea  di  seguitargli, 
E  riparar,  se  oìal  ne  soprastaase. 

Stmkoro.  Correte  par;  cbè  noi,  che  slam,  pìu  vecchi, 
Vi  terrem  dietro  adagio. 

Coro.        Amabil  cosa,  dolce  cosa,  ghiotta 

Cosa  ch'é  la  vendetta!  ognun  la  brama, 
E  l' appetisce  ognuno,  ed  ognun  1'  ama. 
Uè  l' amano  i  poltron  manco  che  i  bravi , 
Ha  non  la  fan  da  aè; 
NèTaman  men  de'savj. 
Come  vedete,  i  pazzi, 


'  Ptiò dar  tapini. 

I  ec.  Può  t}Dti« 

r     importa  per  altro  l,  Vwar  ubo  il  di 

fiì>  i  m«rli  dando  lor 

0  una  forte  pin 

tt^o  M  Ebe  Don  hinna  Mlpe  il  Po- 

^  Mala-vparUini 

so  ec,  Qual  chi 

s     de*là  ed  j  aaoi  ufficiali. 
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Si  giovani,  sì  vecchi ,  e  sì  ragazzi. 
AmsDla  uomini  e  donne, 
L'ainan  le  piante,  l'aman  le  colonne, 
Ch'  a  ciii  lor  taglia  i  pie  rovinan  ^opra. 
Ha  chi  mo]'«  s'adopra, 
Vendicator,  sopra  le  fronti  altrui, 
Prova  alfin  ««idicalo  in  sé  vendetta, 
Né  conosce  per  donde,  o  m  da  cui. 
Che  improvvisa  dai  Ciel  vi«i  la  saeUa. 


Am»  9CDn«. 


ilerio.     Preelo  ,  palafrenieri,  comminate. 

Ma  elle?  io  sogno,  e  voi  ugnale  meco. 

Cbe  coaa  sarà  questa?  0  qoesU)  é  luogo 

Di  diavoli  e  dì  apiriti  folletti, 

0  che  per  certo  io  sogno. 

Udirsi  un  gran  rumore,  un  gran  frastuono. 

Né  qui  vedersi  alcuno. 

Né  più  sentirsi  on  zitto, 

Hi  fa  stupire.  E  pur  tardalo  ho  poco; 

Poich'io  sentii  'I  romor,  che  'niente  ad  altro 

Interroppi  ugni  aSìir,  quanto  più  l/isto  ' 

Hi  fu  possifall  fare.  In  questa  valle 

Spirili  forse  stanno  echerzalori , 

Spiriti  da  trastullo. 

Spiriti  begliumori; 

Spiritesse,  faotasime  ci  stanno. 

Vedetele  laggiù  :  s' elle  son  queste, 

Concedasi  pur  loro  ogni  sollazzo 

Prender  di  noi.  Di  grazia 

Tornale,  beffeggiale,  amici  spirili: 

Noi  vi  farem  la  scala,' 
'  fiftrmIaiiJato.Viseryiremodieuida, 


ATTO   QDIHTO. 

Belle  diivele  nostre,  al  nostrg  albergo. 
Palafr.I.  Ma  forse  fu,  ch'alcun  mteso  in  prigioDe 

Con  le  Blrida  del  pepo),  li  rìncliiaso, 

E  '1  popolo  partito. 

Cessata  la  cagion,  cessi  ii  romors. 
Foleno.     Anche  qneslo  può  esser.  Ha  badale: 

Chi  soo  costoro  insieme,  nomini  e  donne? 


Botleg.  I.  Non  ci  sarà  più  ecampo  oggi  da'  pazzi  : 
I  pazzi  oggi  hanno  a  dominare;  i  pazzi 
Guastare  e  portar  via  1'  altrui  fatiche, 
E  le  sostanze  eltrni; 
E  '1  tutto  sprofondar,  far  ogni  male; 
Non  ci  sarà  più  scampo. 

Valerio.     Che  dite,  galantuomini?  cbe  strida 

San  queste  vostreT  che  pazzi  son  questi 
Dì  che  voi  favellateT 

Bolteg.  1.  Pazzi  sciolti  e  scappali 

Dello  spedai,  che  vanno  ira  perversando, 
Minacciandone  mal:  strazian,  strapaziano, 
Metton  soBBopra  il  lutto. 

Palmo.  Ed  è  possibile? 

Botleg.  I.   Possibilissimo  6:  noi  danneggiati 

Han  Meramente;  onde  al  soccorso  estremo 
Tegnàm  della  Ginetizia: 
E  che  *l  giudice  vostro  ci  sovvenga 
Per  riavere  il  nostro. 

Valerio.     Le  rapine  de'  pazzi  * 

0  restan  per  le  piazze, 
0  se  ne  vanno  in  pezzi,  o  giù  pe'  pozzi  : 
E  '1  convenire  alla  Qlasliiìa  i  pazzi. 
Opra  forse  sari  non  men  da  pazzi, 
Che  r  opere  de'  pazzi.  Io  vi  consìglio 
A  quetarvi,  e  soffrire  in  pazYenza 
L'altrui  pazzie,  e  la  sventura  vostra. 
Bollegaj.   Noi  vorremmo  parlare  al  messer  giudico. 
'  Lt  rnpItM  III' passi  ea.  Qui  si  parla  d  bcLlB  poita  in  bliliGciu 
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Valerio.     Parlare  al  messer  giudice 
Vi  sarà  agevoi  cosa  ; 

Ha  sapreste  voi  dirmi  io  vèr  qval  parie 
I  pazzi  ti  Bian  volli,  ood' altri  possa 
E  cercarli  e  trovarli  in  atìi  vostro? 

Botteg.  I.  In  verso  questa  qna.  Deh  si,  signore, 
Soccorreteci:  e  inlaoto 
Soccorrete  voi  stesse,  e  tutti  insieme 
I  ministri  e  'I  palagio; 
Perchè  qoesli  animali 
Si  Tintan  di  voler,  sorpreso  e  preso 
Hesser  Eqnilio ,  vendicarsi  in  lui , 
Poi  dar  faoco  b\  palazzo.  In  lui,  che  dianzi 
Tisitalor  dello  spedai,  commise 
Cb'  «  si  dovesser  mettere  io  catena. 
Come  sparsa  è  la  voce. 

Vàteria.    Che  cosa  dite  voif 

BMeg.  I.  Cosa  ch'è  vera- 

Vaierio.     Prender  messer  Equilìo? 

Trattar  vendetta  in  Inif  fuoco  al  palazzo? 

Conviea  tener  lor  dietro  io  altra  guisa. 

Ecco  quai  far  gli  spiriti  :  or  son  cbiiro. 

Spiriti  con  le  mani  e  con  le  braccia, 

Da  altro  che  da  beffe  e  da  paure. 

Far  dianzi  questi  nostri. 

Diavoli  daddover,  se  pari  al  vanto 

Segnfa  l' opera  loro. 

Com'ei  se  n'aatenesser  non  comprendo. 

No'  abbiam  tratto  un  gran  dado,  ' 

Scampata  una  gran  Turia. 

Accostati  in  qna  tu,  eh'  altri  non  m' oda, 

Palalrenier  decano: 

Tu,  ritornando  dentro,  quesU  afflitti 

Al  giudice  merrai  ;  '  ood'  ei  risolva , 

Su  la  lor  relazion,  qnal  più  convenga 

Id  ciò  prender  partito:  e  s'  ei  ti  chiede 

Qnal  sia  '1  consiglio  mio,  sappili  dire 

Ch'd  scemi  loro  il  male, e  li  consoli 

CoD  la  speranza  che  San  rilevati 

Da  ogni  danno  lor  (.come  eh'  al  tutto 

'  Na' abbiamlTaitOHngrimiado.  Abbiam  avuto  uni  pva  Cortana. 
'  Mirrai.  Hensrai ,  Oondumi. 


ATTO  QUINTO.  40E 

lo  la  conpreado  vaca ,  a  dire  H  vero  ): 
Vìeotene  poi  a  palazzo,  e  li  mi  trova. 
Enirale,  ooriìd  da  bene,  entrala  pura, 
Ch'  anch'  io  vengo  ora  ;  e  quanto,  a'  è  parlato 
Del  palazu)  e  del  giudice,  tacete. 

SCEMA  ni. 

Ilo  lUESTBO  DI  CjkU  HL  PoDMTÌ ,  »  m6  PALAFRENIERI. 

Dove  r  opra  non  vai  riraedìo  a'  mali , 

Con  la  speranza  allontanarli  altrui 

È  quel  cbe  gli  ai  può  lai^ir  d' ajoto. 

Primo  or  voglio  esser  io. 

Se  gìugner  deve  al  Podestà  novella 

Cbe  '1  debba  disturbar,  qual  udir  6a 

Contro  a' ministri  suoi 

Voltarsi  congiurali  i  pazzi  erraoli,' 

Quel  cbe  glìel'  appresemi. 

Per  dar  le  male  nuove  vale  ognuno, 

E  molti  v'  ban  diletto,  e  giova  loro; 

Per  mitigarle  a  comparir  meo  dure, 

Senno  v'  ha  d'uopo,  e  lingua  accorla  e  destra. 

Ma,  voltandomi  a  voi,  palarrenieri , 

Or  eh'  altri  non  m' ascolta  ;  può  egli  essere, 

Cbe  voi  siate  si  ingrati 

Al  signor,  si  balordi  e  malaccorti, 

Che  voi  lasciate  in  tal  guisa  il  palazzo 

Incustodito?  io  tal  guisa  il  conile, 

Senza  nessun  di  guardia?  Può  egli  essere  , 

Che  vo' abbiate  a  mangiare  a  Iradimenlo 

Sì  fattamente  il  pace,  e  si  '1  salario 

Sguaziar  briccoDeggiando? 

Lasciare  il  cortil  sol,  sole  le  logge. 

Potervi  entrare  ognun,  passar  cbi  vuole 

A  sua  posta  ;  e  colà  tutte  le  stanze 

Scorrer,  poter  rubarle  e  saccheggiarle 

Lìbere;  e  starvi  voi  berlingatorì 

Per  le  dispense,  *  e  intorno  alle  cantine 


'  Qaal«dÌr«aCantm 
iwi.  Qual  Mrebbe  l' ud 
panili  rìTolUMero  a'  suo 
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ZinziDnatari ,  '  o  per  le  chiaae  stalle 

Poltrir  dormendo,  o  giucalor  acorretti, 

Scorticarvi  l'un  l'altro,  convocando 

Quanti  dell' ordin  vostro  roangfiapani , 

SiaDìeri.e  aervitor  del  vicìnau), 

Alla  vostra  accademia;  *  eh'  o  maligni 

0  gaizerotli ,  '  da'  padroni  loro 

Vi  spianili  *  tutti  i  fatti  ;  e  voi  cortesi 

Bispoodendo  io  contanti  in  mal  dicendo,' 

NoD  perdonarla  a  chi  vi  maoliea  vivi? 

0  pur  fiior  del  palazzo. 

Col  cbitarrino  e  col  zotol  tra  mano. 

Ir  pettegoleggiando  notte  e  giorno? 

Vi  giuro  a  fé,  che,  ee  qoel  più  v'accade 

Ch'oggi  accaduto  v'é,  cb'appo  un  repente* 

Saltar  dell'  uscio,  là  quella  carrucola 

Si  girerà  per  voi;  non  occorr'  altro. 

Ha  ritornale  a'&ervizj  di  cisa, 

Poiché  vo' avrete  data  un'altra  vista 

Se  quelle  bestie  qai  'niorao  fan  broglio 

In  pregìndiiio  nostro;  eh'  io  rientro 

A'  miei  servizj. 

SCENA  IV. 

Più  PALAFEtEMEHI  di  ahx  il  Podestà. 

Palafr.  I.  Egiì  sta  beli'  e  fresco; 

Per  me  non  vo' carrucole  altrimeoti; 
Snocciolimi  il  mio  reato,  e  le  carrucole 
Metterommi  io  a'piedi  a  scappar  via 
Da  questa  stitichezza.  Andrò  a  Firenze; 
Andrò  bea'  io  dove  cresciuti  i  ruoli  ^ 


entel- 


llno  per  volta,  agcluguia  gl'li 
flauti  I. 

'  Amadimia  gli  qui  per  Bilrovo 
di  geQta  vizioaa  e  scloperona. 

'  O  maligni  o  gaiimlli.  O  per 
DMllinitk  o  per  aempllcilh  e  nlU' 


'  Vdpiùnlnù.  V!  riccontiao,  Vi 
apiattàllioo. 

■  Softndtndo  tn  conlanli  ac.  RÌ- 
ipoadesdo  aperta  e  prootsnMDto  eoi 
dir  male  e  aparlare. 

'  Appovn  rtpml»  et.  Oltre  all'aa- 
aer  maodati  via,  avrete  de'  tratti  di 

'  Cruciali  i  noli.  CreKluto  it 


Oramai  'n  ogni  casa , 

Dì  paggi ,  di  slafTieri  e  di  iaccliè. 

Mi  saprò  vender  caro. 


Più  PAIAFRENIRRI ,  rntiiàto  DEirreo  ti  privo 

Palafr.ll.  A  Roma  a  Roma, 

Qnivi, quivi  ben  hanno 
Gli  siaffier  la  cuccagna  ;  essi  padroni 
De'  lor  padroDi  in  varj  modi;  e  quando 
Un  ptdron  li  vien  men,  dieci  a  raccorli 
Ti  correa  dietro,  vaghi 
D' udir  de'  precedenli  tuoi  sigoeri 
Le  invollure  '  e  i  lavori, 
De'quai  si  trainan  tanti  in  quelle  corti. 


Piti    PAUPRENIERI ,    IRTIITI    DIHTIO  IL  niva  ■    il  SICOTCM 

Palafr.III.lo  per  me  'utendo  TaTmi  UD  tratto  il  covo 
Dove  regnan  le  donne,  ove  le  donne 
Hao  la  bacchetta  in  man,  portsn  le  brache.  ' 
E  dimmi  un  gran  gagliofTo,  uo  pìppion  duovo, 
S' io  non  so  far  le  forche,  '  e  di  finocchi 
Pascer  *  chi  mi  fa  grasso ,  e  far  che  'I  bando 
Vadia  eoo  la  mìa  tromba,  e  corra  'I  ginoco 
Con  la  mestola  mia,  '  Or  dove  sete, 
Vedove  sconsigliate?  e  dove  sete 
Voi,  mogli  de'  mariti  dormalfuoco  1  " 


Prt  PiiAPBEWlEBl,  lUTliTI  BEJ.T«0  il  mimo  ,  IL  brcoudo  k  'i.  tmio. 

Poio/V./r Chi  sta  ben,  non  si  moova; 

Sciagurati  sìam  noi,  che  pur  mangiamo 

'  Lt  itutHiMv.  Gr  Imbrogli ,  le  '  OijdwecAjpaKtr.Inllnoaetiiirp, 

»IM)«  a  1  rigiri.  Imbrogli! ra. 

'  Forkn   U   brùdu.   Finno  da  '  Par  tht'l  bando  te.  Fu  lìehe 

nomo ,  aonundin  loro,  le  cobo  proceduo  a  modo  mio. 

*  Far  II  fòreht.  fu  le  moina,  '  Dormatfauo.  Minchioni,  llab- 

Luslngare.  balel. 
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Il  pan  del  Podestì,  beriamo  il  vino, 

E  pur  tìriam  btx>n  soldi;  e  in  capo  ali'anno, 

Tra  ógioli  e  ba  règi  olì,'  la  nostra 

Casa  s'empie  col  suo. 

Palafr.V.  Si,  la  tua  forse. 

Pahfr.lV.fercb'  io  non  tengo  casa  foor  di  case; 
Né  per  me  '1  grocajuol  balte  polpette,  ' 
Né  r  oste  frigge  zampe  né  migliacoi, 
Né  sdruce  di  proscintto  le  gran  fette, 
Perch'  io  me  n'  unga  co'  miei  oompegoacci. 
Siari  d'  avviso,  cb'  i  norcln  moderni 
Non  san  salsìccia  far  da  legar  vigne.  ' 
Chi  sta  ben,  non  si  muova,  lo  vo', capone, 
Servire  infino  a  morte  il  mio  padrone. 

SCENA  Vili. 


Pazzi  saremmo  noi,  noi  degni  appunto 

D' esser  incatenali ,  se,  seguendo 

A  questo  modo  i  pazzi. 

Credessimo  arrivarli. 

Vedeste  voi,  compagni , 

Che  bel  menar  dì  gamlm, 

E  come,  rivoltandosi 

Indietro,  ci  facevan  le  castagne 

Cocceodoci,  e  le  bocche?  *  lo  me  gli  credo 

Ormai  di  le  dal  rio  passati  a  naotoi 

Che  tale  io  acorsi  in  loro  , 

Seguitati  da  noi,  cercar  lo  scampo. 

Ma  badiam  qua,  badiamo;  e  ritiriamcì 

Da  tanta  la  brigata.  ' 


'  Tra  ligióli  >  hin^ioti.  A  metterà 
iacoDto  tatui  piccoli  guadignuul,  e 
Inttl  gì' incerti,  come  ara SQol  dirai. 

'  Ni  pir  me 'iB'^tcojtat  tei  ven- 
ditori di  vin  greca  aatevino  allora 
vender  le  polpette,  e  darà  da  nun- 
giire;  come  chi  ora  dlcem  Tmrtll 


aervifio  da  tir  \ 


'  Ci  facman  li  cattafini  eC.Che  an- 
che IL  dice  Ci  faavan  I»  Jtc^,  eioi  SI 
beffavano  dt  col  :  cbe  far  ie  eailagtii, 
caccaT4,  e  far  U  boeeht,  sodo  atti  di 
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EquUio.     Valerio,  i'ho  inteso;  restate  pur  dentro. 

Venite,  uomin  da  ben;  Teoite,  donne. 

Alzar  la  voce  a  qoel  modo  in  palano. 

Che  'I  Rodesti  seatisse,  era  importuno. 
PfUafr.  I.  Hesser  Eqoìlìo,  pensate  anche  a  noi 

E  a'  nostri  intereSiSi. 
Equino.     Psiafrenier,  non  ci  han  luogo  rimbrotti 

Contro  a' vostri  maggior.  Tornate  fuori; 

Così  Ga  '1  meglio;  e  s' alcun  pur  v'  incolpa 

Di  disubbidienia,  o  pur  di  nuova 

Straccuralaggin,  sia  la  colpa  mìa: 

10  ve  ne  scoserò.  Sialemi  appresso, 
E  fate  pur  d' aver  sotto  '1  buricco,  ' 
Come  vi  veggo,  un  buon  gastigamatti , 
Per  porlo  in  opra  contro  a  quelle  bestie, 
Se  noi  dessimo  io  loro.  ' 

Orsù,  che  fo?  lo  non  vo'che  Valerio, 
Né  che  questi  meschini 
Abbian  narrale  queste  cose  a  sordo. 
Chiamisi  un  pò  'l  bargello.  Un  di  voi  picchi 

11  martel  delle  carceri:  e  i  prigioni 
Di  là  passin  parola, 

Che  'I  faccia  venir  qua. 
Paìafr.     Ticche  tocch,  ticche  tocche.  * 
EqvtiìO.     Pu(  soglìoo  esser  sempre  alle  ferrate, 

0  vicini  i  prigioni. 
Palafr.  I.  Toh  tocche,  tocche  tocche,  toh  toh,  tocche. 

0  e'  sono  a  cena  tolti,  o  tutti  morti 

1  prigioni  e  le  guardie. 

Eqwlio.  Io  sto  stupito; 

E  se  la  porte  a  chiaviate!  serrata 
Non  fosse,  com'  eli'  è,  o  si  vedesse 
Delle  finestre  aleno  ferro  allentato; 

'  Bariao.  Gtbtuno,  TatMrro.       t  lacbieite ,  Ci  abbitteMlmo  lo  lore. 
'  S(  nst  ittàvw  in  ioro.  Se  le  la-  ■  Hcó^  rocch  ec.  Imita  11  Hano 

EODtratsimo,  Sa,  hcBado  Unoatre  I  di  obi  baite  i  an  uaciD. 
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HO  DELLA   FIEBA,  GIORNATA    PBIMA. 

lo  direi,  ch'i  prigioni, 

Corrotte  oggi  le  gnardie,  con  le  gnardie 

Press  avesser  la  fuga. 

Palafr.l.  Chi  lo  sa? 

BqtuUo.     Rizzati  in  punta  di  piedi,  e  pon  menle  ' 
Per  Tana  delle  due  ferrale;  e  dimmi 
Quel  cbe  colà  tu  vedi:  allunga  'I  ctAìo. 

Palafir.  I.  Nulla  non  veggo.  Io  veggo, 

Io  veggo  ]i,  lontan,  lonlan,  lonlano. 

Per  un  riscontro  *  lungo,  lungo ,  lungo, 

Cb'è  bujo,  bu]o,  bojo,  bujo,  biijo, 

Un  Inmidn  piccin,  picciu,  piccino. 

Che  mi  dimostra,  passalo  nn  nsciuolo, 

Uno  sgraziato  incatenato  e  stretto. 

Co' pie  ne' ceppi,  e  le  manette  a' polsi, 

E  le  sbarre  alla  bocca  e  in  capo  nn  bisso, 

BabbufTalo  languire.  E  or  mi  pare, 

Ch'avendomi  veduto  un  tal  pochino. 

Pian  piano,  adagio  adagio  egli  alzi  il  meato, 

E  spalanchi  le  luci 

Per  in  qna  verso  me,  quasi  chiedendo 

Mercede,  il  poverello,  lo  non  Io  posso 

Veder  per  la  pietà. 

Eqtnlio.  Non  te  ne  'ncresca, 

Ch'eì  debb' esser  quell'empio  scellerato 
Beslemmiator,  per  cui  sta  'I  popol  latto 
Desideroso  di  veder  la  pena 
Sopr'ogn'  altra  terribile.  Ed  io  credo, 
Cbe,  ruggitisi  gli  altri 
Sacrilegi  suoi  sozj  (  io  non  so  come 
Né  per  qoal  via),  ei  li  costretto  solo 
Si  maturi  alle  forche.' 
GiusUiìa  il  frughi,  e  '1  favellar  gli  annodi^  * 
Perchè  per  qnel  canal  fiato  non  spiri, 
Là  donde  uscir  tante  esecrabii  note. 
Stiasi,  stiasi  pur  là,  crepivi,  arrabbivi, 
E  l'afQiggano  i  diavoli,  e  lo  lacorino, 
E  '1  giostriD  co'  tlziooi ,  e  lo  pillottino 

Pauntnlt.  Gattdi.  Idi   esser  oondinnato  alle   toraha, 

'  Ptr  un  n'fcnnlro.  Per  no»  sBIt-  •  Il  /iieiUar  gli  «iiirM.  Gli  serri 

Il  diataoie.  con  un  nodo  o  laccio  la  gola, il  cbe 

*  Si  molari  alU  ftrei*.  Aspetti  11  '  non  pon*  più  favellara. 


ATTO   qCINTO. 

Col  piombo  strutto,  se  lieve  è  la  pegola; 

Fio  ch'alia  fin  traslto,  rrìtto  e  fracido. 

Sempre  chiusa  la  bocca,  e  sempre  in  vincoli. 

Per  naso,  occhi,  e  orecchi  ei  recla  l'anima. 

Ha  'I  voler  ir  pensando  e  ricercando. 

Si  di  codesto  reo, 

Si  de'  prigioni  usciti,  ovver  nascosi , 

Come  il  Tatto  si  sìa,  aerbigi  a  dopo. 

Ora  ascoltate,  amici: 

Noi  onderemo  in  piazza, 

Mentre  eh'  altra  cagioo  par  là  mi  chiama, 

Procurando  il  riscatto 

(Se  possibii  ne  lia  riscatto  alcuno) 

Par  delle  vostre  robe. 

Nel  resto  in  quanto  a'  pazzi ,  incontro  a  loro 

Dal  proceder  si  può  con  la  ragione, 

S'ei  son  senza  ragione. 

Ed  è  come  voler  lampo  o  saetta 

In  giudizio  chiamar,  che  selve  e  biade 

Col  suo  vapore  abbia  converse  in  cenere. 

E  in  causa  tale  il  dar  forma  a  libello,' 

Sarebbe  un  vaneggiar;  qual  chi  volesse 

Formare  accusa  contro  Arno  e  Mugnone, 

Qoando  abbatlon,  frementi  e  impetuosi,. 

Case  e  villaggi,  e  ingujao  vigne  e  campi. 

E  '1  sentenziar  di  questa  sorta  rei 

Sarebbe  un  dar  sentenza  in  me  medesmo. 

D'uno  ignorante  in  chèrmisi'  dottore. 

Vo'dnnqne  far  le  visite  opportune. 

Riconoscere  i  corpi  de'  delitti, 

E  sentir  testimoni,  acciocché  voi 

Non  mi  volgiate  contro  le  balestre 

Calunniatori  a  torto. 

Ha  andiam  por  via,  che  l'ora  si  fa  tarda. 


d.,GoogIe 


DELLA  FIEm,  GIOBNAT»  r 


DoiaeUo.  Fortana  mìa  l'avervi  qni  incootralo; 

Signor  giudice,  appanlo  io  vi  ceiTava. 
EqmUo.     Ècci  qaalche  altro  male,  opra  de'  pazzi,  ' 

Qualcbe  sciagura  nuova? 
Dmxello.  Opra  de' pezzi  sì; 

Sciagura  no,  ma  scherzi. 

Che  di  sciagura  prima  ebber  sembiaole. 
EquUio.     Vieni  a'  ferri,  e  spedisciti;  e  qoai  scherziT 
DonuUo.   Quei  che  dianzi  scappar -dello  spedale, 

Cb'  io  veggo  esservi  noti,  andando  in  volta, 

Chiappando   roba  furiosi  e  ciechi 

(Che  ladri  io  non  vo'  dirli), 

E  Tacendo  prigioni  nomini  e  donne. 

Se  ne  facean  soggetto  a  scherzi  varj, 

E  a  beffe  e  a  giachi  ed  a  follie, 

Piuttosto  eh'  a  rilrarne  util  verano: 

Delle  quai  robe,  e  delle  qual  persone 

V  esporrò  quel  eh'  io  vidi ,  persuaso 

Convenirsi  cosi:  quel  voi  ne  fate 

Capital  cbe  vi  giova  provvedendo, 

B  provvedendo  insieme 

Dalle  licenze  e  spavalderie  loro , 

A  qnel  che  fa  mestler  di  vostra  cnra. 
Equilio.     No,  no;  non  ho  tempo  or  d'udir  pazzie. 

Intento  ad  ascoltar  tristìzie  e  mali. 

Opra  d' ufiiio  mio. 
Donielk).  Se  voi  sapeste. 

Signor  giadìce,  quanti  panni  misti, 

Lsvor  di  pazzi  sì  son  visti  in  piazia, 

Vo'  ne  direati  la  Fiera  creiìciuta 

D'abbondanza  soverchia.  Oh  che  minestre! 

Che  strane  ogliapodride,* 

<  Opra  il' fatti.  Kalto  da' pani,  i  '  Ogliapodridt.     Vivanda      spa- 

ÀrveouCo  par  opera  loro,  blllaae  co-     gnaula  aotisaicna ,  compoita  di  Tuj 
nona  Della  DOatra  llngiM.  |  ingradienti. 


ATTO   QUINTO. 

Che  SBTOr,  che  giiax^eitì 

Di  pazzie,  ribollili  e  rimestati 

Di  lor  mano,  oggi  son  comparsi  in  tavolai 

Serbera'mele  a  poi,  *  lu,  dopo  'I  pasto 

Dell'  altre  mie  faccende.  * 

Orso,  vo'avete  inteso; 

Galantuomini  miei  e  bnone  donne, 

Voi  eele  in  aalvo  con  gli  afTari  vostri  : 

Seguitate  costai  (  donzello,  ajotagli }. 

E  me  lasciate  andar  sgombro  di  DOJa 

D'esaminar  ridicole  quistioni, 

A  coi  convieo  far  arrestar  quei  pazzi. 


SCENA  XI. 
HMn>  EQUILIO  aiuDicB,  DIVERBI  PALikFHENIEBI ,   BARGELLO, 

B    CORO  DI  SOLDATI. 

Coro  III.   Sfrattata  quella  diversa  bmiiaglia, 

Tolti  eccoci  all'  aperto,  or  respiriamo. 
Eqìtilio.     Hi  son  lascialo  qui  tener  a  bada. 

Ascoltando  novelle; 

fi  intanto  alle  bisogne  di  costoro 

Ho  ritardato  quel  che  più  mi  preme. 

Ch'era  il  seguire  i  pazzi,  rimediando 

Alle  insolenze  lor  forse  più  gravi. 
Palafr.  I.  Signore,  ecco  'I  bargello 

Uscir  delle  prigioni,  e  molto  allegra 

Parlar  da  se  medesimo  ridendo. 
Coro  I.      Bargello  allegro  6  deli'  altrui  mestizie 

Indizio  manifesto. 
Bargello.  Le°àti  alle  colonne  della  loggia 

Divincolinsi  quivi: 

La  masuliera  lor  meraa  al  mostaccio, 

Di  ferro  ben  chiodala,  calabroni 

Brontolino  a  lor  posta.  S'io  raccoolo 

Al  Podestà  (al  cosa,  oltreché  grata 

Faor  di  modo  gli  fia, 

Veder  la  città  salva  d' un  Ul  sacco, 
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Ili  DELL:!   FIEBA,   GIORNATA    PRIMI. 

E  sè  medesmo  e' suoi 

Liberi  da  pericol,  quesU  storia 

Delia  lor  prigionia  senlendo,  ai  riso 

Converrà  ch'egli  allenii  tulli  i  freni, 

E  che  l' allacciatnra  se  gli  strappi. 

Ma  i' vegg'apponto  il  giudice:  deh  come 

Par  ch'ei  qui  Da§ca  a  tempo  I  ' 
Equilio.     Or  che  [ale  voi  qui,  cbe  non  andata 

Toi  a  codiar  '  quei  pazzi,  e  catlorarli, 

Obe  fauno  tanto  mai? 
Bargello.  Non  dnbilate. 

Equilio,  Come  dod  dubitale? 
Bargello.  Qualche  cosa  sarà. 
EquUio.     Del  non  far  culla,  e  qui  restarsi  ozioso, 

Non  sardi  cosa  alcuna.  ' 
Bargello.  E  pure  é  stata 

Qualche  cosa  oramai. 
Equilio.  Essere  stala 

Qaalcbe  cosa,  e  sari,  si  contraddice. 

Che  volete  voi  dire? 
Bargello.  11  nuovo  casO 

E  piacevol  occorso  m' introduce 

A  motteggiar  cosi:  e  tra  me  slesso 

Hi  fa  crepar  di  risa.  Il  più  bel  caso, 

Ch'accadesse  qua  mai. 
Equilio.     Fate  anche  rider  me:  dite  di  grazia: 

La  fretta  de'  miei  afTar  s' arresti  un  poco. 
Bargello.  Esser  nolo  oramai  vi  dee,  cb'i  pazzi 

Scapparoo  di  colà. 
Equilio.  ,  M'  È  noto  al  cerio. 

Coro  I.      E  a  noi  più  ch'agli  altri. 

Che  dianzi  ci  straccammo  in  correr  dietro 

A  parecchi  di  lor,  che  furiboodi 

Presumetan  di  far  si  fatti  eCfrontì 

Da  dolervene  voi  piii  che  nessuno. 
Equilio.     Come  djre? 
Coro  I.  E  che  'mporU?  Ma  fu  invano 

Il  correr  nostro:  il  diavol  gli  portava. 

'  Par  eh-  ti  qui  nasca  oc.  Non  pò-  1  *  D*I  non  far  nulla ,  t  gui  t 

leva  srrivarei  tempo  più  opportuno.  ilorjioiiwD  ec.  Se  sMte  qut  oilo« 

'  A  codiari  ec.  A  seguilare  que'  seoia  far  nulla,  certo  Che  nOD  slfii 

pài2Ì,  a  IgnerJor  dietro.  I  oullactie  buono  ala. 


Bargello.    Anche  voi  daoque  Toste 

De' cacciatori  per  la  nostra  predaT 

Coro  J.     Cscciator  si:  per  vostra  preda  no. 
Dio  ce  ne  goardi ,  oil>ò  I 

fillio.     Io  DOD  inleodo:  e  bramo  espodìzione. 

Bargello.   Dal  popol,  da' ferranti,  e  dai  ragazzi 
Persegoiti  e  rincorsi  i  pazzi  errami. 
Da  bastoni,  e  da  sassi,  e  calci,  e  pugna, 
Or  questo  or  quel  di  lor  percosso  e  pesto, 
Tanto  avean  di  cervel,  cb'  al  più  sicuro 
Scampo  unirormi  rivolgean  le  piante. 
Talcbè  tutti  in  un  tempo 
Tenoersi  a  rincontrar  là  verso  '1  fiame. 
Per  passar  quello.  Or,  come  voi  ea^iete. 
Poco  di  li  della  dogana  è  'I  porto 
Dov' approda Q  le  barche  a  qoesta  ripa 
Similmeote:  e  sapete 
Siccome  una  scalea  dolce  vi  scende, 
E  come  in  testa  sovrastando  a  qoelia 
Duo  torricelle,  son  fianchi  e  Torlezze 
Di  quel  passo  imporlanle- 

Equilio.  Bene  sta. 

Bargello.   Ha  non  sapete  (io  credo), ed  io  vel  dico, 
Cbe  fra  le  torricelle  il  gran  lastrone. 
Che  'I  primo  grado  fa  della  scalea 
(Primo,  cioè  '1  più  allo), 
E  in  discendendo  io  sui  secondo,  é  retto 
Da  due  càrdini  ascosi,  e  sotto  è  vóto: 
E  per  dentro  alle  torri 
Celalamente  viene  a  star  sospeso 
A  doe  catene  a  due  ciliodri  avvolte, 
0  argani  eh'  io  dica,  Bssi  e  fermi. 
Mentre  non  fa  mestier  eh'  altri  gli  giri. 

Equilio.     Io  noi  sapeva  al  certo. 

Coro  /.      0  va'  un  poco  a  passarvi. 

Bargello.  L'accorte  guardie  delle  torricelle. 
Sentendo  '1  gran  tomnllo, 
E  la  cagione  in  ricercarne  appresa, 
Lasciare  oltrepassare  i  pazzi  in  foga 
Cbe  la  plebe  segala  :  e  ìmroaolinento 
Vdtan  le  bocche  de'  rooscheiti  a  quella, 
Che  s'arresta,  e  stordita  si  rìlira, 
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E  dàlia  addietro.  '  I  pazzi,  alla  scalea 

Giunti  e  sopra  il  lagtron,  chiamano  ansanti 

(Non  mica  pazzi  allor)  barche  a  accostarsi! 

E  mentre  pèrdon  tempo. 

Quei  delle  torri,  di  scambievol.cenno 

Scambievolmente  accorti,  dàn  la  volta 

Agli  argani;  e  '1  lastron  capole^'aado 

Scodella  *  sottoterra  quelle  bestie, 

E  rovesción*  lotte  in  un  gruppo  scaglia 

Sopra  un  monte  dì  Ben,  che  laggiù  sempre 

Sta, preparalo  per  bisogni  tali; 

Che  s' alcon  mairattor  piglia  la  Tuga 

Di  verso  'I  6ume,  uso  han  le  guardie  preste 

Voltare  il  Irahocchetlo,  e  tutto  tin  tempo 

Sonare  on  corno,  e  noi  farne  avvisati, 

Che  l'adito  v'abbiam  per  cava  occulta. 

Or  dunque,  udito  noi  pur  dinanzi  il  corno 

Solito,  e  di  repente 

Schiavalo  1'  uscio*  che  colà  risponde, 

E  castodi  e  prigioni,  eccetto  pochi. 

Fummo  tulli  alla  preda;  ogn' altro  afftre 

Lasciato  delle  carceri  impendenle. 

Pene,  e  penati,  e  lormentì  e  conforti. 

Signore,  il  più  bel  tiro 

Non  fu  veduto  mai;  talché,  !«  i  pazzi 

Potesser  rimpazzarjrincappellando 

Pazzia  aopra  pazzia,  direi  che  quelli 

Allora  avesser  sciotto  per  il  resto.  * 

Le  strida,  le  querele ,  gli  urli,  i  beli  • 

Per  quella  grotta  rimbombar  s'udirò. 

In  quella  guisa  che,  se  di  sotlerra 

Dovesser  sorger  SQ  demonj  e  furie. 

E  poco  appresso  in  variar  tenore. 

Oh  oh  festosi,  e  sganasciar  di  risa,- 


).  Fugge,  Si 


<  Dàlia  addilli 
lodletro. 

■  ScodiiUt.  Le  getta  gib  cf 


I*  qui  farse  lo  usa  il 


BaongrroU  per  aver  creduto  che 
Del  lenlii  cAiamr  f  vieio  di  tallo 
appresso  Caute  il  diimun  vepga  d« 

credgtodfgllsltM. 

'  A  etnir  triollii  pw  il  r»JM.  FoB- 
ser  finiti  di  impuiire  quanto  Impaz- 
zire si  pu6  più. 

•  IbtU.Ì  lamenti,  gli  otnei. 


ATTO   QDINTO. 

Canzonacce,  e  bacnàn  da  cacciatori 

N*  andaro  al  ciel,  meotr'  essi  sbordellando  ' 

Si  rivolgevan  fegatelli  vivi  ■ 

Per  entro  'I  Seno,  e  Tacean  opitondoli, 

E  vi  nolavan  dentro;  e  quasi  buoi, 

0  asini,  il  pa^cean,  gli  auimalacci. 

B  vi  volte  moli'  opra  indi  levarli , 

E  metterli  ìd  catena.  H  che  pnr  fatto, 

Di  cancberi  e  di  rabbie  una  dovizia 

Ci  venne  sopra,  e  di  graffi  e  di  morsi 

Un  andazzo*  sì  fatto. 

Di  poter  regalarne  cento  amici. 

Equiiio.     Bel  caso  daddover,  bello,  bellissimo; 
Ha,  s'io  l'aveisi  a  sentir  più  narrare. 
Al  relatore  intimerei  la  dotta 
A  questo  marmo,  *  e  farvi  sa  ooa  veglia 
(Si  lungo  è  e^li  stato), 
A  questa  siale  eh'  i  di  fian  più  luoghi. 

Coro  /.      Deb,  se  v'é  caro  farci  un  gran  piacere. 
Con  la  licenza  qui  del  signor  giudice, 
Pateglici  veder  colà  l^ali 
A  quei  pilastri. 

EquUio.  Capitan ,  contentati. 

Bargello.  II  farei  volentieri  ma  fatta  Instanza, 
Pane  con  le  lusinghe, 
Parie  con  le  minacce  e  col  bastone, 
Tosto  ch'io  gli  ebbi  incalanatì  e  fermi 
D'udir  dì  qaanto  egli  han  fatto  di  mala 
E  dì  danno  io  altrui,  ciò  ch'io  n'ho  inteso 
Voglio  andar  per  la  Fiera  riscontrando 
Innanzi  al  raffreddarsi  de' successi, 
E  che  '1  volgo  gli  immascberi  e  trasfariDi. 

Equiiio.     Ciò  farà  giuoco  per  quei  bottega} 

E  bollegaje  di  dianzi;  buono,  buono! 

Bargello.   Poi,  ritornando  al  podestà,  palese 
Farò  la  bella  trappola  *  de'  pazzi. 


'  SbordMindi,.  FMieDdo  un  bor- 

Un  numero   InOcIto ,  Ud  «abluo. 

dello,  un  rrutuono  con  itrtdi  e  con 

'  InllaurtilailBUaeO.  Intimerei 

urli. 

che  tncha  egli  daveue  ludua  alla 

■  FifoliUi  tM.  Qussl  rouero  fe- 

■US volta  ■  que«lo  marmo. 

gatelli  <  oliali. 

■  £•  Mia  trappola  ee.  Il  loogo 

■  Un    andana.     Un      diluvio. 

dova  1  pam  tono  riniHll  pre»i. 
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Equilio.     A  quell'ora  ei  l'avrà  da  me  saputa. 
Bargello.  Penso  pur  nondimen  rinvenir  casi 

Delle  scappale'  lor  da  porlo  in  festa. 

Se  'I  malto  lor  furor  valse  a  turbarlo, 

Come  certo  è  da  credere. 
Equitio.     Andate,  eh'  a  me  pare  ora  mill'  anni , 

Fatto  un  Tardai  di  tutte  queste  cose, 

tre  a  scìorlo  *  >d  palazzo  io  por  medesimo, 

E  far  crepar  di  risa  il  Podeslé) 

Scoppiar  la  Podestessa. 
Coro.         Onde  maggiore  il  danno 

Abbia  il  mondo  io  non  so,  se  dagli  stolti, 

0  dagli  uomini  rei; 

Che  dovonqne  io  mi  volti. 

Dubbj  i  giodiij  miei 

Dietro  lo  sguardo  vaneggiando  vanno: 

Né  ferman  1'  ali,  e  posa  ancor  doo  banno. 

La  via  ricerco  strana 

Del  folle;  e  '1  veggo  errar  giumenlo  sciolto. 

Che  selve  scorre,  e  monti; 

B  quei  campi,  e  quel  còllo, 

E  quei  prati,  e  quei  fonti 

Ove  Cerer  fiorì,  giacque  Diana, 

Restar  deserti  a  quella  furia  insana. 

Traggomi  all'altra  parte, 

E  'I  malvagio  vegg'  io  che  l' ésca  accende, 

Edi  sue  ree  faville 

Tal  fiamma  al  cielo  ascende, 

Cbe  campagne  e  che  ville 

Ne  son  distrutte:  Astrea  del  mondo  parta 

SbandiU;  Ira  trionfa,  e  regna  Marie. 

Da  Febo  aIGn  mi  viene 

Sentenza  net  pensiero,  ood'  io  saetti 

Saggio  nel  suo  furore 

Veraci5»mi  detti  : 

Che  contro  un  empio  cuore 

Scarsi  di  morte  son  tormenti  e  pene; 

Nel  folle  bastan  pur  lacci  e  catene. 
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Uno  Dii,  cono 

Dodi»,  qnantuoque  chio»  in  quelle  mora 
Quei  che  vedeste  or  qui ,  pazzi  furiosi , 
NoD  si  creda  nassana  esser  sicura 
Dagli  assalti  sbrigliati  e  tempestosi; 
Che,  se  voi  v'  esponete  alla  ventura  , 
Ci  saranno  de'  savj,  che  ambiziosi 
Cbe  la  preda  di  voi  loro  in  man  cada , 
Si  getteranno  assassini  alla  strada, 

E  però ,  perch'  io  v'  amo,  io  vi  conforto. 

Giacché  'I  Sol  si  nasconde  e  muore  't  giorno, 
Per  non  ricever  qualche  strano  torto' 
Da  quei  che  aoglion  ir  la  notte  attorno , 
Che  s'alia  Fiera  cosa  avete  scorto 
Ch'  abbia  per  voi  dell'  utile  o  adorno, 
Cbe  quanto  prima  ve  ne  provveggiate. 
Per  tornarvene  a  casa  consolale. 

E  domattina  a  ogni  vostra  posta,' 
Se  v'é  di  gusto,  ritornar  potrete. 
Né  si  chiuderà  più  rastrel  né  'mposta 
Finché  la  Fiera  licenziar  vedrete. 
Ognun  può  stare,  ognun  può  prender  sosta, 
Ire  e  tornar;  però,  donne  mie  liete, 
G  donne  mie  gentil,  donne  mie  belle, 
Noi  v'aspettiamo  a  discacciar  le  stelle.' 

'  AOjrnlKHfnipMla.  A  ogni  TO- I  tlanio(Ioinit(ÌD««glDrno:quul  dict 
Biro  piieers.  avete  «  euer  voi  quelle  che  dovete 

*  Noi  *' aqwlKviKi  ec.  Vi  aspet- 1  diicacciar  le  stalle  dal  cielo. 
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GIORNATA    SECONDA. 


INTRODUZIONE. 


Ntgnio.    Soioglietemi ,  svegliatemi,  traetemi 

Di  questi  vostri  morbidi  slrapuoti, 

Di  queste  molli  piume,  Sanno,  e  Sogni, 

E  infingardi  Riposi, 

Che,  per  più  imprigionarmi. 

Per  più  fortfl  incbiodarmi,  in  preda  ai  morso 

Delle  vostre  torpediai*  portalo 

M'avete,  dove  l'aura  alletlatrice. 

Ch'esce  di  questa  valle. 

Hi  lasioglii  l'obbllo. 

Da  questi  oscuri  veli, 

Da  queste  vostre  negre  ali  famose 

Lascialemi  sotlrar  l'oppresse  membra; 

E  diaoBbbiate  ormai  gli  occbi  e  la  mente. 

Salti  in  piedi  il  Negozio 

(11  Negoiio  son  io):  Negozio  e  Sonno 

Mal  convengono  'nsieme: 

Troppo,  Sonno,  mi  preme  il  Taf  parlila. 

Sonno,  se  se'  mia  vita, 

Come  tn  se'd'ognnn  ch'alberga  'n  terra. 

Non  essere  'I  mio  danno. 

Queste  ministre  mie,  queste  mie  suore, 

Cbe  le  Facceode  sono, 

Le  mìe  faccende  narrar  ti  potranno. 

Ha  già  Boa  desto  affatto:  io  t'abbandono. 
Sonno.       Delle  faccende  lue,  né  di  te  stesso 

Nnlla  saper  mi  cale; 


Ili  DELL*   FIERA,   GlOItn 

Però,  Negozio,  Vale: 
Tattene,  ed  ognon  faccia  i  fatti  suoi: 
Parti  a  taa  posta,  o  sta'  conae  tu  vuoi. 
Ntgosio.    Stelle,  o  voi,  che  del  cielo, 

Oode  la  terra  ogni  virtute  apprende, 

(Io  dirò  le  Faccende) 

Voi  ch'assidete'  a  quegli  eterni  moti, 

Voi,  voi,  che  sete  quelle. 

Che,  come  dir  si  suole, 

Date  alto  e  basso  le  mosse  a'tremuoti, 

Sia  vostra  cortesia,  pronte  donzelle, 

Spinta  la  notte  gii,  dar  loco  al  Sole, 

Che  per  Eineslre  e  porte 

Da  questa  viva  morie, 

B  dal  Sonno,  e  dall'Ozio,  e  da' Riposi 

Chìaroì  i  mortali  entro  le  piume  ascosi, 

Sepolti  nell'  oblio. 

So,  Faccende,  io  m' avvio. 


Li  FACCENDE,  IL  SONNO,  L'OZIO  i  r  RIP 

Sbracciatevi,  allentatevi. 
La  reale  al  fianco  alzatevi, 
Il  seno  spettoratevi. 
Faccende,  e  cammìniam; 
Non  badìam,  non  ci  fermiam. 

Spacdatevi,  studiatevi, 
Sforzatevi,  sferzatevi. 
Co' salti  avvantaggiatevi. 
Faccende,  e  camminiam: 
11  N^ozio  raggiuDgbiam, 
Non  badiam,  non  ci  fermiam. 

Spronatevi,  avacciatevi. 
Ratte  la  via  mangiatevi. 
L'ali  alle  pianta  fatavi, 
Faccende,  e  camminiam: 
Il  Negozia  raggiunghiem. 
Non  badiam,  dou  ci  fermiam. 

'  Auidtu.  stata  (mIm. 
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Il  sonno,  L'OZIO  fi  I  RIPOSI. 

Sonno.      Va'dia,  vadia  a  sudar  colle  Faccende, 

Tadia,  e  crepi  con  esse 

QuesiD  nostro  ser  Mesta ,  ' 

Qnest'accatlagI impacci  del  Negozio. 

Statti  tu  sempre  in  ozio, 

Olio,  meco  t' addormì 

Tu,  n6  giammai  ti  desta, 

Solingo  Bojo  e  Tacitnroità, 

Usa  a  star  sempre  in  cella: 

AddormitoTi  voi  meco,  Biposi, 

Figli  soavi  della 

Alma  Tranqeillità. 

Sdrajatevi,  e  diacele; 

Cbé  slancbi  portatori, 

AffiioQOsi,  ansiosi, 

Di  questo  dolce  mio  morbido  letto, 

T'è  mestier  di  qoTeie: 

Passate  entro  'I  bassissimo  mio  tetto; 

E  lieve,  adagio,  e  pari  sollevalemi: 

Fatemi  vento,  e  pian  pian  pian  cnllatemi. 
Osto.         Dormiam,  dorraiam  par  noi:  tutte  aon  baje 

Le  sai  a  misi  rer  le  * 

Di  qnelle  pestapepe  e  pelapolli  ' 

Faccende  lavandaje; 

Ha  di  notte  e  di  die 

Lasciai  aperto  l'uscio  tuo  soave, 

Sonno  mio  d'  ùr,  né  mai  si  serri  a  chiave, 

A  gnnn  nemico  del  Negozio  duro. 

Ama  il  tuo  dolce  oscuro 

E  taa  vi  la  romita 

Una  gente  infinita. 

B  per  quel  cb'  io  discerna , 

La  gioventù  moderna  t'è  divola: 

A  te  giaralo  lia  fede,  a  te  consacra, 

'  Str  Metta.  Noma  Boto  coil  a  ti-  \   Salamiiira  Dhe  vale  Danna  Saputa, 

gniBcarsuniperaonaebei'inBeriice  qunni  Salamancina.  (S.) 

intuttoiedieiempregidìdifiire.  '  Pulapt;»  i  ptlapoUidlMil  per 

Salamttlrtrit,  Voce  formsts  do  '   dispregio  a  PersoQB  dipponbe. 
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Che  poch'  ore  che  stia  da  te  remou 
La  gioventù  gentil,  ben  sai,  dimicra. 
Sogni,  voi  che  tra  l'omhre, 
Senza  ch'io  apra  gli  occhi 
E  eh'  io  gorga  di  Lete, 
Vivi  mi  Irasparetei 
Sogni  dell'  alma  mia,  della  mia  mente 
Spettacoli  DOlturoi, 
Larve  e  strioni  e  miniì  ìmmaBcherati; 
Perch'  io  dorma  ridente, 
Faalasmi  articolati. 
Pittore  e  rassembraaze 
Degli  affari  diarni  ; 

Sogni,  voi  maghi  mìei,  miei  negromanti, 
Ch'a  tutte  l'impossibil  stravaganze 
Sussistenza  donale; 
Fate,  di  grazia,  late. 
Fate  arrestare  i  canti 
De' galli,  e  degli  uccdli 
Racchetate  i  gatriti: 
E  i  versi  scimonili 
De'guQ  e  de  i  cùcùli 
Faccian  per  voi  silenzio.  Abbajar  cani, 
Ragghiare  asini  e  muli, 
0  sìan  bassi  o  soprani, 
Sia  proibito,  e  mogghiar  vacche  e  bufoli: 
E  non  s'odao  né  zufoli, 
Né  corni  o  cornamuse  de'  pastori  : 
Lnngi  pur,  lungi  a  me,  suoni  e  romori. 
Ripoti,  cantando. 

Su  cuUiamlo,  crivelliamlo,  ' 

Su,  Riposi, 

Finch' ei  posi. 

Con  le  frasche  si  rinfreschi, 

E  s' inveschi 

Nell'oblio  col  venlolin, 

E  'I  portiam  piaoin  pianin. 
Sn  cnlliamlo,  crivelliamlo, 

Ch'  ei  ne  gode, 

Con  le  frasche  si  rinfreschi. 
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E  s' inveschi 

Nell'oblio  col  venlolìo, 

E  '1  purLiam  pianin  pianto. 
Sn  culliamlo,  cri  velli  aralo, 

Cb'  ei  ne  gode. 

Pili  DOD  ode. 

Più  Don  parla,  più  dod  vede. 

Vinto  cede. 

Chiusi  a^tto  gli  occhiolfo. 
Zitti,  cb'  io  m' addormeoUi, 

Io  aenlo,  io  sento,  io  sènio 

Dolce  dolco  una  nebbia 

Assediarmi  la  vista. 

Ingombrarmi  '1  corvello. 

Occuparmi  '1  pensiero, 

L'anima,  ala,  sia....  sta  clieto  tu: 

Non  ci  Bon  più,  io  me  ne  vo, 

Verso  dove  io  non  so:  giù,  colaggiù. 


Gvadagno.  Sconi  di  qua  di  là  tatto  di  ieri, 

E  tutu  notte  va'  col  lume  in  volta: 

Sciogli  balle  e  rilega:  apri  e  riserra. 

Or  casse,  ora  tamburi: 

Guarda,  e  riguarda,  e  rifrusla  ogni  cosa: 

D'altro  consiglio,  donna, 

Procorar  c'è  mestieri,  acciocch'io  possa 

Ad  uopo  provvedermi. 

Tu  bai  veduto  di  quai  merci  sìa 

Fornita  questa  misera  dogana. 

Qai  non  bo  io  scorto 

Altro  cbecenceria, 

G  sferre  veccbie,  e  rattacconamenti.' 

A  tal  che  se  'I  Guadagno  io  fui  sinora , 

lo  diverrei  la  Perdita;  ond'io  debbo 

Cercarmi,  Mercatura,  utile  altrove. 


e  p«r  vecchiBja  i 
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HereaturaShraìta.  è  la  dogana 

D' ogni  migliora  mento  e  d'  (^ni  fiore;  * 

Perchè  le  mercaoiie 

Messe  si  sono  io  piazia:  e  qua  rimase 

Son  le  fecce  e'  fondacci. 
Guadagno.  Adooqae  in  piazza 

Cercbiam  nostra  veotura. 
GodÌmento.G\iad»pio ,  io  mi  proteste. 

Che,  se  tu  non  avanzi,  e  t'approvecci* 

Innanzi  al  lealo  oprar  della  veccbiaja, 

Né  che  per  tempo  resultar  ra'  accoda 

Felice  evento  a  lue  cupide  imprese, 

Cb'  io  t' abbaudnnerò.  * 

Prolungato  Guadagno, 

Aver  non  può  che  'n  lem  pelati  va  e  breve 

Stagioo,  la  compagnia  del  Godi  mento. 
Guadagno.  Ogni  corta  dimora, 

Qual  più  sia  breve  indugio 

Al  freltoiosn  Godimento  è  lardo: 

Io  'I  so  ;  siccom'  ancora 

So  che  'I  Guadagno  assai  sollecitato. 

Come  cbi  anticipatamente,  e  fuori 

Della  propria  stagion  pianta  e  cultìva, 

Raro  0  non  mai  gnan  rrutlo,  allro  D'accoglie 

Ch'  erbe  infertili  e  fnglie: 

Questo  a'  ricerdi  ogni  mercante  scriva. 

8CBNA    T. 
Il  CUADìGNO,  Lt  UERCATUEtA,  il  GODIMENTO  e  ii  POVERTÀ. 

Guadagno.  Chi  mi  tira  pel  manto? 

Che  dimandi,  e  cbi  sei,  vìi  femminelIaT 

nispondi. 
Povertà.  lo  mi  credea,  cb'al  vestimento 

Lacero  e  rappezzato, 

Kd  all'  aspetto  mìo  pallido  e  magro. 

Tu  mi  riconoscessi. 

IO  ec.  Legalo  col  tu  protrilo 
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Guadagno.  Io  tolto  il  gnsrdo 

A  chi  mi  pnò  giovar*:  ogn'  altro  itimo 

Poco  o  nfenle;  e  vuoi  eh'  io  te  conosca, 

Donna  cosi  mendicaf 
Povertà.     Così  mendica  pur  posso  giovarti. 
Godimento.Cb'ì  sa?  sotto  una  veste 

Lacera  e  rappaciala  anche  talvolia 

Una  grande  scereella  sta  nascosa, 

Cli'  è  piena  di  danari. 

Chi  se'tu'nBne? 
Povertà.  Io  boa  la  Povertì. 

Guadagno.La  Povertà?  lèvamiti  dinanzi, 

ProsunlDOsa,  lorda. 
Pavana.    Titol  di  prosunzione, 

0  di  temerìlì,  mal  accompagna 

L'  ninil  mia  condizione. 

La  Ricchezza,  e  non  io,  snol  esser  tale, 

E  presumere  assai. 
Gttoia^no.Giovimi  la  ricchezza,  e  sìa  'nsoleate 

E  importuna  a  sua  posta:  occupi,  adaggi 

Cbianque  l' ha  per  compagna;  abbeverata 

Turbi  'I  fonte  al  vicin;  satolla  levi 

L'esca  dinanzi  altrui,  beoe  addobbala 

Dispogli  or  questo,  or  quel:  giovimi,  dico, 

Ch'a  me  nulla  ne  cai;'  ma  già  non  voglio, 

Oh'  una  persona  iontll  qual  lo  sei 

S' addomestichi  meco. 
Povertà.    Non  ti  son  cosi  inutil  come  credi: 

E  torno  a  dir  eh'  anch'  io  posso  giovarti. 
Guadagno.Ta  mi  gioverai  forse  con  islento, 

Con  la  miseria  toa:  l'  ho  per  persona,   ■> 

Che  non  sia  a  nulla  a  nnlla  a  nulla  buona  I 

E  per  le  lue  necessità  conseoia 

A  far  spesso  taì  cosa  men  ch'onesia. 
Povertà.     Io  son  la  Povertà:  ma  non  son  quella 

Di  quei  che  fur  già  grandi. 

Che,  per  io  brutte  e  sconce  vaglie  loro, 

Pe'  lor  vizj  nefandi 

Strussero  a  monti  l'oro:* 

<  (Jftnftni  dico.  Ch' a  nw  ec.  Uuet-  t   non  importa  nulla  ohe  «li  loaolcDta, 
lotrargomBoto  delGuadogno:  Ba-      Importuna ec. 
Macho  Uniccbeiumigiovl  ,imc  |       '  SinuHraanmiiifaroec.  Con- 
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Di  qoei,  cbe  bì  mangiarn  io  una  cena 

Uds  casa,  on  podere:  ' 

0  io  un  tratto  dì  dado 

Fer  venir  sopra  an  picciol  tavolino 

A  pascer  ceoto  pecore  per  volu, 

E  l'asino  co' buoi, 

Gli  aratoli,  le  tina,  gli  atretioj, 

Poiché  non  fu  bagtanle  la  ricotta.* 

GuadagnoS],  si;  ti  riconosco. 

Tu  se'  la  Povertà,  donna  dabbene. 

Povertà.    Hi  burli  eh?  si  eh'  io  sono; 
E  a  te  necessaria. 

Odi  sciocchezzai 
Lb  Povertà  necessaria  al  Guadagno? 

Povertà.    Più  cbe  non  credi. 

Uereatura,  Costei  dice  '1  vero, 

Ned  è  chi  la  conosca 
Meglio  di  me,  poicb'  è  nutrice  mìa, 
E  Figlia  fu  del  secol,  che  successe 
A  qoel  primier,  ch'ebbe  dell'oro  il  nome. 
Diemmi  ella  il  latte,- e  dopo  lei  l'indusurta 
Hi  sciolse  delle  fasce: 
Colle  carezze  poi  della  Ricchezza, 
Clio  'n  cura  m'accettò  tata*  e  tatrice. 
Divenni  amica  a  i  Grandi,  e  con  lor  crebbi 
Per  lo  pubblico  ben  pratica  onesta: 
Non  però  che  costei 
Obbl lassi  io  giammai,  che  pel  privato, 
Ond'  ha  la  vita  il  pubblico,  indefesso 
Veglia  tuttavia  stimolo,  e  le  bramo 
6tì  alimenti  da  te,  prode  compagno. 

Povertà.    Grazie  t'accresca  'I  eie!,  donna  propizia. 
Vero  mio  scampo,  e  certo  mio  refugio. 

Guadagno.PBTChé  la  donna  mia  con  tanto  zelo 
Or  mi  li  raccomanda,  io  ti  ricevo 
Mio  commensale  :  e  intanto 


tornirono    prodigsinente   Immpns 

'  Di  quii  thi  II  tnanjrinrD  in  uiii 
nna  ec.  Cha  ipeaero  in  udì  ceni 
r  entrata  o  il  valore  d'  udb  cwa  i 
d' UD  podere,  (s.) 


'  FtT  iwnir  lepra  w 
floec.  Si  giDcerono,  ■ 
oltre  la  ricolta  ,  le  mandre,  gli  «j 
meoll ,  e  gli  strumeDtl  villeréoH. 

'  Tata   par  cbe   qui    alia    pt 
Balìa. 
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Desio  por  di  saper  con  qoBl  servizio 

Tu  se' per  danni  ajulo. 
Povertà.  Ecco  colei, 

Iq  cui  soglio  fondare  ogni  speranza 

Di  poterti  giovare. 
Guadagno.  E  chi  é  ella? 

Povertà.    V  Industria. 
Gvadtyno.  Alla  sembianze,  al  portaraento 

Beo  si  conosce  in  tei  spirito  e  ingej^no. 
Godimmlo.^é'  come  pronto  'I  guardo  stia  sfavilla, 

Com'etla  sta  accivìta,  ' 

E  in  allo  d' operar  move  le  dita, 

E  'n  qnel  succinto  vesliraento  brilla. 


fiuiufi^no.Tu  se' l' Industria,  è  vero? 

Indmtria.  Io  son  l' Industria. 

Gvadagno.T»nta  è  gii  '1  tempo  cbe  *n  toa  vece  tenne 

I^  Sagacìti  scaltra  e  vantaggiosa 

De'  mie'  affari  '1  governo, 

eh'  io  (e  ravviso  appena. 
Induitria.  lo  son  l' Industria:  e  so  m' acauli  (eco, 

Per  te  vedrai  impiegarmi, 

Sbracciarmi,  adoperarmi,  assottigliarmi. 

Con  ogni  studio  mio  vie  più  che  mai. 
Guadagno.ìo  non  sol  non  ti  niego 

D'averti  per  amica  a' miei  negozj, 

Ma  ne  richieggio  io  te:  di  ciò  ti  prego, 

Damigella  dassai.  *   ' 
Jfercdfura.Se  costei  porge  mano  a'  tuoi  'oleressi , 

Non  sempre  alla  fortuna  temeraria. 

Di  cui  tanto  ti  fidi. 

Commetterai  le  rédin  del  tno  stalo,  * 

Per  cui  si  spesso  il  vedi  andar  sozzopra. 
6oifim«nA>,Quesla  è  da  aversi  cara  in  compagnia; 

Uà  quella  Poverti  fa  mal  augurio. 

'  C<mt  ita  aeeitila.  Come  ila  pronti. 
*  OonifiUaiIaunJ.  DamigelJiTileata. 
■  Stalo,  vii  qnl  PttrliiKMilo,  La  bwllk. 
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FIEBA,  mOBRATÀ  SECONDI. 

SCXNA  VII. 


LAUGRCAItRA, 


Poriìffl.     Vorrai  ta  lasciar  me,  se  queste  accetti? 
Guadagno.SiTÌL  oggi  'I  Guadagno  dello  doDoe, 

Tante  me  n'bo  dattorno. 
GodimentoJktWB  donne  Tuss'  io  '1  Godimento. 
Guadagno.Tn,  dimmi,  cem'  hai  noroef 
Partim.      [o  eoa  la  Parsimonia:  io  quella  sono, 

Che  fo  Qdecommesse  '  in  maao  alimi 

Le  sostanze  acquistate: 

lo  le  scarselle  di  danar  stivata 

Cbiuggo,  sigillo,  e  'nchiodo, 

E  no  granchio  con  sei  bocche  vi  nutrisco:* 

E  pongo  all'arche  d'oro  un  basalisco, 
.    Che  chiunque  vi  s' accosta  in  fuga  mette: 

Per  le  predighe  mani  ho  le  manette: 

E  alle  gole  troppo  avide  e  ingorde, 

Ficco  le  sbarre,  e  do  bando  ai  conviti: 

E  di  catene  e  corde 

Lego,  stringo,  arrandealo  gli  appetiti; 

Perchè  'I  Hercaote  cb'  atlende  al  Guadagno, 

Distrugge  se  medesmo  a  Tar  del  magno.* 
CotitnKnto.Palla  ir  pe' fatti  sooì,  non  la  lòr  teco: 

Tu  ne  scapiterai  riputaiioae: 

Diranno  le  persone, 

Che  tu  non  sii  sìnora 

Sialo  da  tanto  a  fare  i  fatti  tuoi, 

E  sii  stalo  alfin  messo  ne'  pupilli. 
GiMiili^no. Vattene,  buona  donna, 

Terrà  conto  di  me  la  Mercatora, 

Ve' ch'ella  abbia  di  me  tutta  la  cura. 
Panim.     Deh  lasciami  venir,  Guadagna  mìo. 
Guadagno.Ta  se' troppo  stringala  facceodiera: 

Vaitene,  tu  m'  hai  viso 

Di  voler  rivedermi  ogni  dì  'I  conto. 

'  Fidteomuiia.  PermiDeoti,  Darsvolì. 

*  I7nprancAtDeimHibaixA<ec.L«lMigi>ChtiuSC0Dglngherie  Mintere. 

'  AfarM  magno.  A  iolal«u|u»r« ,  ■  rare  11  grude. 


Partim.    Questo  no;  ma  '1  Guadagno 

Convìeo  che  sìa  nelle  sue  spese  accorto: 
E  eh'  ei  DOD  tenga  l' orlo 
G  'I  ca§ia  di  segreto. 
Dove,  per  viver  lieto, 
Più  del  bisogno  sno  trionB  e  sgaaizì, 
B  v'  abbia  sempre  dieci  giovio  pazzi, 
Che  col  vino,  e  col  giuoco,  e  poi  col  resto, 
Gli  Bjolin  divorare  '1  guadagnato, 
Ch'eì  s'ha  con  mJlle  8t«Dti  procaccialo. 

Cmftmenfo.Tu  vorresti  eh'  ei  fosse. 

Per  qnant'  io  veggo,  un  furfante,  nu  taccagno, 
Un  dì  quei  cani  avari, 
Cbe  del  povero  fanno  e  del  mendico, 
E  si  dolgon'ognor  del  proprio  sialo. 
Per  non  easer  richiesLi  di  danari: 
Hangìano  a  casa  lor  dne  noci,  un  Sco, 
Ha  guai  a  chi  lor  presso  è  ne'  banchetti: 
Che  portano  i  vestiti  giretti  stretti. 
Logori,  stinti,  addreto  sett«  usanze:  ' 
Cb'accattono  ogni  cosa 
In  parentado  e  per  le  vicinanze, 
E  non  render  mai  nulla  bao  gran  diletto: 
Tu  vorresti  in  effetto. 
Che  rispiarmiando  il  proprio  argento  e  oro, 
Ei  fosse  no  di  color  eh'  io  ve'  dir  io, 
Ch'han  dì  quel  d'altri,  io  non  dico  del  loro; 
E  van  chiedendo  per  l' amor  d' Iddio. 
Egli  è,  eh'  io  noi  vorrei  veder  guadagno 
Di  quei,  di  cni  si  dica  a  tutte  l'ore, 
Che  se  ne  vanno  dreto 
Non  drento  alla  cassetta.  ' 
lo.Le  fatiche  han  bisogno  del  ristoro; 
Onde,  se  co' mie' avanzi  uso  talvolta 
Prendermi  alcun  sollazzo. 
Non  intacco  il  tesoro. 

Parnm.     Hisùrsti:  va'  stretto  : 


'  Àddnto  utU  utonii.  IM  modi 
antìct,  selle  mode  addietro.  Ogni 
tanto  li  mode  muti,  e  viene  uà  Bgn- 
rfno  Duova. 


Parsim. 


lOdielToillieaseet- 
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*ìt  DELLA  FtEBl, 

Tien  bene  a  te  le  tue  SDBtanie  care: 

Spendi  poco  per  velia: 

Fuggi  lo  spesseggiare; 

Che,  86  d' an  ago  è  nella  la  Terìta, 

Dna  poi  dopo  nn'  altra ,  e  molle  e  molte 

Possono  tor  la  vita: 

E  piò  e  pili  rdscelli  fan  gran  fuochi, 

E  fanno  nn  grande  assai  dimoiti  pochi. 
Uercatura-Orsù ,  eh' a\  suo  consiglio 

Kon  si  puòconlraslar:  molti  anche  lei 

Compagna  alla  ragione,'  e  lira  innanzi. 
GuoiJiifrnD' Pina) mente  le  donne 

Sono  uno  'mpaccìo,  che  non  può  schiarai: 

E  sanno  si  ben  dire  a  si  ben  fare, 

eh'  0  sia  t  dir  falso,  o  simulalo  il  fatto, 

0  por  yer  V  uno  e  l' altro,  o  dubbio  e  incerto, 

Amale,  odiato,  o  s'abbia  con  lor  pace, 

O  s'abbia  guerra,  alBn  bisogna  tòrte. 

Togghiamle;  cbe  saràt 

Non  ti  turbar  perb,  mio  Godimento, 

Che  per  costei  m' arresti  in  mano  ì  fratti 

Delle  faliche  mie. 

Ben  Bo  eh'  a  le  si  tarderà  'i  contento; 

Ha  per  dartel  maggiore  a  qualche  die. 
Go(Jtmmto.Pnrch' io  scemo  non  sia  de' denti  tutti. 

Come  sì  dice,  allorché  'I  pan  mi  viene; 

0  sia  si  stanca  in  aspetiar  le  spene. 

Che  ristoro  nessun  pìii  la  console. 

Quand'  un  fia  cieco  a  cbe  varrallì  il  Sole? 

Qnsnd'  un  fia  sordo  a  ctie  la  lira  e  '1  canto? 

Dell'odorato  privo. 

L'ambra  e  le  rose?  e  'I  fuoco  a  un  non  più  vivo? 

sc:ena  vui. 

Li  MERCATURi ,  Il  GUADAGMO,  l»  POVBRTi,  i*  IKDUSTRli, 
L*  PABSIUONIA  I  LA  BUGIA. 

Bu^.       Ve',  che  por  ti  trovai. 
Cu(MJ(i(7R0.C' era  rìmasa  questa.  0  cbe  corteo 
Di  donne  «ara  'I  nostro,  GodimenUil 
Cbe  mascherata  d'  abiti  dismeesil 
'  Jfalli  aacAt  M  so.  Prendi  anche  lei  per  oamp*|na  dal  tuo  traffico. 


IHTBODtZIOKE. 

Ve'  vestir  eh'  ha  costai ,  eh'  io  non  rinvengo 

Se  si  sia  giallo  o  verde,  o  bianco  o  rosso, 

0  sbiavalo  o  mavi>  Fara'la  seco 

Tn,  Uercalura,  ch'io  non  vo'piìi  caccia' 

Di  queste  salamiatre, 

Di  queste  spigolistre. 

Di  queste  Ine  segrenne.  * 
Mercatura.  Be',  che  vuoi? 

Che  ti  manca?  ch'arestù  di  bisogno? 

Che  mestier  sa'  lu  far?  che  se'  tu  avvezza 

A  irafficara?  lino, 

Lana,  seta,  cojamìT 

Di'su:  come  ti  chiami? 

Qual  se'  tu  domandata? 
Godimento.  Do  pò  Ih  Parsimonia, 

Costei  Ba  l'Avarizia.  Se'  lu  forse, 

Dopo  donne  sì  slìliche,  la  Invidia? 

La  Gola  io  non  ti  credo,  cosi  magra. 

Anzi  sii  che  la  Gola 

Non  si  satolla  mai. 

Sareste  mai  quell'  altra  a  lei  compagna? 

Lasciati  'n tender,  parla. 
Bugia.  La  Bugia 

Conoscesti  tu  mai? 
Merealura.  Tu  la  Bugfa? 

Va' via,  va' via,  va'via. 
Bugia.      Da  quando  in  qua  ti  Bon  io  si  'n  disgrazia, 

Mercatnra  da  ben,  che  si  mi  scacci? 

Che  son  del  senno  tuo,  del  tuo  valore. 

Del  tuo  ben,  del  tuo  prò  la  miglior  parte, 

Ch'  oggi  a  beneficarti  e  Tartì  grande 

Son  più  presta  che  mai. 
Mereaturatia  se  sei  la  Bugia,  sarà  l'effetto 

Contrario  alle  parole. 
Bugia.       E  cosi  sari  ver,  che  all'  uom  mendace 

Anche  'I  ver  non  si  crede. 
Mercùtura.  No,  va'  'n  pace: 

Industria.  Sola,  non  vista,  incognita,  a  quattr'occhi 

Dovea  venir  bramando  aud'jenza, 

noe  altro,  NoD  la  io'  più  al 
'  Stjrni'ii  \a  diciamo  di  p 
ochB  glUmpaiiBte  a  debolis: 


<3i  DELLA    FIE 

Persona  come  lei, 

Lungi  ogni  leslimoDÌo. 
Bugia.       A  me,  cui  oon  si  niega , 

Vuoi  Ira  i  consigli  della  plebe  vili, 

0  nell'  aule  de'  prìncipi  segrete 

Sicura  penetrar  senza  conlesa, 

Sarò  da  te  sbandita? 
Afereotura.Ombè,  va'  in  corle:  su  v'  è  la  tua  stanza , 

UenzDgnera  che  sei. 
Bitgia,       Non  son  io  menzognera  in  quella  guisa. 

Bendi' io  sia  la  Bu°ia,  cbe  tu  ti  credi; 

Ha  due  son  le  Bugie  :  l' una  Ggllaota 

Fu  della  Falsità;  quella  agi'  inganni 

È  sempre  intesa  :  l' altra  ebbe  per  madre 

La  Coocordia.  lo  son  quella;  ed  è  'I  mio  stadio 

Negli  affari  scambievoli  pendenti 

Degli  uomini  interpormi, 

Ora  conci  ITando 

Le  parti  contraenli; 

Ora  scandol  vietando  ove  bisogni. 

NÉ  fra  i  Mercanti  solo, 

Ha  tra  qualunque  sorte  di  persone 

Trovo  benigno  e  graz'ioso  loco. 

Della  discordia  il  fuoco 

Tra  i  parenti  e' congiunti. 

Tra  i  vicin,  tra  gli  amici,  e  tra  gii  amanli. 

Estinguo  spesse  volte. 

Le  nozze  aodrebber  disconcluse  e  sciolte. 

S'io  Qon  le  strigness'  io  con  nodo  doppio: 

S'  una  fanciulla  é  poco  sana  o  sciocca, 

S' un  giovane  È  scorretto  e  scapigliato. 

Io  subito  r  accappio, 

S' io  vi  pongo  la  bocca , 

S'io  vi  spiro  '1  mio  Bato, 

S'io  gli  do  r  aura  mia, 

Cb'è  tutta  Poesia. 
MérealuraSea  ti  riconobb'  io  nel  primo  aspetto; 

Ha  'I  nome  tuo  di  falsità  sospetto 

Mi  fé  dissimular  fra  tanla  gente 

L'aver  teco  amicizia:  or  ti  ricevo, 

Giaccbé  questi  comprendon  ctiiaramente. 

Che  tu  se'  la  Bugia  senza  malizia. 


InTBODL'Zlu^E. 

Donna  di  baoQa  menle. 
Bugia.  Bea  sapete. 

J/erca(«ro.Venite,  ch'io  farò  da  principessa. 

Come  mi  sì  conviene, 

E  voi  mi  seguirete  damigelle:  ' 

E  di  questi  altri  doe. 

Il  Guadagno  mi  serva  di  bracciere,  ' 

E  '1  Godimento  d'ajo. 


Senza  la  Povertà  sarebbe  'I  mondo 
Pover  d'ogni  virtii,  di  valor  privo: 
Bencbi  sferico  ei  sia,  beocbè  rotonda, 
Più  d' un  monte  il  h  scabro  e  piJi  d'  od  rivo. 
S' io  traggo  duro  il  piede,  il  fianco  avvivo: 
Troppo  piano  il  terron  l'alme  impaluda: 
Officiosa  Povertà  che  snda. 
Mentre  procura  a  se  schermo  ed  aita, 
Alle  ricchezze  altrui  dà  moto  e  vita. 

lodustre  Povertà,  Povertà  parca. 

Parsimonia,  ed  Industria  mercantile, 
A  cui  retto  il  Guadagno  calmi  l'arca, 
Al  Godimento  Tabbrìca  ì)  covile: 
Che  ne'  giusti  agj  suoi  vie  piìi  gentile. 
Dà  roano  all'  opre  gloriose  e  rade: 
La  Patria  sollevar  che  slanca  cade. 
Il  citudio,  l'amico,  e  'I  buon  che  pére, 
Son  del  ver  Godimento  il  ver  godere. 

■a  come  giova  la  Bugia  talora. 

Cosi  sovente  il  Godimento  offende: 
Satlo  chi  gode  il  ben  die  l' innamora, 
Che  s'immerge  nel  fuoco,  perché  splende. 
Ricchezza  eh'  al  goder  le  vele  steode, 
Fon  su  baso  ioegual  sua  calamita; 
Scappale  il  Polo;  saa  nave  smarrita 
Cosi  scarca  si  perde,  e'I  mare  in  calma, 
Com'ei  turbato,  grave  eli' è  dì  salma. 

'  Vt  legairiU  damigiUi.  Hi  aeguliete  come  te  faste  mie  dimigelle. 
*  Braceiiri  diceal   Colui  sul  cui  braccio  si  appogglana  le  dame,  al- 
lonlièvBDDadaieccliessIa. 


d.,GoogIc 


ATTO  pRino. 


Carino.      In  questa  carta  sta  la  soa  domanda, 
La  qoal  leggerem  poi:  mercanzie  molle 
G  varie,  e  d'  ogni  sorte,  e  alte  e  basse, 
Si  bramano  da  Ini  senza  dimora. 

Doganien.Qaesl'é  una  grand' istanza, 
Qaest'  b  una  gran  serra,  ' 
Un'amorevol  serra. 
Dna  benigna  istanza, 
A  gran  favore,  a  gran  ripntaiione 
Di  questa  nostra  Fiera;  onde  s'apprende 
Ch'ella  sia  'n  qualche  nome, 
E  'n  qualche  opinion  più  ch'ordinaria; 
Ch'un  commettetite  tale. 
Si  famoso,  magnìfico,  e  si  grande, 
A  cui  d'ogni  provincia  e  d'ogni  regno 
Vengono  offerte,  vengono  apportale. 
Non  por  cbiesle  da  Ini  mercanzie  scelte, 
B  Sor  di  roba,  vanta^iata'  e  rara, 
Domandi  a  noi  con  si  gran  voglia  invoglio 
Di  mercanzie*  da' nostri  magazzini: 
Qaesl'  è  un  grand' onor  della  dogana. 
Ha  come  possiam  noi  servirlo  in  guisa, 
Cbe  vaglia  a  compensar  qnella  credenza, 
Che  cosi  raggaardevoi  tien  di  noi? 
Confuse  ancor  le  casse,  sottosopra 
Le  balle,  e  scaricate  dianzi  a  caso 
Le  some  e  i  colli,  e  non  disposte  ancora 
A' luoghi  loro,  ancor  non  numerale, 
Non  registrale,  non  fattone'!  saggio, 

<  5nTa.  Bioblei)*,  Don»nd*pre-  i       ■  Innoglìt  di  nunamle.  Bilie  dì 
murou.  I   mecGinifa./niKisIiaAqaalDnqueult 

■  VanlaggiiM.  Jìidliiintqatìiii.  \  lerva  a  involgere  ilcuna  cobl 


Dove  posEOO  trovarsi  cento  errori , 
Mende  a  dozzine,  e  diretti  inGnitì, 
E  casi  tali,  oed'ei  poi  si  quereli, 
B  del  suo  buon  peoaier  resti  deluso. 
Tolesa'  egli  indugiar  sioo  a  domani  I 
Molle  cose  si  pón  mettere  io  sesto 
Talvolta  in  ona  notte,  dov'è  modo. 
Dove  son  gli  slrumeutì,  e  obi  sa  nsarli. 
Trattienlo  ancora  od  poco. 
Carino  mio  carissimo,  trattienlo 
Di  grazia,  si. 

Carino.  Che  per  tanto  avventore, 

Per  tanto  mio  signore, 
E  ctie  eì  mostra  amarmi, 
Ecbe  col  comandarmi  sol  mi  giova. 
Ritardi  on  ponto,  o  pur  d'uo  pel  contraati,* 
E  eh' a  mostrar  servendolo  gran  Trella, 
Tutto  da  capo  a  piede  io  non  mi  tasti 
S'io  sono  un  lampo,  o  sono  una  saetta. 
Non  creder  già;  conclus'ion  domando. 

J%ani8>v. Trovisi  il  Podestì,  s'informi  loì, 

Ei  sia  quel  che  risolva;  io  lui  sta  '1  quando, 

E  '1  come  d'ogni  cosa:' 

E  la  risoluiìoo  sarà  peL  si, 

Noi  saprà,  noi  vorrà, 

E  noi  potrà,  s'  aoche  il  pnr  vuol,  negare: 

L'udirem  dir  di  si, 

Imporre  e  comandare,  ed  io  'a  suo  nome. 

Ministri  e  uGz'fali 

Compariran  n'  un  punto: 

Carra,  e  iKBlie  da  some 

Vedrete  in  nn  istante  metter  l'ali. 

Uq  broglio  di  mezzani ,  ' 

Diversi  bottegaj , 

Legalor,  pesatori,  veditori, 

Con  funi,  con  stadere,  con  misure 

Menar  vedrem  n'on  tratto  e  piedi  e  mani. 


•  D'tmprtamlnuU.  Ili  apponga, 

come  detdM  cuor  fotu  questa  o 

raccU  contro*]  tuo  dstlderio  ml- 

quell'  altra  cobi. 

■  Ut  bratUodimiuani.  Un  gran 

'  laltii  Kfl'IguandoM.  Egli  ha 

numera  di  eui  Ebe  tutti  brogliano 

per  trattar*  neiotj. 

138  DI 

Che  vo' direte:  E*  sono  agncchistori.' 

Parsosi  più  fallare, 

"Non  trsr  di  penna  piantar  più  partite, 

"Niin  breve  digrumar  raccor  più  conti; 

Aggiustare  e  fermar  ragion  dì  «coati, 

Per  tagliar  l' agno  a  qualsivoglia  lite.  * 
Carino.     Danqae  più  non  s' indugi ,  a  che  più  tardo? 

Ai  Podestà,  io  dogana. 

Troppo  mi  par  d'avere,  oìroèl  indugiato: 

So  cb'  io  sono  aspettato: 

Hi  par  di  sentir  dire:  0  che  infiogardol 

Sd  presto,  via,  sn  presto. 
Doganiere.  Presto  andianne. 

Corrasi  quivi  al  saggio,  ivi  alla  mostra: 

Ed  alle  mercanzie  scarse  e  leggieri. 

Mercantilmente  ricrescasi  '1  pondo. 

A  qaelle,  cbe  scortate  di  misura, 

A  qaelle,  che  smontate  di  colore,  ' 

A  qnelle,  che  svanite  di  sapore, 

Tenisser  difettate, 

E  però  screditate, 

Sì  provvegga  argomento  *  che  l'ajotì. 

Salvi  sempre  i  dovuti 

Itìspetli  alla  dogana  ed  a  sua  fede, 

Diasi  sodisfazione  a  cbì  la  chiede, 

E  fretla  ha  si  di  nostre  mercanzie, 

B  l' uscio  ti  picchiò  con  tanti  tocchi. 

Avventore  importuno, 

E  vantìamci,  e  chiamiancì  avvenlorati: 

Il  guardarle  da'Iadrì  a  luì  poi  tocchi, 

Ch'alle  velette  slao  da  tutti  i  lati.* 
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Coro  I.      Bene  abbiam  noi  cagion  d' irci  apaiìando, 
D' andar  lieti  a  sollazzo  in  questi  giorni, 
Sciolti  d'ogni  affar  pubblico  e  Teriali: 
E  di  goder  beali 

L'ozio  tranquillo,  cbe  'I  real  governo, 
Il  giaslo  reggimento,  e  i  peosier  buoni 
Del  Podestà  novel,  sì  pio,  si  saggio, 
Libero  ne  'mpromelte.  Il  ciel  l' irrori  ' 
Di  grazie  ognor  novelle: 
Sguardo  d' amiche  stelle  in  lai  s'  affisi 
Co'  più  ìllnsiri  favori, 
Cb'a'  più  graditi  eletti  snoi  si  svela. 

Coro  li.    Lunga  del  vìver  suo  tessa  la  tela 

Con  aure  lìla ,  e  sparsa  ognor  di  gemme. 

Coro  ///.  Verso  il  porto  di  pace 

Bisplenda  di  sua  gloria  alta  la  face: 
Del  suo  onor  scaturisca  sempre  il  fonie: 
Fiammeggingli  i  piròpi  in  so  Ja  fronte. 
Che  'I  sao  valore  ognor  più  chiaro  indora,' 
Onde  la  fama  sua  vola  sonora. 

Coro  I-      Noi  ci  farem  presenti  ella  sna  vista. 

Al  Guo  cospetto  inchinerem  lo  sguardo: 

E  mentre  non  crediam  eh' a  Ini  sia  noja. 

Seguendo)  non  lontani , 

Onoreremo  i  suoi  vestigj,  intenti, 

S' ei  ci  facesse  degni 

De' suoi  comandamenti,  ad  obbedirlo. 

Coro  II.    Tedelel,ch'e'vien  foori, 
Come  eh'  assai  per  i«mpo. 

Coro  I.  Gli  uomìn  grandi, 

Non  sol,  siccome  '1  sole. 
In  allo  splender  donno  all'  altmi  vista; 
Ha  come  'I  gol  ancora  esser  i  primi 
A  dar  la  vita  all'operar  terreno. 


Evandro,  Intento  ed  inGammato  nel  penwero 
Di  rendervi  avveduto 
Hi  son  condotto,  non  me  n'accorgendo, 
Fuor  del  palazzo.  E  vi  ricordo,  che 
Provveditor,  che  vuol  dir  provvedere. 
Per  simil  modo  vuol  dir  prevedere;' 
Però,  non  sol  t'  è  d'  uopo  accorto  avviso, 
E  prudente  consiglio  sopra  '1  fatto 
Delle  cose  presentì;  ma  lo  sguardo 
Penetrante  a  veder  delle  future. 
Che  gli  occhi  della  fronte  e  della  mente 
Tenga  insieme  svegliati: 
Che  tu  vegga  avvertito,  * 
Consulti  ponderato, 
Distinto  persuada, 
Che  comandi  opportuno. 
Arbitri  rispettivo, 
Spass'j'onato  giudichi  e  risolva. 
Moderato  eseguisca.  In  colai  guisa 
Verrai  scbivaodo  inganni, 
Ti  terrai  da  periglio, 
Al  giusto  servirai. 
Scàrico  opererai:  timore,  amore 
Terrai  vivo  nel  popolo,  in  rispetto 
Tuo  proprio,  onde  il  rispetto 
Del  pubblico  resulti,  ch'es^r  deve 
lo  Bn  tuo  fine  e  mio, 
E  di  chiunque  governa  e  amministra. 
Ta',  e  vedi,  e  disponi, 
Secondo  che  t' aggrada  e  che  t' è  d' oopo. 
Stanze  bai  proprie  in  palazzo,  onde  tu  scorgi 

'  Ptr  lima  maria  vuol  dtrpnvtdt-    |        ■  ^owr(*(o.  Avverti Winenl. 
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La  piazza,  e  suo' andamenti.  Oggi  o  domani 
Che  tu  ritorni  a  me  raccontatore 
Doli'  ordin  delle  cose  a  me  non  cale, 
PurcL'  elle  stiano  acconce.  A  te  '1  venire , 
A  le  lo  star  si  dia  ;  e  del  qna  trovarmi, 
0  raccontarmi  per  la  strada  il  caso 
Abbia  l' arbitrio,  cbè  poco  rileva; 
Starò,  verrò,  preverrò  '1  tuo  ritorno, 
0  l'anticiperò,  com'a  me  giova, 
Quando  vaglia  mi  sia  slare  o  venire; 
Ch6  pure,  anzi  alla  Bne  ' 

Di  questo  gran  negozio,  intendo  anch'io 
Colà  farmi  veduto, 
E  goder  dell'aspetto  delle  merci, 
E  del  popolo  insieme:  e  dar  compenso 
A  quanto  meslier  v'abbia  l'opra  mia. 
Che  Ga  parata  e  pronta.  Or  va'  a  tua  posta. 
Provvedit.  Io  vo. 
Evandro.  Veglia  al  bisi^no,  e  ali  prudente. 


Messii  EVANDRO  ramni  con  boi  co»ib,  i  COR 

Evandro.  Voi,  che  si  di  buon'ora, 

Cittadini,  io  riguardo  qui  d'intorno, 

lo  non  so  b'  opportuai,  o  pur  vaganti. 

Che  dite?  avete  voi  Torse  negozio 

Aleno,  cui  sia  mestieri  , 

Della  mia  spedizione'  per  occorrente 

Alcoci  bisogno,  ch'ai  pubblico  importi?' 

Coro  /.      No,  signor,  ma  bramosi 

D'espor  con  la  sollecita  presenza 
La  pronta  volontà  nostra,  e  comune 
Dì  tutta  questa  Terra  al  vostro  arbitrio, 
Porliam  noi  slessi  qui,'  pronti  al  comando. 

Evandro.  La  prontezza  del  cuor  de' cittadini, 
E  di  chi  regiamente  gli  governa, 

'  Cai  riameifim  ea.  Che  abbia  1    VI  ocCorrequBlchebltogDOCbeint»- 

bisoanod' fliMre  inedito  Oipacols-  rmsi  il  pubblico? 

lodarne.  '  Porliamnol  «t«MÌ»ui.  Teaitmo 

'  PiriiBe«rn»lt  akun  bisogno  ee.  \   qui  noi  medesimi. 
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È  'l  propagnacol  vero, 

E  lo  scudo,  e  la  spada, 

fi  'I  saldo  reggimento  del  sqo  'mpero, 

E  la  base,  e  'I  sostegno  ond'ei  non  cada. 

Ma  ben  sete  voi  giunti  desiali, 

Consiglier  miei ,  s' alcun  mi  fusse  d'  uopo 

0  consiglio  0  parer,  mentre  la  terra 

Si  riempie  di  popolo  diverso. 

Che  diversi  ha  gli  adkr,  diversi  i  fini; 

E  a  voi  se  n'appartiene  in  ogni  caso 

La  cura  e  la  difesa: 

A- voi,  dico,  che  sete 

Le  braccia  di  quel  corpo  ov'io  son  capo. 

Voi  senza  me  fallaci, 

lo  senza  voi  impotente: 

Che  voi  lo  schermo  mio, 

Dehbo,  me  dir  la  luce, 

Che  l'opre  vostre  a  dritto  segno  scorge 

Neil'  aJDlo  sapremo. 
^'^  '■  E  da  voi  scorti 

Vi  segnJrem  fedeli. 

Opereremo  accorti. 
Evandro.  Consigli  specì'aH, 

Discorsi  respetlivi 

Terrem  di  ciò  in  palazzo 

Tosto  ch'io  torni  là,  né  starò  molto: 


Entrerete  voi  intanto,  e  non  vi  spiaccia, 
Mentre  io  farò  pur  qoi  breve  dimora. 
Dar  di  vista  '  alla  carta, 
Che  'n  testa  della  loggia, 
Fatta  affigere  ho,  dove 
Varj  precelti  scritti 
Leggonsi,  non  inolili  alla  fede 
De'citladioi,  al  lor  signor  dovuta; 
Siccome  dell'amor  paterno  e  pio. 
Che  deve  il  lor  signor  a' cittadini; 
E  le  illustri  sentenze, 
Che  dagli  uomini  saggi  estratto  ho  io, 
E  da  i  delti  divini. 
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Ctyro  Entriamo  adunque;  e  qual  sìa  di  nostr'opra, 

Comecché  lieve  e  scarso, 
Voslro  il  pondo  ne  iìa,  vostro  il  valore. 

SCENA  T. 

MlSEER   EVANDRO  I>0DKSt1   cote   bui   COBTt. 

■Evandro.  Io  fermerornmi  qai,  stando  a  vedere 
Su' gradi  della  porla, 
Che  ìnteodoDo  di  far  questi  soldati, 
Ch'io  veggo  avvicinarsi. 

SCENA  VI. 

UlSBEl  EVANDRO  roDKST).,  B  COBO  di  aoLDlTI. 

Coro         Tocca  a  tutte  le  cose  esposte  al  molo 
Talvolta  aver  quiete. 
Se  non  a'  a'  fiuini  che  pur  corron  sempre, 
Se  non  s' alcun  *  che  suol  restare  asciutto 
Per  povertà  di  troppo  scarsa  vena. 
Nostro  sarà  'I  trastul  questa  giornata 
Dolio  stare  a  vedere: 
Ognun  talor  dee  avere  i  suoi  resqnitti.' 
Come  stemmo  noijeri  in  terra  Siti, 
Altri  si  stian  colà  fermi  alla  porta, 
Quasi  colonne  e  pali: 
Altri  non  posin  mai  posti  alla  ronda, 
Rondini  ora  d'andata,  or  di  rimeno. 
Guardia  delle  contrade,  spie  de' canti; 
O  pipistrelli  erranti, 

Scorrao  notturni,  a  far  pattuglia,  il  suolo. 
Che  noi  faremo  il  Giorgio*  a  posta  nostra 
Per  queste  belle  piazze: 
Né  la  comparsa  nostra  Ga  tenuta 
Pe^io  io  ercese  che  si  fosse  xjuelle 
De' nostri  antecessori  il  di  passato; 
Perché,  lasciale  noi  picche  e  labarde. 
Da  cavalier  farem  di  spada  e  ciarpa, 

'  S>  non  l' alcuno  ea.  Stila  alcuno  di  essi  flumi. 

-  I  luot  ruquitli,  I  suoi  riposi ,  Le  sue  ricreazioni. 

■  j^'affnia  il  Giorgie.  Faremo  due  «paccanate  ,  faremo  due  bravete. 
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(Non  dico  cappa)  orrevoti  e  galanti, 
Con  queste  piume  al  cappel  sorvolanti. 

Coro  II.  Ma  non  da  molli  mi  ered'io  veduti, 
Avvenga  ch'o  gran  parte  della  genie 
Passata  sia  stanotte,  o  non  passata. 
Sia  volta  verso  'I  fiume  col  rispiartno 
Delle  vetture,  e  some,  e  cariaggi. 

Coro  III.  Ma  libero  fia  'I  nostro  andar  attorno, 
E  passeggiar  la  Fiera,  e  vagabondi 
Cercar  le  dame  nostre. 

Coro  I-  0  questo  no. 

Fiera,  dame  e  soldati,  tu tt' insieme? 
Scampai  guarda  la  gambal  '  la  mia  borsa 
Non  si  sciolse  a'  suoi  di  per  Sera  alcuna. 
Né  per  nessun  mercato.  Fede  assai, 
Amor  quanto  tu  vuoi, 
l'assi  sparsi  in  dovizia,  ire  a  seconda 
Al  par  dì  qnalsisfa  can  che  più  meni 
La  coda  facilmenle:  o  pur  talvolta 
Moccicon  mugolare,'  e  sospirando 
Far  paura  alle  mosche;  va'con  Dio." 
Ma  se  la  dama  mia  vuol  oro  o  argento, 
Io  mando  un  zana  '  a  'nsegnarle  la  zecca. 

Coro  II.   E  io  m'adiro  olio  di  innanzi  seco, 

E  fo  del  crudo,  e  fo  del  disdegnoso, 
Perch'eli' abbia  aggraditi  ì  miei  rivali. 
0  mi  fingo  in  question  star  sospettoso 
Tempo  di  Ferragosti  e  di  Natali.* 

Coro  ///.  Ma  badate,  attendete:  non  vedale 

Tei  'i  Podealà,  cbe  sceso  nella  strada. 
Come,  rivolto  in  qua. 


'  Scampa I Quarta  la gamiai  ito- 
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'Zana.  Zansjolo ,  Colui  cbe  di 


ATTO  PBtMO. 

Par  che  ci  abbia  da  capo  a  pie  squadrali? 

Stiamo  avvertiti,  e  reverenti  insieme; 

Ma  che  la  reverenza 

Non  abbia  faccia  di  prosnnz'i'one; 

Che  spesso  l' uom ,  eh'  altrui  riverir  crede , 

Col  soverchio  affrettar  gli  iocbini  e  i  gesti 

Gli  si  fa  odioso. 
Coro.  1.  Ei  guarda  molto  fiso 

Là  verso  quella  strada,  e  non  favella. 
Coro  li.    Questa  sua  atlenz'ion  da  noi  richiede 

Cautela  a  non  farsi  mollo  innanzi, 

B  piuttosto  ritrarsi  un  po'  in  disparte. 

SCENA  VII. 


Evandro.  Or  che  vorran  costoro. 

Che  vengon  verso  noi  cosi  veloci? 

Chi  sono,  o  obi  non  sono?  io  vi  conosco 

Ser  Franco  del  Collegio  universale 

De' Mercatanti  agente.  Camminate, 

Ser  Franco,  ch'io  v'attendo:  che  ci  dite? 

FrasKO.     Io  vengo  a  voi,  signor,  mandato  in  fretta 
Dall'  Università  de'  Uercalanti , 
Pregandovi,  ch'ormai  di  mercanzie 
[Di  cui  copia  grandissima  stanotte 
È  comparsa)  la  piazza  tutta  piena,  ' 
Le  trabacche  distese,  le  botteghe, 
E  i  magazzini  aperti, 
Toi  comandiate  che  l'usato  cenno 
Della  campana  saoni  ; 
Acciocché  '1  trafGcar  della  gran  Fiera 
Abbia  cominciamento. 

Evandro.  Ch'e'si  faccia,  si  ben.  Questi  chi  sono? 

Franco.     Vedendomi  venir,  mi  si  son  falli 

Segnaci;  ma  non  già  ch'io  gli  conosca. 

Evandro.  Che  dite,  galantuomini?  chi  sete? 

JUerc.  /.     Signor,  noi  eiam  mercanti, 

'  Ormai  di  tnircaaslt....  la  piatea  tolta  pUna.  SottloteadI  qui  ni 
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Bramosi  del  medesimo,  venati 
Personalmente,  cb'  al  nostro  interesse 
Bileva  assai  che  'I  trafficar  cominci. 

Evandro.  Non  ra'  banno  viso  già  d'  uomini  tali 
Che  la  caosa  comune  io  lor  si  stringa 
Con  pììi  spezialilà.'  Che  mercanzie 
Sono  le  votttre,  e  con  qoai  sorte  robe 
Sete  venuti  a  far  corpo  alla  FieraT  * 

Jlfere.  /.    Io  vendo  feltri. 

Mere.  Il,  Lanterne  vend'  io. 

mere.  111.  lo  zolfo  ci  ho  recalo. 

ìiere.  IV.  lo  logoriiia.* 

Evandro.  E  voi  mercanti  di  si  bassa  lega 
Venìle  specYali*  a  farmi  ft-etta, 
Che  la  campana  suoni? 

Mere.  I.    Qoai  noi  ci  siamo,  o  sian  le  merci  nostre, 
Queste  son  per  averci  in  ulil  nostro 
Ricapito'  non  poco:  e  già  da  molti 
Domandate  ci  san  con  grande  inslanza. 

Evandro.  Io  non  veggo  il  perché. 

Mere.  1.     Le  gran  piogge  passale,  e  le  tempeste 
Continue,  fanno  alGn  gli  uomini  accorti 
Del  temperai  futnro;  ond'é  ch'i  feltri 
Abbian  chiesta  grandissima. 

Mere.  II.   Per  le  medesme  piogge, 

Rotte  le  strade  e  i  seliciati  sconci, 
A  schivarne  lo  'nciampo  all'ore  oscure 
Le  lanterne  assai  giovano. 

Mere.  III.  Per  le  medesme  piogge 

Nati  diversi  grilli  e  moscberini , 

Quei  girandosi  intorno  al  capo  altrui, 

Questi  dando  nel  naso. 

Il  zolfo,  ch'è  d'acolo  sentimento,' 

E  tende  sempre  al  naso,  e  va  alla  testa, 

Gli  manda  dissipati. 


'  A'en  m-  Aonno  vi«,  ec.  Mìa  cara 

non  mi  paJonoKili  che  nel  loro  inta- 

'  Sf.ciati.  Voi  soli,  BBDia  «Uri 

laae  ol  abbia  eseer  compralo  l' in- 

tereue  comune. 

■  ftoap*!-.  Spiodo,E6lto. 

•  A  far  corpo  alla  Fiera.  A  ren- 

• Ch-  i  d-  acuto  «nl.i«,.w.  CI»  ti 

derla  più  ricca  e  Borita. 

■  Logarizia.    Llqalrliia;  cba    U 

ìierc.  IV.  Per  le  medesme  piogge 

Le  teste  offese  da  gran  QosaYoae, 
Angustiati  BtranameDle  i  peUi, 
La  logorìzia  vien  desiderata. 

Evandro.  Troppo  il  ooslro  terreo  per  8è  n'abbonda: 
Pòrtala  a  logorar  dove  nwn  copia 
Ne  sia,  e  mestier  v"  abbia 
Di  maturar  gii  umor  degli  intestini 
Di  sovercbio  ripieni.  Orsù,  partite, 
Ch'  io  vi  consolerò. 

HCBIVA  TIU. 

L  COSTI,  Sia  FRANCO  1 

I,  I  cono  DI  aOLDlTI. 

Evandro.  Come  dod  senza  rìso, 
Né  anche  senza  tedio 

Ascollati  bo  coetor.  Non  ho  potuto 

Non  dar  l'orecchio  a  quella  industre  loro 

Semplice  prowjdenia;  e  fo  gìodlzio, 

Che  tanto  importa  il  sdo  piombo  al  minore, 

Quanto  al  grande  il  suo  oro. 

Avete  voi  da  dirmi  altro,  ser  Franco? 

Franco.     Resta  a  farvi  saper,  ch'assai  mercanti. 
Il  più  gente  minuta, 
Artefici  stranieri, 

Villani,  borghigiani,  avendo  udito. 
Per  certa  voce  che  tra  'L  popol  corre, 
Ch'ornai  sian  presi  tutti  quanti  i  luoghi, 
S'arrestan  Tnor  dì  porta:  e  stando  in  ozio 
Sotto  i  Trascati  di  quelle  osterie , 
E  sbevazzano,  e  giuocano,  e  consumaosi: 
E  gli  osti,  a  bella  posta,  gli  imbriacano, 
A  trattenerli  e  bere  il  sangue  loro,' 
Di  quanti  egli  hao  danari, 
B  Ja  Fiera  ne  perde. 

Evandro.  Andate  adunque  voi  fuor  della  porla: 
Dite,  d'ordine  mio,  ch'ognuno  ascoiti. 
Che  son  d' ampiezza  tale  i  luoghi  e  i  siti 

'  A  iriMtaiTlitUrtvi.  Per  trattenergli  a  votir  loro  la  IxiriB. 
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Di  questa  terra,  e  di  comodo  (ale, 
Cb'  avvi  capacità  per  ogni  merce, 
E  per  ogni  mercante  agiato  luogo. 
E  si  disposti  v'  ben  gli  ordini  e  i  modi 
Dati  da  noi,  eh' ognun  farvi  i  saoi  fatti 
Pdò  con  agevolezza  e  senza  noja: 
Ch'io,  tornando  io  palazxo,  risoluti 
Altri  provvedimenti,  imporrò  toslo 
La  campana  sonarsi. 

Io  vo,  signore. 


HtMM  EVjtNDHO  PODEBTl  COR    BUA    COmTB',    I    COAO  D 

Evtmdn.  Soldati ,  olà ,  soldati ,  poiché  'I  caso 
Hi  v'appresenta  qui  [credo  oziosi),* 
Benché  ragion  d' uBzio  a  me  non  presti 
Il  dovervi  avvertir,  l'occasione 
Mi  h  dir,  ch'iu  andando  e  rilorDando 
La  gente,  voi  prestiate  agiato  il  passo, 
Bispeitiate  ciascono,  e  più  degli  altri 
Le  donne;  addomandaU, 
Bispondiate  cortesi:  né  spavento 
Di  rigido  parlar,  di  ciglio  altero 
Faccia  eh'  altri  s' arretri  e  si  ritiri, 
Contro  l'arbitrio  de' suoi  giusti  fini, 
E  degli  impresi  affari.* 

Con  I.  UUiidiremo. 


CORO  DI    SOLDATI. 

Cifro  I.      Non  stiam  pib  qui  raccolti:  udito  avels, 
Che  la  campana  or  or  fia  che  martelli. 
Sicché  chi  é  fuori  affretterà  '1  cammino. 
Noi  di  qua,  voi  dì  là,  circolarmente 
Posti,  adatliamci  a  modo  di  una  luna; 

'  Cmìo  osimi.  E  erodo  Obo  slsts    |    che  richiede  il  Boe  per  oui  Vennero 
■enu  occupazioni.  alla  Fiera  e  cbe  powa  nuocete  Al 

'  Coatro  F  arbitrio  ee.  Contro  nib  1   loro  interene. 


ATTO   PKIMO. 

E  diam  luogo  capace,  e  mano  all'  arme: 
E  questi  intanto  passino. 

Passate  : 
Bel  vecchio I  bel  barboni  bel  lazierone! 
Bella  e  grave  presenza 
Di  mercalanla  [che  tal  mi  di  indizio 
Qnel  grande  scarsdloo,  che  di  vellnlo 
Gli  pende  sopra  'I  fianco)  i  bella  grazia 
Dì  giovao  '  cb'  ^li  ha  seco,  cbe  Belinolo 
Hi  par  da  creder  Bitot  Stale,  ascoltale; 
Ch'e'TeDgoti  ragionando. 

SCENA  XI. 


lottonsto.  Padre  mio. 

Da  poi  che  '1  voler  vostro 

Fa  sbarcar  Tnor  di  porla 

(Voi  sapete  il  perchè),  né  poi  vi  piacque 

Fermarvi  a  ripigliar  qualche  conforto 

All'osteria  di  fuori, 

Sarà  por  necessario  il  riposarsi. 

Anzi  all'entrare  in  Flora,  in  qualche  luogo. 
Ermete.     Tedi,  figliuolo,  Lvecchi, 

Fatti  accorti  dal  tempo,  ombrao  per  poco; 

Ch",  avveizi  a  dar  d' intoppo  in  varj  incontri, 

Con  la  superstizion  *  si  fan  sicari. 

Riguardando  io  le  'nsegoe 

Dell'osterie  di  Tuori, 

Dipinta  scorsi  noli'  una  una  strega 

(E  tal  si  dice  l' osteria)  :  la  strega 

Ha  per  propr'i'eté  succiare  il  sangue; 

E  'I  presi  a  mal  augurio;  ch'alia  'osegoa 

Ed  al  nome  slimaì  l' oste  conforme. 

Nell'altra,  tre  donzelle:  e  ciò  credei 

Hai  presagio  per  le.  Tanle  donzelle 

Prese  per  mano  mi  fer  far  ragiono 

'  Bilia  gratta  di  simani.'Btltfl)-  1  '  Con  la  niptrilfiton.  Con  gl[ 
Tsne  grWoM,  &  preso  l'utruto  scrupoli,  Col  tospeture  di  ogni 
pwil  coocreto.  I  coca. 
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Esse  assassine  a  te,  che  garzon  sei. 

Asserragliare  il  passo,'  e  girai  largo. 

Siccome  lo  vedesti. 
Lattansio.  Riposiam  dunque  a  questa  entro  la  (erra. 
Ermete.     Non  vedi  tu  di  qua  sUr  le  prigioni, 

E  di  là  lo  spedalT  pessimo  indizio 

Da  DOD  capitar  beo. 
LatUmaio.  Ha  cosa  chiara 

È  che  star  parecchi  ore 

Senza  mangiar  né  bere, 

£  un  capitar  mal  più  che  di  certo. 
Coro.         Sentenza  verscissiniB,  e  provata 

Da  noi  piò  volte  sì  'o  pace,  e  si  'd  guerra. 
Ermete.     Vien  pure. 
Lattansio.  E  dove  andremoT 

Ermete.     Andremo  alI'Uom  selvatico.' 
Latlaniio.  E  fìa  bnono 

Augurio  l'uom  salvalico? 
Ermete.  .11  migliore. 

S'è' non  fuss' altro,  questo  non  favella, 

B  non  ti  può  'ngannar  con  le  parole, 

Come  fanno  i  domestici: 

E  s'ei  pur  favellasse,  le  par<rie 

Foraa  è  che  eian  salvsticbe,  e  non  Gote 

Per  consequenza.  E  la  salvalicheua 

Negli  uomini  non  rade    _ 

Volte  indizio  è  di  lède. 

A  quel  vo'  che  do'  andiamo  a  riposarci. 

Ha  bada  intanto,  ed  in  andando  ascolta 

Quel  eh'  io  t'era  per  dir,  da  te  interrotto. 

Egli  è  tempo  oramai  che  tu  incominci, 

Figliuolo,  a  far  tu  atesso  i  falU  tuoi, 

E  prenda  tu  l'intero 

Governo  del  negozio. 

SoD  vecchio,  e  si  m' è  grave 

Questo  peso  degli  anni,  ch'altro  peso 

Regger  non  posso  più  : 

'  Em  auaiiint,  a  tt  «0.  Hi  re-    i  che    ba    p«r   titolo  •  p«r  iDtegi 

cero  immaginire  che  esse,  quasi  u-  l' uomo  salvatlco.  Ed  Uomo  toJeali 

sisiine,  ■«erragUusero  il  puBO  a  dicasi  quella  acimmione  ctis  I  i 

to  che  eai  giovane.  turallatl  cbiameno  Orangutaati 

'  Alf  Uomo  mliialici).  AH  Oileiia   \  che  è  aotDigUante  «11' uomo. 


Perduta  ho  la  memoria, 

E  perduta  ogni  forza;  e  su  '1  conQne 

Son  dei  perder  la  vista  iDterameiile: 

E  però  vo' sgravarmi 

D'ogn' altra  briga;  e  sol  vo'cbe  mi  resti, 

Per  mio  trastul,  la  cura  della  cassa. 

LatUmsio.O»nhl  mio  padre,  questa  è  la  più  dura 

Fatica,  e  non  trastul,  cb'  abbia  un  mercante  : 

£  qui  l' aver  memoria  - 

E  veder  lume  ben  più  si  ricerca, 

Che  in  ogn'  altra  faccenda. 

E  volel«  pigliarvi  uo  lai  pensiero? 

Ermete.     Ben  sai  che  m,  eh'  io  me  lo  W  pigliare. 

LaHonsto.  Non  fate,  padre  mio,  oimè!  non  Tale. 

Ermete.     Qualunque  altro  maneggio  dol  negozio 
Vo'cbe  sia  tuo:  vo' darti 
Biputazìon,  figliuolo. 

£.attan3io.Ripatazion,  senza  la  cassa,  È  nulla. 

Ermete.      Quella  ripulazion  che  dà  la  cassa 
A'  giovan ,  quella  slessa 
La  lor  ripuiazioDS  e  'I  loro  stato 
Manda  spesso  in  rovina-  Queir  argento. 
Quell'oro  a  posta  sua,  ghiotto  sensale 
Ch'egli  è,  percb'allri  comperi  l'effetto 
Delle  sue  proprie  voglie!  '  Hai  desiderio 
Là  d' un  cavallo?  qua  l'  accende  brama 
Di  cosa  cba  più  piace?  apri  la  cassa, 
È  Ino  ciò  che  tu  vuoi:  la  cassa  cala. 
TI  codia  adulalor,'  gli  urge  bisogno, 
0  finto  e  vero,  eh'  un  podor  vicino 
G|i  è  grande  acconcio  a' suoi  cooSn  mal. pari; 
T'é  forza  scemar  numero  a'  sacchetti 
Là  sigillati.  Quell'altro  va  in  Fiandra, 
S'arma  per  Alemagua, 
E  vuol  che  tu  '1  soccorra  per  l' onore 
Che  gli  è  mestier  di  farsi  pel  corredo.' 

*  Qutlfore  ec.  Que'deoirl  toao  I  TI  ei  mette  attorno  un  adulslore. 

itene  uà  ghiotto  eensole  (uno  sti-  1  '  E  vuol  cha    lu   'i  iHEiH-ra  ea. 

molo ,  un'  oGOBaione  ]  che  persuade  1  Vuole  che  tu  gli  presti  denaro  per 

iltrui  a  prootcciju-Bi  lo  irogo  dalie  potei  Tarsi  un  corredo  (oggi  ai  dica 

sue  voglie.  I  da'  mal  parlanti  iqaiiBugiani)  da 

'  rteoiIiaoiIuloftir.TlTiendletro,  '  farsene  onora. 
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Il  titol  dell'  oDor  ti  rende  uom  crudo, 
Ti  fa  credere  un  piccaro,  '  uo  villano. 
Sa  tu  Don  lo  sovvien.  Stollizia  eguale 
Direi  la  cassa  dare  a  un  garzon  nuovo, 
E  Gdar  pomi  in  guardia  ad  un  fanciullo. 
Non  aver  a  vergogna,  e  tuo  ti  stima 
Dtil,  quant'ìo  ti  Diego.  B  pur  lì  basti, 
S'ogni  maneggio  in  ciò  d'ogn' altro  affare, 
Com'  io  dicea,  fia  tuo.  Tn  '1  libro  grande 
Terrai,  e  tu  'i  giornale  : 
A  te  della  dogana,  a  le  de'cambj 
Egualmente  vo' volgere  ì  negozj: 
E  cbe  tn  compri ,  e  venda,  e  tn  rigiri 
Tutto  qnel  che  si  fa. 

Loftoniio.  Troppe  materie. 

Voi  sapete,  mio  padre, 
Cb'  io  non  bo  tanta  pratica  cb'  io  possa 
Far  laala  cose. 

Erfutte.  B  volevi  la  cassa? 

Ha  i'  ti  darò  consiglio.  Or  bada,  e  intendi; 

Che  una  regola  intanto  universale 

To' cbe  tn  sappia,  e  poi  di  mano  in  mano 

Ti  verrò  dimosirando 

Quel  cbe  ti  può  giovar  tempo  per  tempo 

Mercalantando.  In  prima 

Ti  si  convien  la  Tede  mercantile 

Attraversarti  in  seno,  onde  non  mai 

Scappar  li  possa,  nò  lanaclie  o  lieve 

Oisveglier  ne  la  passano  ostinata. 

Mirabilmente  le  promesse  e  ì  patti. 

Le  conveniioni  e  'I  giuramento  dato 

Serva,  non  meno  al  tristo,  cb' all' uom  giusto. 

Ed  a  questo  pensier  di  ferro  nn  muro 

Fa'  di  preporro;  *  onde  per  tempo  alcuno. 

Per  disciorti  dal  vincol  già  legato. 

Non  ti  s'apra  alcun  varco,  alcun  cancetlo: 

E  perch'  altri  talor  di  fede  data 

Fosse  8  te  disleal,  dalla  vendette. 

Che  te  disleal  faccia,  astienti  pure. 

'  PiCeoro.  ^pagn.  P^iram,  mendi-  I  '  ^  futitopnuttr  ic.  Pa'dl  nu 
M,  barone,  una  peteccbia,  pitoc-  tener  BempierensoeMldo  que*" 
co.  (S).  '   pcnalero. 


Meglio  è  BofTrir  dall'  nomo  ingiusto  il  danno, 

Ch'  essere  'ngiosto  b  sé  col  daono  altroì. 

Vendendo  e  comperando. 

Cerca  il  vantugi^ìo  tao  sempre  sincero , 

E  semp'e  vantaggioso  onestamente; 

Che  cbi  disse  mercante,  avanzo  disse: 

Né  si  puole  avanzar  senza  '1  vantaggio, 

Cli'é  una  quintesswza  delle  cose. 

Che  qoB  e  li  s' emngne,  '  trafficale; 

Se  non  è  qoel  vantaggio  esaperante, 

Che  non  ha  dalla  industria, 

Ha  dalla  troDbrfa  ricresci  mento, 

Trnffalivo,  o  rattivo,  o  usurarlo 

Del  danajo,  che  'n  virtù  di  cambio  onesto 

In  merce  si  trasforma,  onde  le  merci 

Hanno  del  pregio  lor  norma  e  matrice. 

Sta'  'n  sn  gli  avvisi  :  abbi  rigoardo  ai  tempo, 

Al  giorno,  all'ora  stessa,  se  bisogna, 

Di  quel  che  fa  la  piazza; 

Che  dall'  va'  ora  all'  altrk 

Soglion  variarsi  I  preiti,  com'i  st^ni 

De'  campanil  *  si  varian  'd  uq  momento. 

Se  vendi  o  compri  a  taglio,  abbi  avvertenza. 

Ch'in  questa  guisa  la  mercanzia  cala; 

Però  ra"l  conto  beo,  senza  alcoa  danno 

Di  chi  b'  impaccia  teco.  Se  ta  scorgi 

Vantaggiarti  comprando  pe' contanti. 

Non  pigliar  a  credenza:  e  Wì  contrario 

Se  vienti  ad  nopo.  Ha  la  leccornia 

Del  pigliar  a  credenza  non  t' inveschi 

Sconsiderato;  eh'  i  bocconi  ingordi 

Fan  pigliar  vento,  *  e  duri  a  digerire. 

Fan  poi  crepare.  E  ciò  ti  scrivi  in  mente, 

f  Che  cbi  ben  paga  non  fallisce  mai: 

»  E  paga  ben  colui,  che  paga  tosto,  > 

Segna  che  vuole.  Sta' io  rìpntazione 

Con  la  tua  mercanzia;  ma  non  sì  ingordo 

Di  guadagnar,  che  tu  perda  una  leprft 

Oramai  gluma,  per  segnir  un  cervo 

'S'nnutfiH.  Si  ricavi ,  Si  tne.        1        'Fan  p<gliar   vinto.    Geo 
' /Mpirida'MnvwitlJ.  Labude-       delle  ventoaltk  o ,  come  or  d 
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Che  fogge,  e  por  rB^innta  puf)  co'  calci 
Bomperli  la  persona; 
E  guarda  io  qualsiala  parlilo  quello 
Cbe  fan  color  cIm  Bon  tenuti  savj. 
Avrei  da  dirti  assai;  ma  vìen  pur  meco, 
Cbe  negoziando,  non  por  questa  Fiera, 
Ha  giornalmente  ti  (arò  avvertito 
Con  varie  occasfoo  d' assai  più  cose. 

SCENA  XII. 

CORO  M  MWATI. 

Coro  Cap.  Percb'  io  conobbi  di  quel  vecchio  accorto 
I  saggi  documenti 
D'un  ietesgo  sapore 

Di  quei  già  di  mio  padre,  ancb'ei  mercante; 
Piii  volle  a  commendarli 
Spinsi  le  voci,  e  le  parole  intente: 
Ha  io  celebrarne  il  detto  anteriore, 
Percbè  non  mi  scappasse  il  sussequente. 
Frenai  ia  lingua,  e  ben  gli  oreccbi  sciolsi. 
Ha  cosi  a  voi ,  soldati, 
Come  lo  stesso  vecchio 
Al  suo  figliuoio  iiisegoB 
L'arte  del  guadagnar,  dovrei  talora 
La  Te  cbe  vi  conviene  al  capitano 
Rimembrare,  e  '1  coraggio,  e  la  bravura, 
La  vigilanza,  e  '1  senno, 
B  inanimirvi  ove  più  ferve  Uarte 
Per  l'esterne  pendici  '  a  cercar  gloria. 

Con  l.     Signor,  ma  questa  glorie,  a  dire  'I  vero. 
Basta  al  viver  acconcio?*  I  figliuo' nostri 
Se  ne  ristoreranno. 
Senza  altro  companatìcoT 
Tant'é,  chi  e'  è  legato,  non  si  sciolga; 
Ha  non  consigli  altrui  che  vadia  incontro 
Agli  archi  e  agli  archibusi  senza  scampo. 
Per  dire:  lo  vo  a-morire,  e  a  farmi  etemo. 

Coro  Cap.  Dunque  tu  non  hai  cuore. 

■  Pirrtiltrnepmditi.la  lontul   I       '  Atviviraceoncio.A.\tiea 

ed  eatranei  paesi.  |   Al  quieto  vìvere. 


ATTO  PHIHO. 

Coro  T.  Io  Barò  'I  primo 

Ch'esponga  'I  petto,  ove  nemico  s'armi 
Contro  B  me  stesso  proprio,  o  s'armi  contro 
Alla  compagnia  nostra,  o  alla  patria, 
Ed  a  chi  la  governa; 

Ha  non  dee  versar  l'nom  prodigo  'I  sangae, 
E  fra  la  po)ve  esterna  seppellirlo, 
E  privar  sé  di  sé,  privar  i  &gli 
Del  padre,  la  consorte  del  marito, 
B  '1  genitor  del  Sglio,  e  'I  oatfo  letto, 
£  cbi  v'  ebbe  ricovro. 
Sema  cb'  altri  il  coaosca  esser  diverso 
Da  quel  d'on  toro  laoiato  in  raccia. 

Coro  II.    La  campaKoa  ba  fatto  opra:  rimirate: 
Mercanti  d'ogn' intorno,  e  scioperati. 
Corrono  all'inceli  verso  la  piair.a: 
Vedete  quanto  popol  per  le  strade! 

Coro  /.      Oh  ve'  truppa  di  gente,  e  quanta  roba 

Portar  carrette,  e  bestie,  uooùni,  e  donne  1 


To',  to',  to',  to',  to',  to',  '  quante  brigatal 

Odi,  odi,  che  tumulto  I 

Senti,  senti,  che  frastuoao. 

Di  qua  verso  la  porla. 

Che  romor,  che  bisbiglio! 

Come  zeppi  urtarsi  e  spignersi. 

Avanzarsi  rampognandosi, 

Pajon  quei  che  primi  vengonol 

Te',  ve'nn'  un  ,  *  che  quel  sbaLiaodone, 

Gli  si  volta  BOperchievole,  ' 

Guarda  quel,  che  giii  tirandosi 

11  cappel  su  gli  occhi,  aguzzasi 

I  mustacchi,  e  Lutto  collera 

>■  ec.  *  interJB'iope  di  ma-   |        '  F*',in'nn'un.Vedf,V 
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Va  'n  sul  viso  co'  bernoccoli  • 

Delle  pugna  a  chi  calpéstoli 

Gli  ha  un  pie  per  la'gran  furia. 
Coro  //.    Vedi,  vedi  quelle  femmine, 

Che  perduta  qual  pantofola, 

Qual  di  Bopra  )a  collottola 

Lo  sciagatojo  spuntatosi , 

Sa  la  spalla  (o  baon!)  le  ciondola, 

Sciorinalo  ba  'I  eeii  bianchisaitno. 

Tool  coprirlo,  e  fa  graticola 

Delle  mani,  e  ride  e  giocola 

Con  cento  alti,  e  cento  lezìi. 
Coro  III.  Mira  quel,  che  fooco  e  rabbia  ! 

Preso  ha  qnel  pel  collo,  e  atrignelo 

Forte  b1,  che  ^ìene  schizzano 

Quasi  gli  occhi,  e  non  può  stridere. 
Pasaegg.l.VsTA  li,  che,  s'io  li  piglio, 

Non  pen.'iHr  di  scapolarne. 

Non  pensare,  affatto  intero.' 

Fatti  indietro. 
PoiseggJI.  Fatti  tu: 

Cosi  donqne  s'  assassina 

Un  che  va  pe'  fatti  suoi? 

Oimèl  darmi  de' calci. 

Dopo  avermi  spinto  in  terra  T 
CoroCap.  Fermati  li,  fermati  dico,  ferma: 

Ferma,  o  che  tu  se'  morto- 
Coro  //.    Son  rimasi  balordi  in  ascoltando 

Quella  tua  roca  bomhardevol  *  voce, 

E  'n  riguardarti  stralunar  di  fuoco 

Quegli  occhi  di  dragone;  e  mansueti 

Van  via  come  lumache.  Te' quest'altri 

Qnanle  robe,  quanti  imbrogli 

Hanno  in  capo,  hanno  in  ìspalla, 

Hanno  in  mano,  han  sotto  '1  braccio. 

Zane,  vasi,  orciuo',  fardelli! 

Passio  pur,  vadan,  camminino, 

Lascìamgli  ir,  non  s'impediscano. 

'  BtmxiKili  détU  pugna  sono  ]e  1    gire,  LibarartidallemiemtlilHiui 

nocche  delle  dita  allorctiè  si  tieae  Oanno  delti  pano na. 

il  pugno  ctilugo.  ■  BoniAardnofi.FarteMiHODlpO 

'  Scapalamt  affatto  inttra.  Sfug-  I  di  bomtwrda. 
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Uno,  due ,  tre,  qaattro,  e  mì  , 

Fra  tamburi,  e  fra  valige, 

Più  barili  e  più  bigonce, 

Bigoociuoli  e  bariglioni, 

E  barioni  in  quanlitA' 

PasBio  pur,  oon  s' interlengano: 

Passili  por,  non  s' impediscano: 

Lasciamgli  ir,  non  s'intraversino. 

To',  to',  to',  to',  lo':  sia',  sia",  sta",  sta',  sia': 

Cbi  è  quel,  quel  là,  quel  là,  quel  làeT 

E' mi  pare:  egli  è:  e'  non  è: 

Egli  è  pure,  egli  è  ser  Franco. 

Dov'è  egli?  ahi  'I  veggo  anch'io. 

Beo  il  veggo  in  quelle  mene  * 

Mollo  ondeggiare,  e  barcollar,  rapito 

Dalla  calca,  e  dai  popol  sa  lo  stretto 

Lì  di  que'duo  canlon  foce  dì  strada, 

Fra  'I  palazzo  e  le  career. 

Quello  è  desso. 
Se  n'è  divello  aIBne,  e  si  fa  innanzi 
Tutto  affannoso. 

SCENA  KIT. 


CoroCap.  Be',  che  e'  è,  ser  Franco, 

Ch'andate  voi  facendo?  come,  come 
Ti  sete  voi  'nselvato  fra  la  gente? 
E  qoasi  che  smarrito,  cosi  'n  zucca. 
Col  cappel  sotto  'I  braccio  a  soppressarsi,  ' 
E  col  tabarro  uscito  l^uor  de'  gangheri 
Delle  spalle,  e  si  tutto  fuor  di  sesto 
Strascinar  voi  medesimo 
Ti  ci  fate  vedere?  Oibòi  un  par  vostro 
Lasciarsi  accader  questo? 

franco.      Lasciate  ch'io  respiri, 

E  cb'  io  mì  posi  un  poco. 

CoroCap.  Respirate,  posate,  rasciugatevi, 


i.  A  calcarsi ,  ad   i  poco  di 
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Fatevi  vento,  lornate  in  aseetld 

Scevro  un  po'  dalia  gente.  Ha  la  gente 

S'è  oramai  diradata. 
Franeo.    Oreù,  io  vi  dirà. 
Coro  Gap.  Si,  dite. 

Franeo.  lo  dico, 

Io  dico,  io  dico.... 
CoTQ  Cap.  Parlate  a  bril'agio, 

Non  v'  affollate. 
Franco.  lo  dico 

A  voi,  che  qnej  medesmi 

Eravate  qui  dianzi. 

Allorché  '1  Podestà  ra'  ebbe  mindalo 

Fuor  disila  porta  a  far  entrar  coloro, 

Qoe'  mercatanti,  ch'ot'iosi  loro 

Tenean  lor  mercanile, 

Ch'oscilo  foor  di  porta. 

Veduto  appresso  li  dell'  osterie 

Solite  e  permanenti,  essersi  ritte 

Uolto  in  questi  di,  bettole  e  frascati,  * 

Là  trovai  gente  in  copia 

Impoltronita  stare  straviziando, 

E  invitarsi  co'  brindis  a  crepare: 

E  pienissimi  alzando  bicchierooi. 

Farli  ire  in  volta  con  buriesclii  vanti: 

S  quei  votando,  dedicar  spumanti, 

E  votare  alla  vita  de'beentì 

Compagni  econsodali, 

A  quella  degli  assenti 

Amici,  e  levar  bombole,  e  boccali 

Far  girar  iraboccanti, 

Tazze  co'  labbri  d' oro ,  e  ber  iion  parchi 

A  Re,  e  a  Monarrhi,  e  lodar  Bacco: 

E  far  d'un  baril  Cacce, 

E  sollevato  e  strettoselo  al  seno, 

Fare  Ercoli  se  slessi:  *  e  per  la  coda 

Sospesi  in  mano  i  Draghi, 

Sul  capo  minacciare  a  me  lo  scoppio, 

'  la  dito  a  mi  ec.  Tutto  questo   1   barile  quel  che  Ercole  et  dice  cbe 

dÌKorso  è  meuo  cosi  in  coeriiio  e        faceue  di  Cecco;  beochèErcole  uc- 

bella  posta,  come  tatto  da  un  uomo  1   else  Anteoe  dod  Cecco  (che  fu  uc- 

etf^tiQBto  e  lAHO.  cisocoDlemezieJatrlngeiidouloil 

■  Fot  (fon  barili  ec.  Far  di  aa   |  seno  •  foceodolo  M  "  '    ~ 
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A  me,  che  rapognanle 

Girava  largo.*  lo  bevvi 

Scansator  di  pericolo,*  e  bevendo 

Mi  feì  lor  si  domestico,  eh'  io  preei, 

MotlegRÌahir,'  cagione 

Di  rampognarli,  eh'  appo  an  gran  cammino, 

Molto  velloreggiare,  e  groeii  noli, 

La  Fiera  ornai  diateut,  ed  e«ei  io  porto. 

Come  dir,  gionti,  dessero  gli  orecchi 

Alle  sirene  losinghiere  sporche 

Della  vigliaoeberis ,  quivi  accolati, 

Ciuscheri,  orbi  e  balogi,*  sbavigliando 

Briachi,  e  foor  di  gè. 

Un  dei;li  osti  ribaldi. 

Vago  di  trarre  a  qnelli  no  maggior  resto, 

B  mio  contradditor,  diceva  qnesto: 

Cile  la  piazza  occopata  essendo  omei. 

Pericolosa  cosa 

Esser  condur  colà  piò  mercsmìe. 

Quasi  del  popol  predatore  on  sacco. 

Ah  vigliacco,  vigliacco  I 

Hivoltatomì  a  lai  con  gli  occhi  biechi. 

Dissi  :  ta  sarai  qoel ,  eh'  a  te  medesmo 

Sottrarrai  la  propina  dello  scotto.  * 

B  così  feci  subito  a'  garzoni 

Degli  osti  ri  por  su  merci  e  bagaglio 

Sovra  le  bestie,  che,  sciolte  e  vaganti. 

Libere  se  ne  glan  scorreodo  ì  prati, 

0  giacean  rumina  odo.  Qnei  mercanti 

Cb'eraa  meno  avvinati, 

Heltean  mano  a  i  quattrini. 

Gli  osti  ladri,  aseassini ,  e  scaltri,  e  dotti. 

Mastri  dì  votar  borse, 

Sventar  salvadanai,* 

'  Oirma  larga.  Hi  leaera  disco-   I       '  la  froplna  dillo  Kotlo.  Il  gnii- 

ilodaloro,  dagno  cbe  iTreaCi  (aceadoU  pagara 

■  ScanMalor  a  pericolo.  Per  \aG»B-  lo  scolto,  11  mangiare  che  loro  liai 

UT  pericolo.  data. 

'  M'iUigglalon.     Motteggiando  ,  *  Stmiar   johaAimi;.    Levar  1 

Euenda  motteggiatore.  quattrini   da  salvadanari  e  dalle 

'  Chuduri.  Alquaoto  illegroccl,  scarselle.  Similari  la  vina,  è  Uaia 

brilli  (S),  Baiasi,  Uszil  grulli,  resi  adoperata  dal  cblrurglii  nel  aignl- 

([upidl  dal  Tino.  Beato  di  Levar  Mngue. 
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E  far  recer  gcarselle: 

Cosi,  come  dei  polli  e  de'picciooi, 

Volean  vederne  'I  fondo  degli  entragni, 

Davan  coDtì  di  scotìi, 

Cbe  parean  fornaciaj.  '  Io  batto  '1  piede, 

E  mordomi  le  dita, 

E  senza  altro  parlar  lo  dipartita. 

Mi  richiamano  gli  osti  amifiati , 

E  gli  scotti  aggiustati,' 

Dan  spalla'  a  ripor  su  baoli  e  ceste: 

Parlon  somieri,  parton  portatori, 

Parton  carreggiatori. 

Ha  la  più  parta  presa  banno  la  via 

Ver  la  riva  del  Bume  a  scaricarsi 

Alla  scala,  cbe  scende  alla  dogana. 

Per  fuggir  della  porta  gli  indiscrati 

06ziali,  cbe  spesso  approveccìarsi 

Usano  dalle  some  delle  robe. 

Che  spicciolale,  e  cbe  mioule,  e  'a  pezzi 

Po^son  porger  di  lor  decima  lesta.  ' 

Legne,  mattoni,  divisi  lavori, 

0  pomi,  cbe  diranno  esser  bacati. 

Erbe,  insalate,  rigsgllDÒle,  Bori. 

Qnei  che  beono  ancor  giunli  più  tardi: 

Quei  ch'anfanando  ancor,  di  maggior  sonno 

Han  di  mestier,  son  per  entrar  stanotte, 

O  per  tempo  domani.  Or  basta  ;  in  somma, 

Data  la  mia  scacciata ,  '  io  n'  ho  levati 

Molti,  che,  disperati  d' aver  luogo, 

Tenean  le  mani  a  cintola:  e  gli  ho  spinti 

Qua  con  le  tnercj  alle  faccende  loro. 

E  cosi ,  sendo  tutto  quanto  vostro , 

Bimossomi  in  sicnro  della  vita. 

Ed  in  isquadra  ben  della  persona, 


Ili  duco 
aia,  qu 


Il  ec.  Scberz« 
-, J  latiDO  bor- 

—    KOili    O^iutlflli,     Ridotti    i 

lUdelloacoUoaan  prezzo  giusto. 

,  tnnUa.  AjoUnO. 

c.  Farsi  la  loro 


'  Dan  §paUa.  ; 


ApjiTovKciariì  ec.  Farai  la  loro 
parie ,  Prendere  per  w  una  pute 


nilitudlne  dallo  K 


ATTO  FRI  HO. 

Rìlorno  at  Podestà,  riawdiatore 
Qua)  inteso  vo'  aveie. 
Dal'  io  di  tal  diaordìne,  me  slesao 
Obbe'  mandato  dianzi , 
Siccome  detto  v'  ho.  ' 
Coro  Cap.  E  aoi  rastiamo 

Al  nostro  non  far  Dolla ,  e  a  dar  canzone.  * 

SIRENA  XT. 

CORO  DI  BOLDiTi  B  mriBBI  BOTTEGAI ,  Octl  pikliktI  ■  OD*l  TIC 

Con  III.  Accostatevi  'd  qna:  voi  ooa  badale 
A  qnel  che  v'  è  alle  spalle, 
eh'  è  carico  di  petlìni  da  lino. 
Di  scardassi  e  di  setola:  ed  ba  io  coppia 
Un  che  reca  baccbelte  da  cavalli, 
B  sovattali  e  sferze,  e  sproni  e  pungoli, 
E  freni  e  morsi,  e  cavezzoni  e  suste.  * 

Con  IV.    Archi  e  balestre  quello,  e  quello  ba  scaglie. 

Coro  li.    Di  graltuge  eccon'  un  lutto  coperto  : 

Squamosa  bestia  ed  ispida  eh'  e'  pare. 

Coro  III.  Pon  mente  a  quel,  eh'  è  pien  dì  etacci  e  vagli. 

Coro  IV.  Un  merciajuol  per  nllimo  a  bottoni 

Fornito ,  e  a  spìllettì ,  aghetti ,  e  fibbie, 
Ed  a  dieci  altre  cose  da  appuntare , 
Strignere  ed  annodare. 

Boti.  I.      Agora'  d'ogni  sorte,  agora  fini, 
Agora  da  cucir,  da  rimondare 
Stracci  e  sdruciti ,  quanto  si  vuol  grandi: 
Aghi  da  agucchiare,'  e  far  lavori 
Arrendevoli  e  dolci,  e  ch'alia  mano 
Vengan  per  ogni  verso.  Aghi  da  basii: 
Aghi  da  selle  accomodar  si  agiate , 
B  si  salde  adattar,  che  prestin  seggio 


'  Ailorna  al  PodtHà  se.  Cosi  Bla 
quello  iooga,  e  nella  ttampa  e  nel 
■nuDOacnlto,  il8alYìnluItbiltouo, 
lorM  non  Inlendendo;  e  lo  ulto 
aneb'lo,  euBudoDi  mcbe  per  me 
bujo  peaui. 

'  Dar  cantoni.  Dar  la  boria , 
Farai  bette  di  altrui. 


SaiU.  Corde  da  iBgar  soma. 
Agora.  Aghi  1  e  di  Qui  è  [itt*, 
le  noia  il  Salvlnl ,  la  voce  asa- 

Aghi  da  oguoiAiar*.  Ferri  di  r«r 
iridi  maglia.  Il  Salvinl  non  In- 

:  e  oemmeDoI  Vgcabolirmi , 
a»  del  GherardiDl- 
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Facile  ad  <^ì  soma, 

Senza  iao\  del  soroier  né  guidalesco. 

Coro  II.    Prealo  cammiDa,  torna, 

Su  via  di  mano  in  man ,  lo  con  quel  desco 

Io  capo  pien  di  saghe  ri  e  di  zaccbe 

Da  tener  altri  a  galla  ;'  e  tu  cbe  porti 

Da  Tisi  rixprangart)  e  teglie  fesse 

Gfave  dì  fil  di  ferro 

E  l'una  e  l'altra  spalla; 

Ta  con  que'  tuo' soffioni, 

E  con  gli  lolfanellj, 

Passa,  e  fa'  gran  faccende,  ch'avrai  spaccio. 

CoTQ  IV.  Ob  quanti  mestolioi  I  , 

Oh  quaoti  mestolinil 
Vedete  bella  cosa  di  pestelli  !  ■ 

Bott.  II.    Sapon  da  levar  macchie, 

E  da  purgar  lordure,  e  ooove  e  vecchie, 
Penetrale,  rafTerme, 
Bincappellate,'  di  sopra  (^ni  tela, 
E  ogni  veslimenlo.  Olj  ed  ongneoli 
Da  lor  via  le  litiggìn  *  d'  ogni  faccia, 
E  da  tutte  le  roani  scabbia  e  rogna. 
Pareggiar  cicatrici ,  e  spianar  buitwi ,  • 
E  calli  sradicar  secchi  e  stecchiti. 


SCENA  XTI. 

COBO  M  BOLLATI, 

Coro.    Or  dunque  che  si  pesti. 

Si  stummi  '  e  si  rimesti  : 
S' affibbi ,  allacci ,  appuntisi ,  abbottonisi  : 
Si  tiri,  spinga,  affreni,  ponga,  e  spronisi: 
Si  staffili  e  scurisci; 

'  Zucdu  da  Imer  oliri  a  galia.  Gola  e  apcise  macchie  Cbe  vengo» 

Zucche  vuote  di  «oBtenera  1  di-  «uria  facci» ,  cosi  dette  dil  color 

BCentl  Del  nuoto,  (S.)  d«lle  lenti. 

'  B!Uaa>iadipi>ullil  ÈìoaUiw  *  flultorf.  I  segni  la»ci>ll  ani  Viso 

cbe  aire  :  QiMiui  ti- ptUtUf!  dal  viijolo. 

*B™ipj.,«a«.  RiriiMnu- altra  •  Siiiumfn.-.  SHevI  la  .hwMifa, 

macchia  anlls  macchia  vecchia.  o  «Aium»,  alla   pentola.   Novera 

lAtiffg™.  Diceil  anche  Lenlls-  eaerclij  di  ogni  maniera  Goal  di  cn- 

pina.  Che  anno ,  dice  il  Salvini,  pie-  Cina,  come  di  alalia  ec. 
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Sì  pettini  e  si  lisci  ; 

E  si  sbalestri,  imberci,  sfondi  e  ecaglisi: 

B  si  scardassi ,  s' abburatti  e  vaglisi. 

Di  queste  mercanzie 
Fa  bisogno  ogni  die 

Là  dove  gente  slanzj ,  alberghin  nomini, 
O  governi  Cofflone,  o  Signor  domini. 

Ha  mustier  di  ristoro 
Ogni  nostro  lavoro: 
Qualunque  nostra  usanza,  o  esercizio , 
0  si  logora ,  o  perde ,  o  piglia  vizio. 

Ogni  cosa  si  stanca 

In  praticarsi,  o  manca: 

fiimetle  nuovo  pel  gregge  che  tondesi: 

A  lucerna  che  langue  olio  rifondesi. 

Opre,  forme,  stramenti, 
Alaterie,  '  ingredienti 
Si  divecchin  talora,  e  si  rinnovino: 
Pjglin  persone,  e  bestie,  ed  ucce'  covino. 


SCENA  xni. 


SOTTOPBOV VEDITORE  e 


E  CORO  DI 


Sottopr.     Scappa  di  giù  e  di  so,  gira,  attraversa, 

Da'  volta  addietro ,  *.  bo  fatto  nna  gran  prova 
A  salvar  que.'jte  tempie  e  questo  naso 
Da' torsi  e  dagli  orciuoli  iti  per  aria: 
Son  io  sicuro  ornai? 

Coro  Cap.  Cbe  cosa  c'ÉT  ognun  ci  comparisce 
Spericolato,  e  ansante.' 

Sottopr.     Ècci  da  far  non  poco.  Un  gran  garbuglio 
Per  principio  di  Fiera:  un  mal  augurio 
Per  antipasto;  cbé  la  piazza  tutta 
È  slata  per  andar  totla  sozzopra, 

<  Alattrii.  UUie. 


Tatù  quMll  Imperativi  Indicano 
l' uiaee  fatta  con  fatica  e  più  volte 
d>  colui  che  parla  ;  che  tanto  aa. 
rebbe  alato  il  dire:  Di>po  mhi-  fo 
leapfalo,  dopo  aoer  ollrateriafo  ec. 
fi  dell'uso. 


'  Spiricalata.     Tutto    i 
abigattito  come  chi  è  fuggito  da 
in  pericolo  ;  il  cbe  Dante  peonel- 
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Ned  è  sicura  ancora 

Di  DOo  dover  andare. 
Goto  Gap.  E  perchè  qvsto? 

Sott<^.    Parrà  cosa  da  ridere  ;  e  pnr  molli 

Lasciati  ho  che  piagnevano:  gentile. 

Gli  ortolani ,  altrimenti  gli  erbaroli , 

E  i  peololaj  o  stoviglia]  ch'Io  dica, 

Soo  venuti  a  contesa  ;  e  la  cagione 

È,  che  molto  vicini  gli  unì  agli  altri, 

Gli  uni  e  gli  altri  occupando  assai  di  luogo, 

Scambievolmante  intendon  gli  uni  e  gli  altri 

A  scacciarsi  del  posto. 

D' ogni  parte  ragÌo;ii 

D'anteriorità  s'odoo  gagliarde 

E  sode:  e  chi  fu  prima, 

0  le  pentole  o  i  cavoli,  entra  in  causa.' 

£  che  senza  lo  pentole, 

Ch'  i  cavoli  e  le  rape 

(Dicon  questi)  pastura  son  da  buoi. 

Beplican  gli  allrì;  i  cavoli  esser  nati 

Figliuoli  della  terra,  come  i  pini. 

Si  risponde  di  là:  che,  se  Rgiìooli 

Son  della  terra  i  cavoli,  esser  dunque 

Figliuoli  delle  pentole,  che  terra 

Son  veramente;  ood'è  che,  come  tali, 

Sendo  in  luogo  le  pentole  di  madri, 

Questi  son  da  stimar  d'esse  men  degni. 

Vannone  intanto  pentole  per  aria, 

Accompagnate  da  una  grau  coorte 

D'orciuoli  e  di  tegami  :  e  d'  altra  parie 

Gran  cavoli,  cui  rapa  e  pelronciaui 

Tan  di  conserva,  e  ramolacci  e  zucche; 

E  mettono  a  sbaraglio  uomini  e  bestie. 

U  bargel  fa  '1  possibile;  il  possìbile 

Per  raffrenarli  fa  'i  Provveditore. 

E  già  per  forza  pur  di  sbirreria,* 

(Io  io  dirò  cosi  ) 

Hanno  inierposto  sospensYon  d'  armi; 

Finché  dal  Podestà,  cui  vo  messaggio, 

Tenga  decislion  di  lai  querela, 
Entra  in  cava.  Si  pone  in  dit-   j       '  Stt'mrla.  La  ramlglia  del  bar- 
cuwlone,  I   gello,  gli  sbirri. 


Bidìcolosa  certo, 

Ha  noD  senza  bisogno  dj  rimedio. 
Coro  Cap.  Burli,  a  pur  dii  '  da  veroT 
Sottopr.  V  uno  e  V  altro: 

Burlo,  e  dico  davvero. 

Dico  davvero  Jl  fallo,  e  aa  vi  burlo, 

Perch'egli  ba  del  ridicolo. 
Coro  Cap.  E  vuoi  dirlo 

Al  Poda^làT 
Sotlopr.  Vo'  dirlo. 

Coro  Cap.  Guarda  a  dod  esser  .un  di  quei  ministri, 

Cbe  d' ogni  leggerezza  e  d'  ogni  baja 

Fan  l'orecchio  stordir  del  lor  signore; 

E  per  ogni  tantin,  qua)  sia,  di  male, 

Che  con  ogni  tantin  d'  olio  o  d'  unguento 

Della  lor  discrezione 

Pelea  rimedio  aver,  suonano  a  fuoco, 

E  mettono  a  romor  la  vicinanza.  * 
Sotlopr.     Pnr  fa  mestier,  eh'  ì  lievi  casi  ancora. 

Che  pòo  di  piccai  fuoco  aliar  gran  Gamma, 

Siano  appresi  da  loro 

A  farli  intenti  a'  popolari  affari, 

A  renderh  discreti ,  utile  altrui: 

Avvedati,  ulil  proprio;'  che  sovente 

Non  avvertendo,  e  i  Grandi  non  slimando 

Le  roÌDote  avventure  e  i  bassi  casi. 

Chiusi  nel  fusto  delle  piume  loro , 

Ciechi  traendo  '1  piede ,  un  fil  dì  paglia 

Può  farli  anche  cadere. 
Coro  II.  Ora  io,  s' io  fussi 

Un  dottore  uso  a  maneggiar  la  penna, 

Com',  arme  praticando,  oom  son  da  guerra, 

Sd  qneslo  caso  un  comeoto  farei  : 

Cbe  quali  Jn  questa  Fiera 

Le  pignatte,  cbe  terra 

Sono  e  vana,  io  direi 

Esser  'n  una  città  per  sé  gli  oom'  vani, 

Cbe  soD  spesso  i  più  grandi,  e  i  più  potenti. 

'  Dit  per  dici  lo  uso  tuttora  il  pò-   I   tono  In  apprensloDe  tutta  U  gente. 

*  SuDHana  a  ^uoco.  Ne  parlano   I  in  utile  altrui;  Avveduti  Inutilpro- 
coine    d'  DDii  pta  coaa ,  e  mot-   I   prio. 
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Quali  i  csvoi ,  le  rape,  e  i  petroociaDi 

Esser  per  s6  gli  iiomio  volgari  e  scioccbi; 

Che  tai  son  per  lo  più,  se  non  son  lutti. 

Ha  se  fuoco  comuo  vien  che  gli  accordi 

Dell'amor  della  patria,  io  dd  riduUì 

K  uà  corpo  solo,  e  quel  fervendo  bolle; 

Delle  pignatte,  che  fur  fango  e  zolle, 

B  dell' erbe  più  vili, 

Col  giusto  con  di  meo  lo , 

Saper  s" estrae,  goavaall'uom  gaotile, 

E  soave  al  plebea.  Questo  è  'I  comento. 
Coro.  Se 'n  quella  piaggia  là. 

Che  Bi  vede  di  qai, 

Pigliasse  a  dir  la  vite  all'olmo  un  di: 

Olmo,  fatti  più  là; 

Non  sarebbe  la  vite  no  animale 

Senza  'ngegno  né  saleT 
Sarebbe,  perchè  noi 

Mal  si  regge  ella  in  pie. 

Se  r  olmo  sposo  non  la  tiene  a  sé. 

Non  sarebbe  ella  (oibòl  ) 

Non  sarebbe  la  vite  nn  sasso,  un  legno 

Senza  né  sai,  né  'ngegno  ì 
Orsù,  che  farai  tu 

De' cavoli,  erbolar? 

Delle  pentole  tue,  to  pentolart 

Scacciato  l'un  de'du', 

Non  resterà,  chi  resta,  uno  stivale 

Senza  'rgegno,  né  sale? 
Il  mondo  cosi  va, 

£  cosi  sempre  andò. 

le  per  te  i  fatti  miei,  tu  per  me  i  tuo'. 

Quel  per  quello  ì  suoi  fa  ; 

Così  si  regge  la  città  e  '1  regno: 

Cosi  sì  ha  sale  e  'ngegno. 


;.Gooj^|i: 


ATTO  SECOHBO. 


SCENA  I. 

COBO  M  «OLDITI. 

Tacete,  state ,  agctdute,  seatiie, 
Ton,  ton,  ton,  tao,  sonare  e  rintoccare 
La  campana,  accorruomo. '  Ora  iacomiocia 
n  lavorio  de'diavoli  per  aria, 
Cbe,  apruziBodo  e  spargeado 
Per  tolto  stille  di  malìgeo  umore, 
Cbe  infonde  qualità,  cbe  move  e  sforza 
A  'nganoar.a  gabbar,  rubar,  rapire. 
Stanno  a  vederne  il  &a  aparai  tra'  nugoli , 
La  Sorte,  la  Fortuna,  il  Caso  (  adesso 
L'  accidente,  '  io  dou  so  coni'  io  mei  dica  )- 
Si  pon  su  pe' cantoni,  e  dì  be' tiri 
Vaga ,  *  entra  immBscberBla  fra  le  genti , 
Zingana  e  maliarda, 

Per  far  fiorire  a  quello  i  proni  io  mano, 
A  quell'  altro  cambiar  le  rose  in  steccbi  : 
Piicliare  un  pel  ciuSutto,  e  'n  so  la  torre 
Porlo  degli  Àsinelli  :  a  un  dar  d' urto, 
E  giù  dalla  Verrocola  di  Pisa  * 
Sbalzarlo  in  Arno  oltre  alla  Val  di  Calci. 
Vedete,  ecco  qui  '1  Sotto- 
Provveditor  che  scende:  od  lavacapo. 
Secondo  me,  non  gli  è  mancato ,  e  tocco 
Ha  qualche  cappellaccio.'  Al  Podestà 


<  Soaan  e  rinlaxan  Bc,  aeear- 

nicol  a  È  monte  «[lo  e  uMoto  presto 

nama.   InTlUre  col  sno  «dodo  U 

■  Piu{S}.  OtlKoUnMldi  CdJn  pd 

gente  (d  iccorrars,  ■  radUDUil  In 

lo  dica  qaaal  cquiTKCtmeDte  guul 

aw«. 

a  algnlBcare  che  lo  fa  preoipltir  giù 

'  4^w  raaSAnC  11  cuo  cbe 

•dswo  diCMi  t' iceidente. 

'  r»  la„am!»  ec.  non  (li  i  man- 

mM  ec.  Noa  gli  è  mancato  qualche 

brdl  In' tiri,  di  l>e'U'aui,di  bello 

graie  rimprovero  dal  Potasti;  ed 

l»rle. 

b«  cerio  atulo  un  lerio  rabbuffo 

'  Egiùdalk,  CrrMoia,  La  Ve^ 

La  [raw  Ao  lutto  guaiclu  aipptliaaUt) 

Qnel  cavoi,  quelle  pentole,  fian  parse 

Miacbionerle  da  non  vi  dar  l'orecchio. 


SCENA    II. 

SOTTOPROTVEDITORE  ■  CORO  DI  W 


SoUopr.    ìa  men  di  gei  parole  ei  m'ha  spedito: 
Il  Podestà  gli  vuol  veder  d'accordo. 
Gli  vuol  vedere  uniti,  e  non  gli  piace 
Né  cb'ei  si  rompan  fra  se  stessi  il  capo. 
Né  che  '1  rompano  a  Ini; 
E  però  risolalo 

Ha,  che  fatto  tra  lor  di  duo  corpf  uno, 
Sia  comnne  tra  lor  spesa  e  guadagno: 
£  Tacendo  un  pronostico  pradenle , 
Ha  detto,  che  le  pentole,  gli  orciaoli , 
I  tegami,  e  colali  altri  vaselli, 
Che  sono  il  coniennlo,  ove  gli  erbaggi 
Si  mocono,  e  cucinano,  e  stagionano, 
Debbono  esser  intesi  per  le  mora, 
E  per  le  case,  e  pubblici  edificj 
Della  città:  cavoli,  rape,  e  altro, 
Che  sono  il  contenuto  , 
Ha  interpetralo  per  noi  cittadini , 
Pia  e  men  degni,  eh'  abitando  in  quelle 
Dobbiam,  conditi  di  costumi  bnonì. 
Benderei  utili  al  pubblico,  ammoHili 
Al  fuoco  delle  leggi,  eh'  altro  fine 
Non  ban  che  carità:  e  che,  'n  disparte, 
Le  pignatte,  e  cotali  altri  vaselli 
S'empioD  di  polve,  abitazìon  di  ragni;  * 
Cavoli,  rape,  e  simiglienti  ortaggi, 
Dnri  restarsi  e  insìpidi;  si 


ItiplegilISBiTlnl  per  ffoODulD  malo 
fama,  ganlemia  Ila  •purgarli  lui  malo 
me;  .'e  ookI  «nche  ilGberardlnl;ed  ia 
nel  mio  Vocabolario.  Qa\  mi  correg- 
go,perchi  talaigntneaiinnenon  puA 

Beote ,  e  dico  che  Tacean  un  cappil- 
Incela  slgnlBca  Avtn  un  rablùiffo, 
ma  igridata ,  come  ligDiSci  qae  sto 


medestmo  U  frue  Fin ,  Dan  a  li- 
inUauaeaptKUa,cbe  si  traragik  re- 
gistrati nel  Vocabolario.  Vedi  ripe- 
tato  questa  modo  In  sul  principia 

luogo  terre  di  eommeiito  e  questo. 
'  A  »iii»ioB  di  rogai.  Questi  tbB' 
gODO  sd  abitare  ne'  Juogbi  diMlill*' 
ti,  oiioil  e  Tooti.  (S.) 


ATTO  SECONDO.  1< 

Per  mal  governo  le  citlA  dowrte 

Si  fan  spelonche,  e  ì  cittan  dispersi 

Ritoraano  al  primiero 

RusiicQ  stato  che  mangiò  le  ghiande, 

G  convertiti  in  fiere  errai)  selvaggi. 

Cosi  '1  buon  Podestà  s'è  fallo  adirej 

Ma  più  assai  e  meglio,  e  viepiù  scorto,  ' 

Ch'  io  non  vi  so  ridire,  ed  efficace 

Inlerpetre,  argumenli 

Csò,  doode  s'  eslrasae,  '  od  tal  garboglio 

Esser  RDStanzYale  e  non  a  caso; 

Ed  avvertirne  con  si  fptte  note 

Nel  commerzio  civile  il  ben  comune. 

E  vnole  insomma,  che  quegli  erbaroli 

E  che  quei  pentolari  stiano  in  lega  ; 

E  m'ba  commesso  che  del  seo  volere 

10  sparga  'I  grido,  acciocch' ognaa  s' adopri 
Per  raffrenar  si  vrolenle  rissa  , 

Ch'  in  assaggiarsi  insipida  ,  gustata 
È  poi  tutta  sapor.  Hi  raccomando- 

SCENA   IH. 
cono  DI  SOLDATI,  ERCOLE  GOLDAIO  DSL  CORO,  ■  HUSCADO. 

Coro  I.     Noi  poi  non  ci  apponemmo; 

11  lavacapo  non  è  stalo  caldo 
Per  costui  altrimenti. 

In  fatti  in  altra  guisa  gli  oomìn  grandi,  . 

E  color  eh'  hanno  io  man  bilancia  e  norma, 

Misorano  ^li  affari  per  no  verso, 

E  per  un  altro  11  popol ,  che  misura 

Giosia  non  tiene  in  man,  e  vede  torto; 

Che  '1  cappellaccio,  ch'aver  noi  credemmo 

Dianzi  questo  oGzial  dal  Podestà,  * 

Gli  é  rìnscìto  io  testa  una  corona 

Di  confidenza  e  d' autorità. 
Coro  II.    Ma  chi  è  costui  con  questi  scatoloni? 
Coro  /-     lo  '1  crederei  un  qualche  ciurmadore. 


*  Cht't cappttlaixie.  Vedi  qna dietro  psg.  IST,  nota  S. 
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DELLA   FIBBl, 


Se  Don  eh'  e'  non  ha  al  collo  una  calena, 

Cbm'  io  vorrei  vederli , 

Con  no  gran  medaglioQ,  com'è  UBaiiia 

Di  simìl  personaggi , 

Per  dirla  d' alcun  prìncipe  favore,  ' 

D'on  re,  del  HoscoviU,  del  Norvegio; 

E  ne  squaderni,  e  con  balla  creanza, 

Tràttoglisi  di  testa, 

A  gran  lelteron  d'oro  il  privilegio. 
.   Stava  pur  a  veder,  ee  tu  eri  ta: 

La  tua  favella  m' ha  toKo  di  dabbio. 

Che  fai  In  qoi ,  Hartioof 

0  qoest'è  bella  I  e'  t'  ba  colto  in  iscambio 

Da  Ercol  a  Martino. 

Moscado,  anch'  ìd  di  le  mi  stava  inceFlo , 

Se  tn  eri  o  non  eri;  io  son  saldalo. 

Come  tu  vedi. 

Be' ,  come  Uartino  1 

Or  dunque  Ercole  a  noi , 

Agli  altri  ee'HarlinoT  Quest'è  truffa. 

Zitti,  a  bell'agio  un  poco: 

Son  Ercole  e  Uartino; 

Martino  al  niio  natale:  no  Ercol  poi 

Per  r  opre  mie  stimato. 
Coro  Gap.  Ercole  è  soprannome  T 
Enolt.  Soprannonw. 

Ma  soprannome  più  che  'I  nome  proprio. 

Proporzionalo  e  inteso. 

Son  Martin  da  Capraja,  nato  sull'Arno; 

Fui  prima  pescalor,  ma  sfortaDato; 

Perchè  'I  più  delle  volte. 

Tra  pochi  pesci ,  eh'  io  mi  trovai  'n  zucca, 

Hi  vedeva  aver  presi  molti  granchj;* 

Onde  mutando  stil,  fei  '1  cacciatore, 

E  per  valli  e  per  monti,  e  catapecchie,  * 


Coro. 
Ermk. 


Coro. 


Ercole. 


'  Ptr  dirla  i  alcun  frincipt  fato- 

chi:  ma  chi  ha  an  pa'dlmlt>iio,e'ri- 

n.  Per  dire  di  SYerl»  ivotii  da  qiiil- 

de  e  ride  di  cuore. 

ehe  Principe  per  fivora,  ed  in  ri- 

• Prtii   moUi   granati.   Sohtna 

compensi  di  qualche  gran  merilo. 

neirequlioco,   perché  Pigliar  d>' 

Anch'oggi  i  ciurmadori  s  1  ciarlatani 

granchi  a'  intende    anco   per    Far 

ranno    veder    diplomi,    medaglie, 

wurroreoaimiie. 

ciondoli  ec.e  i  EDinchiocI  ne  reetano 

a  bocM  aperta ,  e  turno  tanto  d' oc- 

BOll. 

ATTO   SECONDO. 

Sonando  U  comò,  braccheggiando  *  andai  ; 

Ma ,  oon  avendo  aleno  buon  can  da  fermo , 

Scarsa  mi  trovai  in  man  la  caceiagione  : 

B  «allo  Halroantile  e  Honlelupo, 

Ove  la  rame  assai  spesso  mi  colse. 

Ha  volle  il  caso,  cbe  scorrendo  an  giorno 

L'erta,  eh' 6  tutta  sassi  e  tntta sterpi , 

Di  MoDsomman  serposo 

Io  seguire  un  cignale,  io  m'abbattessi 

A  dar  de'  pie  'n  due  serpi  tortuose, 

Gh'  amorose  e  gelose. 

Levando  sn  la  lesta,  alzando  'I  busto, 

Tìbr&r  la  lingua,  e  volsermi  le  zanne 

Sabilamente;  ond'io  'nlrepido  e  forte 

Serro  lor  con  qnesl'  ugna  ambe  le  zanne, 

Chiappole  per  le  coda,  le  sbatacchio 

Per  quegli  scogli,  e  sbatacchiate  scortico, 

E  scorticale  Taglio,  *  e  il  loro  scoglio 

Ballorco  io  uno  invoglio,  ' 

E  foramene  il  cordon,  eh'  io  ho  si  cappello. 

Che  fé  poscia  chiamarmi  Ercol  novello: 

E  con  augurio  tal  mi  fei  soldato. 

Coro  Cap.  Se  non  fu  vero,  e'  fu  un  bel  trovalo. 
Conta  par  queste  rodomonterie 
A  questo  amico  tuo,  quanto  tu  vuoi  ; 
Ch'  io  per  me  questa  a  scaricar  vo  'n  fiome:  * 
E  intanto  vorrò  udir,  se  'i  Bume  metta 
Nuove  merci  da  goerra, 
Stioppi,  spade,  corazze  : 
Grandissimo  bisogno  Ècci  di  mazze, 
Più  che  russe  mai  piò. 

Curo.         Vengo  io  anch'  io  ¥ 

Coro  Cap.  Si,  vieni. 

Coro.  E  ioT 

Coro  Cap.  E  m. 

'  Broeàwgiianio.  Giraodo  e  flu-   l 
tanilo  come  i  bracchi. 

■  Pn^IiD.  Le  scuoto.  Scuoto  twne 
le  loro  bocce.  |   credo ,  non  \i  gabello,  is  ilBoto. 
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DELLA  FIEBA,  QlOaHATA  SECONDA. 


SCENA  IV. 

SEMICOHO  ■  HOSCADO. 


frcofe.      Hs  tu  poni  un  po'  li  qae'  tao'  bauli  : 
E,  se  budco  tD  se',  BÌedivi  sopra, 
Parche  la  noo  gli  stiacci  o  gli  gaalcigca  : 
E  dimmi  inianlo,  che  si  Ta  al  paese, 
Che  si  fa  alla  Capraja  tua  patria  e  mia, 
Hia  d'affeiìone  on  tempo,  dove  i  braccbi 
Seguendo  un  gioroo  sciolti  cacciatore,  * 
Trassermi  a  innarDorarmi  dì  colei, 
Che  figliuola  dell'oste,  mi  fé  Unte 
E  tante  le  carezze,  cb'io  'mpaoiaìT 
Che  a'è,  cbe  n'  è  di  quella  ribaldellaT 
Di  quel  bel  serpeotei  di  Stella  mia, 
Sopra  cui  volentieri  Brcol  cbiamalo 
Preso  n'andrei  più  altiero  di  soa  spoglia. 
Che  di  mill'  Idre  ir  na  potesse  Alcide. 
Che  n'è,  cbe  n'é  di  quel  musio  di  minio? 
Di  quel  mìo  musio  d' or,  musla  di  gamme , 
Dì  quella  perln  mia  ? 
Mìa,  cioè  cbe  fu  mìa  briga  e  pena, 
Hia  passion,  mìa  rabbia:  e  mia  rovina 
Sarebbe  stala  ogni  po'  più  eh' io  stava, 
A  capitar  per  lei  mal  com'io  feci. 

lltaeado.   La  tua  salute  (a  rompere  'I  collo,  ' 

Giocando  con  Neon ,  che  ti  Te  'I  collo, 
E  te  n'avesti  a  ire  a  fiaccacollo 
Datogli  di  qael  pai  traverso  al  collo. 

Ereoh.  Tu  te  'n  ricordi ,  eh?  Ei  n'  andò  gobbo 
Poi  più  d'un  aono.  Che  a'  è  dì  colei? 
Ha  ella  più  quegli  occbiuzzi  ribaldi , 
Che  mi  Ter  pazzfar?  Ta  ella  a'  balli? 
Ingabbia  ella  ogni  di  merlotti  nuovi? 
Sta  ella  lotto  il  giorno  alla  finestra 
A  far  merlnzii?  Sua  ma','  mona  Lena, 


'  Cùceiùlùrt.  Eauada  io  a  cac- 

ci*. 

■  Boa^n  'I  calla  ec.  Hof  InarU , 

■1  collo  e  ti  tocco  •  ruggir  di  paese. 

giocando  con  Ueoae,  cba  li  fi 'l 

■  Sua  fila'.  Sub  mBdre. 

ATTO   SECONDO. 

Le  sia  più  dietro  a  soffiar  negli  orecchi, 
S' altri  passando  le  si  scuopre  colto 
Spolpo  <  di  lei?  Quei  friorrìn  '  di  Tonchio 
La  vagheggia  egli  più,  cbe  si  ^li  piacque, 
Scioccherei,  com'egli  era,  n  rìdea  sempre, 
Con  quelle  goiellbe  rosse  e  tonde, 
E  con  quel  capo  agazzoT 

MoKùdo.  Ei  se  la  gode, 

Che  r  ba  presa  per  oioglie. 

Ercoie.      Presa  per  moglie! 

Motcado.  Presa. 

BnaU.      S'  ella  ha  'I  suo  Tonchio ,  ella  sarà  civaja 
Da  non  se  n'impacciar:  '  rodasel'  egli, 
Gì  se  la  sncci.  Ma  che  fa  Bottaccio 
Mio  compari  cb'é  di  Ciacco? 
Cfa'é  di  Zoccoiof  Giunta  è  e'  più  vivoT 
li  Paclenza  campa  f 

Moscado.   li  Pacìenza  ba  latlo 

Boba  e  danari,  e  è  'n  ripntaiioae: 
Zoccolo  ha  dato  in  terra:  * 
Ciacco  è  crepato:  Giunta  , 
Pe'  contrabband  i  anni , 
S'ebbe  a  cansar;  ■  ma  sarà  Tacii  cosa 
Che  rapiti  alla  Fiera.  li  ino  Bottaccio 
Andò  a  star  co'  Pancialichì  a  Pisloja 
Per  fattore;  e  'i  lasciai  qua  fuur  di  porta, 
Con  certi  altri  fattori  buon  compagni, 
Neil'  osteria ,  che  sguazza  a  più  potere. 
Al  tavolin,  che  de' (attor  si  dice; 
Dove  se  nulla  di  fiorilo  ba  I'  oste, 
Tutto  vi  si  dislende  a  far  boon  fianco: 
San  bea  gli  osti  perché  tal  cortesia  I 

Ercoie.      Ben  mi  vi  ritrovai  più  di  sei  volte 
A  simil  tavolini;  e  da'  fattori 


Quelle  non  poche  volte*  a'  lor  padroni; 

<  Colta  ipolpo.  Innamorato  marlo  1  ■  ffi  dalo  m  Mrro.  S' è  ridotto  ma- 
'  f  rii./Viri.  Dice»!  di  per»OD«lB«      la,  È  impoverito. 

dappoco  e  vana.  ■  S'>M«  a  canMr.  Gli  loccb  a 

'  5' <Ua  Aa  fi  lua  Tonchio.  Scheru  1   fuggir  dal  poma. 

•all'  equivoco,  poiché  Taiuliia  è  un  *  Quillt  non  pocAi  velie.  Spnsig- 

bico  cbe  lode  le  lenti  (5J.  1   ainia. 


DELL*  FIEBA,  OIORKAT*  SECONDA. 

B  cb'egli  ban  maitBtzini 

Proprj,  e  Malie  e  proquoi ,  *  e  son  fatUH-i 

DI  roba  per  se  stassi,  e  dìsratlori 

Di  quella  de'  padroni;  e,  tor  ministri, 

Soo  inaestri  per  sé;  e  ch'elle  fiere 

Vendon  per  qaelli  e  comprano;  e  sod  essi, 

Col  far  «enir  da  Brozzì  uD  uom  di  Seno,  ' 

n  sensale,  e  '1  mercante:  o  traditori! 

Or  vengan,  vengao  via  ; 

Chi,  se  '1  Bottaccio  mio  non  fia  segnalo 

Col  marco  d' uom  da  ben,  s' ora  egli  à  grasso, 

Potrà  smagrire,  e  di  bottaccio  '  pieno 

Sgocciolarsi  ormai  tatto  in  render  conto: 

Né  'I  compar  gli  varrà.  Ha  tu  cbe  h\  ì 

Se'  tu  piò  giardinier  dell' Al topascìo? 

.    È  e'  servìzio  da  lascìarsel  tórre? 
Cb'  è  de'  tuo'  Gori ,  cb'  6  dell'  erbe  tne 
Hedicinaii? 

).  I  Borie  l'erbe  mie, 

E  qnanto  avea  di  verde  e  di  giocondo, 
M'  baono  partalo  via  le  nebbie  e  i  venti 
Segnati  è  già  un  tempo;  e  m'éragione 
Di  rinnovarne  a  questa  Fiera  i  semi. 
Se  seme  alcun  compareo  c'è  di  buono 
Pe'giardin  nostri;  che  ,  se  la  coltura. 
Che  se  ne  spera,  industre  non  v'  intende. 
Non  staran  molto  a  convertirsi  in  sodi.* 
Lasciatemi  pur  ir,  ctiè  non  lontano 
H'è  dietro  uno  speziai,  eh'  affretta  il  passo, 
E  vuol  passarmi  ianaoii ,  e  prevenirmi, 
Che  semi ,  e  fiori ,  e  pomi ,  erbe,  e  radici, 
E  le  noci  io  ispezie, 
CtHifetta  raramente.  Eccol  vicino. 


'  Prajuqf.  yui  «ta  per  Greggi.  Il 

che  boitaaio  li  dice 

Proemio  ^  quel  Chiuso  uve  iti  IJ 

vino  che  i  padroni  di 

grsgfiB  ili'  addiaccio. 

a'vollurali  per  ogat 

•  U»  ustno  di  lùuo.  Dicflsl  Buche 

Uoijjci  di  paglts  ;  ed  è  Colui  che,  flu- 

città. 

gendo  di  lr»tltr«  per  »b  ,  tratta  per 

'  SoJi.   Soda  dice 

altrui. 

treaandato,  lasciato 

■  »«l«ct#,  Sob«m  lul  nome; 

Yororto. 
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SCEMA   V. 

SBUICOnO  DI  tOLDiTi  B  BALESTRO,  e 


Balatro.    Alla  porta,  alla  porla;  sa,  soldati. 
Venitene  alla  porta. 

Semicoro.  A  te,  cbe  se'  di  gnardia,  !%  mestifri 
D'assÌBlere  alla  porta, 
Balestro  mio,  cbè  cosi  sbalestrato  ' 
T'  avventi  qua. 

Balestro.  Straordinarìa  cara 

Li  vi  richiede;  veoiteiie  (osto. 

Semicoro.  OimèI  forse  che  'I  Turco, 

Forse  che  'I  Persiano  insidie  tende 
Pel  sacco  della  Fiera?* 
0  SDQcì  più  pignatte 
[a  screzio  colie  rape? 

Balestro.   Venite,  cbè  comparsa  è  tanta  gente 

Terso  la  porta,  cbe  chi  v'  è  di  guardia 
Non  basta  per  repritner  la  gran  calca. 
Ostare  a  tanta  pressa. 
Resistere  alla  folla 

Del  popolo,  eh'  urtandosi  a  vicenda, 
Spigneado  spinto,  pontando  pontato,* 
Disordinando  (che  disordinato 
Raiteoer  non  si  può)  passa  qatà  priflio, 
Cb'  esser  dovrebbe  sezzo  ;  quel  calpesto 
Besla,  che  sollevare  ognun  dovrebbe; 
E  'n  sotnma  e'  è  bisogno  assai  di  voi , 
B  delle  forze  vostre;  ma  discrete. 

CoroCap.  Andìaane,  andiin,  soldati; 

Seguiam  Balestro,  che  dritto  ci  gnidi. 

Non  venga  violente, 

£  non  penetri  qua  disordinato 

Chi  c'è  desiderato, 

E  utilità  n'apporta. 

E  serrisi  a'  nimici 
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Il  varco;  aprir  la  porta, 
Ha  COD  temprato  ed  ordinato  modo 
Doversi  a'  buoni,  agli  olili,  agli  amici , 
Giodìco,  ictendo,  e  lodo. 


PuUio.      SegDÌta  pur,  cM  forse  anch'  io  qualcosa 
Ho  da  coniar,  perchè  lontaa  da'  miei 
Io  m'aggiri  oltre  qaa,  dove  la  piena 
Del  popolo  mi  porta ,  e  che  vagando 
Voane  randagio'  senza  cerio  line. 

Sapore.     Siccome  io  ti  dicea,  pria  che  quel  cane 
Ci  assaltaste  seguace  appo  la  siepe. 
Coli' insolente  suo  abbajare  inFeslo, 
E  pertinace  a  quel  mo'  ci  stordisse. 
Ripiglio  'I  Slo,  e  To  saperli,  che 
Stando  una  sera  a  tavola  ,  e  Tacendo 
Fare  a  le  te  '1  coliolio  e  la  forcina,  ^ 
Hai  vago  io  di  mangiar,  come  colui 
Cb'avea  'I  pensiero  intento 
Al  fare  una  pìacevol  mia  conserva. 
Da  largirla  alle  dame  per  regalo 
Onesta  Befana,  mia  moglie  importuna 
Mi  rimbrottava,  che,  stand'  io  a  bada  , 
La  minestra  freddavasi,  e  che  intanto 
La  notte  andava  in  lungi,  donde  'i sonno 
A  lei  si  sminuiva, 
Cui  toccava  il  dover  poi  la  mattina 
Levarsi  di  buon'  ora  a  dar  di  mano 
Alle  faccende:  e  cb'  io  mi  crogiolava 
Nel  letto  a  mio  talento,  e  crepi  lei.* 
lo  studiava  acquetarla  :  ella  più  dura 
Mi  replicava  ;  ed  io  '1  buon  per  la  pace 
Le  dava  sempre.  '  Replica,  e  rispondi: 

'  Bandaslo.  Vogando:  la 
Imndu:  (S.) 

'  Faetiuto fiirt a  Itlrec.  H 

l'unoconraltroiloollelloi 

cheiw,  come  odi  sta  trutullandosi 


'l  buon  per  la  pacfi  te  data 
il  Uv  olii  buoD«  parte  e  dil- 
la broDtalBre ,  per  non 


»  mangiare.  lurlar  la  p«ca ,  e  guastare   i 

E crepiiei.  Cioè aean  tatarmi   I   miei. 
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Lei  capoDB,  amìl'io;  lei  gallo  d'India, 

Me  polcloo  nostral  :  quaol'  io  soeadea 

Rijipettoio  al  ano  dir ,  tant'  ella  in  alto 

Saliva  superchievole.  Dàlie  e  tocca,  ' 

Mi  scappò  'a  qoella  furia  il  dirle  sciocca. 

Allor  rovinò  'I  palco,'  allor  le  grida 

Srondaro  il  tetto:  altor  sna  madre  bestia. 

Glie  'nsino  allor  biasciando  era  lacinia  , 

Standole  accanto ,  sqaaccherò  parole 

Tra' denti  e  '1  bombo,  da  far  cbe  te  scimie 

La  desser  so  pe'  muri  spaventale.  ' 

Sciocca  la  mia  figliuola  T  lo  doDqaa  ho 

Una  Gglioola  ecioccaT  lo  non  eoo  tale. 

Taa  madre,  e  qoantj  mai  ne  Tur  de'  tuoi 

Debbon  essere  scioccbi.  (Oibò!  cbe  sterco 

Di  motti  e  di  rimbrotti  1)  La  mia  moglie 

Facendo  1'  eco  a  quelle  voci  stolte 

Di  eoa  ma',  che  digruma  e  'ugoja  me 

Sempre  con  nuove  smorfie,  e  nuove  scede ,  * 

Insipida  ognor  più ,  lasciò  scapparsi  : 

Ombè  I  voi  m' insalate 

S' io  sono  sciocca.  La  stamroìa  alle  labbra 

Allor  mi  goolia  tra  na  amaro  riso; 

Sicché ,  dato  di  mano  alla  saliera  : 

Si ,  dissi ,  ecco  io  t' insalo  :  e  quella  a  un  tempo 

Presa,  e  in  man  ritenutami,  le  avvento 

Ho  nugolo  di  sai  verso  il  mostaccio, 

L'empio  la  bocca  e  '1  naso,  e  spruzzo  gli  occhi, 

E  le  nevico*  in  seno. 

Il  friiio'  la  la  piagnere,  e  l' amaro 

Fa  vomitare,  e  'i  pìzzicor  pel  dosso 

Squotersì,ed  intasata  smoccicando 

Starnutire  e  soffiare.  Allor  la  vecchia 


■  Dilli  it«xa.ìlùAoi\»cemotn 

dir  come  dina  11  Beml,  da  fare  api- 

cbe  il  continuo  ripetere  di  ud  atto  o 

rlUre  1  cani  :  cioè  strare  o  trlate. 

di  psroli  ci  ba  [atto  scippar  la  po- 

'  amorf,,  Kédi.  Brani  ver»!  di 

zlenu. 

bocca  e  di  volto  con  parole  Inglu- 

■  .filar  rasino  ■(  plico.  Quealo  la 

'  U  lueico  in  imo.  Le  aptrgo  del 

11  romore. 

Mie  per  il  kdo.  Dice  «nion.  percbi 

■  SgwuxAr-i  fnrob  sa.  Si  laacift 

ilaalBaoDilgliaianeve. 

uscir  di  twcca  parola ,  tra'  denti  e  1 

•  Il  fri,,».  11  rrlnara  del  itla 
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Gridò  ;  Questi  miei  veli 

Vedovili,  a  far  ricca  mia  Sgliaola, 

E  te  sgoazzare,  han  mpritaU  qoesto  ?* 

Si  beo  sai ,  strega,  (  rìapos'  io  )  gbigoando: 

E  la  scodella,  eh'  io  aveva  dinanzi. 

Alzala  e  rovesciata , 

Le  lavai  'I  capo,  e  poi  la  trasaì  fuora , 

E  via  scappato,  la  madre  e  la  figlia 

Serrate  amendne  'n  sala ,  fei  fardello 

D'ogoi  miglioramento;* e  pian  di  rabbia  , 

Maledicendo  snocera  e  mogliera. 

Deliberai  non  ritornar  ■  casa, 

Insin  che  Tana  avesse  preso  'I  sale, 

£  1'  altra  stesse  al  Inme  dalla  Luna, 

(Lunatica  ch'ell'è) 

Sin  cb'  io  la  giudicassi  esser  aactntU 

Da  ogni  amaro  e  'nBoffl-ibile  otnore. 

Sto  Id  dobbio  8'  io  la  piglio  '  per  Vtdierra, 

0  per  Pialoja.  Non  v'incbino  molto, 

Cb'  amavi  il  mio  dileguo  più  lontano. 

Pensai  d'andare  in  Persia:  feci  conto 

D'ire  in  Coslantinopol ;  risolvetti 

Di  trasportarmi  in  Svezia, 

0  'n  così  strano  e  al  nuovo  paese  , 

Dove  mai  più  io  non  BealiBsi  odore, 

0  gustassi  il  saper,  color  vedessi 

Di  moglie;  e  fra  le'  e  me  stessero  in  mezzo 

L' isole  e  i  monti ,  e  '1  Danubio  e  'I  Mar  Bosso. 

Do  '□  UD  amico ,  oh'  andava  a  Livorno  : 

H' accompagno  con  Ini,  seco  m'imbarco. 

Poco  iarde  a  Livorno,  ìnfastidilo 

Da  alcali  mercante,  cbe,  della  mia  moglie 

Parente ,  udir  non  vuol  Je  mie  querele 

Contro  di  quella,  mentre  io  m'apro  Beco 

Di  questi  insulti.  L' amico  medesmo 

Tuoi  far  alto  per  Genova:  e  pur  seco 

Yonne  di  carovana.  Un  confetliere 

V  aveva  delle  Spezie;  un  uom  valente 


lo  rLDiasticMlTpdovf.alBnsdl  lar       cho  o' era  di  meglio  edt  più  vilau 
rlceamla  BRlinolBerareaguaiisrte,       per  Ig  cass- 
ini dal  tu  queata  bella  ricompeDU?   I        ■  S'Jolap^lto.Sem'lDoammlno. 
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Pareodomi ,  m' attacco 

Seco  a  ragiooamenlo,  dolce  in  vero 

E  grato  al  gusto  mìo:  cbè  'n  qael  congresso 

Io  tuUe  l'erbe  amare,  e  tulli  ì  Sori, 

E  tulle  r  agre,  e  tulle  l'acetose, 

E  tutti  i  pomi  sorbitici  '  ed  aspri, 

Radici  insulse,  spiacevoli  e  forti 

A  'ndolcire  imparai;  ma  più  d'oga'erba, 

E  più  d'ogni  radice,  e  d'ogni  pome 

Mi  riuscì  addolcir,  col  guscio  slesso 

Anche  e  col  mallo,  pur  le  noci  dure, 

E  malesce  ed  arcigne  ;  onde  comparso 

Sodo  alla  Fiera,  persuaso  e  spinto 

Da  cbi,  d'altri  si  fatti  miei  lavori 

Esperto,  cuor  in'  ha  dato  a  darne  un  sa^io, 

Qua  portandogli  a  vendere. 
Pulito.  Ben  fatto. 

Se  tu  gli  spaccerai  :  quando  cbe  no, 

Un'  altra  volta  porta  sapa  sUetta  ; 

Che  'I  dolce  assai  smaccato  al  popol  piace. 
Sapore.      Trovo  *  ctie  '1  primo  to  sii  tu ,  cbe  'I  saggio 

Ne  debba  fare:  e  (osto  che  loutani 

Noi  poasìam  farci  un  po'  da  lauta  gente. 

Ti  darò  quallro  noci  delle  buone. 
Putito.       Ora  ascolla  lo  me,  come  mercanle, 

Chio  non  credetti  mai,  pur  diventato, 

Io  m' ingolfi  tra  'I  popolo  a  far  Fiera, 

Ch'  uoni  di  buoo.lempo  libertade  amai, 

E  'I  mio  maggior  pensier  fu  'i  trovar  modo 

Da  finir  te  giornale  senza  stracca.* 
Sapore.     Di'toslo,  perché  'ntento  a'  fallì  miei , 

Tempo  io  non  bo  da  udir  le  storie  ailmì. 
Pulito.       Mio  padre,  eh'  un  buon  uom  fa  da  dovero. 

Grave  assai  di  famiglia,  e  leggier  molto 

Di  roba,  quando  vide  la  più  parte 

De'  suoi  figliaalì  a  queU'età  venuti 
Da  poter  adoprar  le  braccia  e  '1  senno, 

'  SorMIùrf.    Lizzi    a   roo^deBe  ,   corto  negli  atti  pubblici  di  un  certo 

Mrbe.  Governo  ec.  ec. 

'  Trota.  Hi  par  bene ,  Mi  pare  ■  Siaza    ilracca.     Senu    tìurar 

conveDleDU.  Strino  uso  di  questo  molta  Caticg,  Senia  dirmi  troppo  da 

verbo  ;  e  giustamente  deriso  ora  di  |   Tare. 
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A  sè  cbisrnoUi ,  e  disse  :  Io  v'  bo  natrito, 

E  'nsegnato  manf;ÌBre,  e  'afino  a  ora 

Dato  ricovro  e  letto;  or  perch'io  possa 

Far  l' istesso  in  quest'altri  miei  impotenti, 

Pargoletti  e  inesperti,  a  voi  coDTieae 

Per  sostentar  bisognosa  la  vita , 

Irne  cerrando  la  civaoia  altrove  ' 

Onestameole  ,  per  tornare  a  casa 

A  qnalcbe  d(  felici,  e  pigliar  moglie, 

A  fare  anche  voi  stirpe , 

Ha  che  non  abbia  sempre 

Uopo  d' irsi  cercando  il  pane  altrove, 

Qaal  far  conviene  a  voi. 

B  trattesi  di  sen  tre  lievi  e  magre 

E  piccole  scarselle , 

A  ciascQD  ne  porge  una: 

Ci  benedice  e  piagne,  e  storna  il  passo. 

Tendiamo  a  un  tempo  tatti  e  tre  le  palme 

Alle  di  stri  bai  le  pora'taoi, 

E  rispondendo  al  pianto  eoo  col  pianto, 

Pieghiam  la  testa  sotto  quella  mano, 

Cbe  ci  angora  salate,  e  diam  le  spalle. 

Uno,  il  qoal  sì  chiamò  per  nome  Regolo, 

A  cui  natura  molto  era  propìzia 

Per  Tarlo  arcbitetlore ,  andonne  a  Roma, 

È  dièsei  a  restaurar  quelle  anticaglie, 

E  a  ritrovarne  i  modani  smarriti,' 

E  rimetterle  in  sesto,  e  trarle  in  alto , 

Com'elle  furcn  aia.  Un  altro,  preaa 

La  strada  per  Toscana,  e  molto  amico 

All'arte  Induslre  dell'agricollora , 

Selve  infeconde,  aridi  monti  e  valli 

Fredde  ed  acquose,  esperto,  ebbe  ridotte 

A  gran  ferlilili.  Io ,  dubbio  molto 

A  qual  volessi  scala  di  lalica 

Levare  i  passi  per  salire  al  pane,  ' 

Parlo,  e  m'  avvolgp  uo  tempo  fra  più  sterpi 

DI  bisogni,  Tatìche,  e  soffurenze: 

'  LaeitHm%a.U  mantenimento,  1        '  A  ifuat  voUai  mala  di  falli 

Il  di  vivere.  Che  meitiereml  doveni  mett 

'  /  modiinf.  Le  Diluire,  le  linee  I  fare   per   gnodignarml   un  | 

ircbllettODtctie.  |  pane. 


E  sempre  casco,  e  corto  atui  di  dita, 

Non  mi  riesce  d' stuccarmi  mai 

A  Dessnn  trooco,  che  mi  sia  d'  ajoto. 

Per  mio  sosleftno.  SoTviemmi  alla  &as, 

Che ,  mentre  in  casa  ebbi  prebenda  e  letto, 

Perch'  ancor  giovaneUo , 

Non  ebbi  sia  allora  espressa  cura 

Ne'  domestici  affari. 

Vivendo  in  oiio  delicato  e  molle. 

Mio  gusto  e  mio  diiedo  fu  (lar  opra 

Agli  odori,  a  i  prosimi,  all'  ambre,  afjji  o|j. 

Pasticcili ,  '  siponetii ,  delicate 

Conce  di  guanti,  e  di  scarpini  adorni. 

Delizie  di  zerbin,  pregj  da  dame. 

Perlaoto ,  appo  il  cercar  varj  contorni , 

Pervennlo  a  Parip;i;  passeggiando 

Il  paradiso  di  quel  duovo  mondo,  ' 

Viemmi  sentito  un  conserto  d' odori 

S|»rer  preziosiisinio  :  mi  volto 

Là  ti'ei  si  muore;  e  veggo  un'officina 

Ampia,  piena  di  vasi  e  stipi  e  'nvogije. 

Io  li  mi  traggo,  e  mi  ritrovo  entrato 

In  una  lucidissima  boUega 

D'  un  profomier  ,  che,  tosto  ch'ai  mi  vede, 

Mi  si  fa  incontro,  e  seco 

Bella,  Festosa,  ed  avvenente  e  snella 

DooEella:  e  mi  s'inchinano,  oRéreoti 

Le  merce  loro,  e  'I  lor  servizio  proprio  : 

Al  che  non  disdicendo,  fo  risposta 

Che  doman  tornerò. 

Intanto  il  mastro  in  ragionar  conosce 

Me  Km  al  tutto  indotto  di  quell'arie  : 

S' addomestica ,  e  'nsieme 

La  Bglis  s' addomestica  (  che  figlia 

Era  quella),  e  m'Invita 

A  favorir  qnel  lor  ricco  e  cortese 

Magnifico  sportello.  *  Io  non  recoso- 

Vavvi  oggi ,  va'  doman ,  la  damigella 

S'addomestica  meco. 

M'arride  amica ,  amico  arrìdo  a  lei: 
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11  caso .  che  voiu  che  ooBlei  tot» 
Il  mio  NKlegno,  fi  rbe,  per  grao  caldo 
Assetato ,  noa  notla  il  praCamìere 
Si  leva  al  hayt,  e  ponaando  dar  roano 
A  an  vaso  d'acqua  dolce,  noa  so  coinè, 
Cd' acqua  acconcia  e  corroaivs  ei  bevo, 
Fattura  ad  abbellire  aspetti  e  aeoi, 
E  'o  poch'ore  ai  muor.  Beata  la  figlia 
Eroda  e  riccaj  molti  le  fan  calca, 
Cbìedendola  per  moglie  :  nie^a  a  tatti  ; 
Ha  a'  oSérigce  a  me  etraoier  taploo. 
Più  doire  Buon  non  mi  veone  all'  orecsbio. 
La  sposo,  lo  le  none,  e  profamiere 
Maestro  fallo,  di  profomi  vago, 
A  queata  Fiera  proftunì  trasporto; 
Ma  più  ch'altro  saponi, 
Saponi,  aoqne,  e  profDrai, 
CompoaiEioo  d'agrumi  «di  giaiebbi. 
Saponi  d' ogni  sorla. 
CmtfeUiere.  Io  lo  ne  lodo , 

Se  ta  gli  apaccerai:  quando  che  no. 
Un'altra  volta  la  porta  acqaa  forte, 
Cbe  Ieri  '1  peizo,  e  penetri  il  didentro. 
Dove  l'nnlo  noo  basta, 
Il  ferro  e  '1  faoco  son  le  vie  più  corte, 
Son  Tnltìmo  cimento. 
Non  v'  ba  pìA  dì  meslier  lenta  oè  tasta. 
Ma  andianne  ma'  più  :  '  qui  tira  veoto. 


SCENA  xa. 

!,  RIltoNS,  GALEAZZO 

fulllo.  Lasciamo  un  po'  che  qnesli  compagnoni, 
Cbe  ci  giungono  iddoftso  con  tsnt' uggia, 
Passino,  e  poi  n'andremo. 

Saport.     0  che  bei  personaggi!  oh  buooe  cerei 
Com'  egli  stanno  beo  sulle  cotoni»  1  * 

'  Ma'fii.  Oggimal  :  detto  1d  Biodo  deslderiClTo. 

■  Sianu  bm  lulb  colooiM.  Son  ben  plaatati,  A  dtrabtie  omi:  som 
membruti  e  compreMi. 
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E  come,  moMO  no  pì6 ,  gli  tiran  dietro 

L'  altro,  e  rermeogi  'd  qoaUro  I 
PìilUo.       E  come  io  galle  dila 

Quel  8i  fa  i  conli,  e  qas«i  gioratare 

Di  qualche  so'  peasjer ,  che  l' altro  oieghi ,  * 

Leva  la  mano ,  e  sqaole  'I  capo,  e  mìBb! 
Sapore.     0  to' bei  scarselloni ,  e  come  fonti, 

RisefgOD  lor  sai  fianco  e  'n  salla  trippai 
KdoM.      Sangue  di  mei  s'  i'  bo  a  provveder  l'orto, 

E  la  vena  e  le  fave 

Per  la  sua  staila ,  non  si  dia  ad  iolendere. 

Quel  mìncbion  del  padron,  che  la  mia  mola 

S'abbia  a  star  digrignando  a  denti  secchi; 

Del  ano  vo'  eh'  ella  campi. 
Sopore.     Canchero!  senti  tot 
Pulito.        lo  sento,  e  noto,  e  'mparo. 
GaUaaiO.  Ed  lo  la  mala 

Del  padrone,  e  non  rais  yo'  far  6gliare; 

(CoM  non  più  sentita] 

Che,  s' io  la  vendo  ottanta,  io  neve' venti,  ' 

Per  entrar  a'  ud  puledro.  ' 
PtUito.       V'entrasti!  allor,  che  tu  '1  mettessi  «  erba, 

Ribaldo  traditore. 
Laimo.       Ben  meriterò'  io  di  Tare  i  falli 

Del  boJB,  fattor  oh'  io  son,  se  nella  'ncetla 

Dell'  olio  pel  padron,  non  mi  aapemi 

Far  attaccar  lant'  nnto ,  eh'  io  ne'  campi 

La  vita  alle  lucerne  tutto  nn  anno. 

Né  dessi  alle  'nsalale  ìl  lor  dovere. 

Né  se  ne  rifacesse  la  padella 

A  conto  di  frittelle  '  e  di  spinaci. 
Sapore.     Obi  se  tasse  qni  or  chi  i'  *o'  dir  io. 

Né  gli  toccesser  di  qnetle  frittelle. 

Come  pronto  il  vedreste 

Far  frìgger  gli  spinaci  I 
Pulito.  Andian  dì  gratia, 

ChÈ  'o  tina  cosi  bella  oocas'fone  . 

Kon  dessi  fiato ,  a  far  fooco  ,  al  sofRone. 


atto  di  giurare  ( 
■DO  penile  ro,  co: 


]        ■  Pir  mirar  n'<anpulidTa,'Vtn\ib 
(  tnt  c'entrt  dg  comprare  nn  puledro. 
■  A  eOFiio  rf*  frUtiH,  ec.  Per  frig- 
j  garv)  la  ffitleile  ec 
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SCENA  vm. 

F&TTOKl  s 


Ridoae.     Zampone  ove  rimase, 

Ch'  io  noi  veggo  fra  noiT 
Gahasao.  Neil'  uiterfa 

Al  fresco  d'uoa  pergola:  e  russando, 

Pareva  trìonrar  nell'allro  mondo: 

B  era  proprio  on  danno 

Guastargli  il  sonno. 
LotiBo.       Bgli  ba  ragione  b  'tnpancare^  ancor  là: 

Gli  era  baon,  Galeazzo,  o  gli  era  buono 

Qnel  fiasco  aezEO,  e  gli  arai  eb,  la,  RidoneT* 
Ridane.      Da  berne  un  Bbmx),  e  dire:  io  I'  bo  assaggiato, 

Da  scbizzar  f,\\  occbi,  e  affogar  ridendo. 
Gakatto.  All'orzo  ,  ali'(»lio,  a  far  figliar  la  mala 

Non  più  badare, 

SCENA  IX. 

CORO  DI  SOLDATI. 

Coro  /.     Se  noi  non  eravara  col  nostro  ardire, 

Colle  parole  oaite  alle  minacce, 

La  Fiera  andava  a  risico 

D'andar  tutta  sozzopra , 

E  la  carppagna  iatorao 

Tutta  di  sollevarsi , 

E  la  porta  sforzarsi. 
Coro  II.    Io  credo  aver  mostralo,  cbe  l' ufizio 

Di  sergente  a  proposilo 

Nell'ultima  rassegna. 

Non  n|i  fosse  a  sproposito  commesso. 

Perocché  gran  giudizio, 

Gran  discrezione,  esperienza  e  cura 

Fa  d'nopo  a  noi  soldati. 

Ove  scompiglio,  ove  emergente  nasca , 

'  A  'mpanùare.  Ad  tmpai 
■  Eh,  lu,  Ridoru?  Uodo 
nidone,  che  era  buono? 
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ATTO  SEconoo. 
Di  casi  inaspettali. 
Coro  Gap.  Ben  se'  m  degno,  Orcooe ,  e  tu,  Membruto, 
E  degni  lutti  qaesti 
Commilitoni  no!<tri 

D'e«ger  tirati  innanzi;'  io  vi  conosco. 
Dlamisi  pare  occa^Ton  eh'  io  possa 
Fara  il  cimento  del  mio  bnon  volere 
Sol  vostro  meritare. 
Ben  VI  voglio  avvertire 
A  un  po'  manco  parlare 
Di  voi  madesoii ,  che  i  soldati  spesso 
Son  tenuti  arroganti: 
E  dì  noi ,  che  pnr  sempre  vesliam  Terrò, 
^      Si  dice  poi  rìDscir  men  che  di  geiBO. 
Ha  seeDitiam  d'andar  verso  la  Fiera: 
B  niaechè  ci  riesce  acqoeiBr  brighe. 
Tumulti  raffrenare  ,  e  discior  nodi 
Di  popolari  errori,  entriam  por  dentro 
La  Belva  de'  negozj  e  degli  intrighi  , 
Dov'io  credo  che  molti 
Già  vi  se  n'avviluppino.  Ha  state: 
Non  ci  paja  Talica  es^er  curiosi , 
Domandando  costui,  che  s'è  fermalo, 
Mentre  il  carretto  suo  dato  ha  d' intoppo  , 
Che  mercanzie  siano  le  sue,  che  dianzi 
Nella  confusYon  ch'era  alla  porta, 
Mi  si  raccomanda,  per  farlo  entrare, 
Umile  B  supplichevole:  vedete 
Come  in  sembianle  grato  ei  mi  riguarda  I 
Parlagli  tu,  domandai  tu  ,  seri^ente , 
Ch'oggi  sei  riascilo  cosi  accorto. 


SCENA  X. 
COHO  DI  BOtDlTl,  I  THAVAGLIO 

ConSerg.Cho  mercanzie  son  le  tue,  dimmi  un 

Amico,  che  negozjT 
Travaglio.  Mercanzie  varie  d'  on  negozio  solo , 

Che  non  ha  nome  proprio: 
'  D'tutr  tirali  tnrunit.  D'aver  degli  li 
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Hiscèe,*  ed  anticaglie, 
Pitturo,  stampe,  modelli,  disegni: 
Nei  piccolo  studiol  son  più  medaglie, 
Comecché  Ih  più  parte  intartarite,* 
Perdala  abbian  la  Tticcia,  e  senza  lettera 
Rimase  interamente: 
Cammei  ci  banno  non  pocbi , 
Doppi,  B  pi^  falde,  e  Tsrj  di  colori; 
E  corniole  in  Bigìlli  si  acnti- 
Mente  intagliati ,  che  la  loro  stampa 
Non  si  cancella  mai.  Dragbi,  pantere, 
Leoni ,  R6ngi ,  cerberi ,  altri  mostri, 
Lanfalor  d'agnelli*  e  di  fancinllì , 
Per  lo  più  vi  si  veggon  ,  com'  è  stile. 
Coro.         E  'n  queste  grandi  scatole  T 
Travaglio.  I  disegni 

Qui  (ODgo,  com'Bvvieo  ,  poco  Suiti , 
Vestiti  e  nudi ,  uomini  e  donne,  e  molti 
B  diversi  animali: 

Nolomie,  scorticati,  interi,  in  peiii. 
E  qui  stampe  in  gran  copia, 
Cbe  'I  numero  maggiore  e  piò  Boito 
Soa  opere  a  groiiesche ,  *  oggi  assai  in  oso 
Legami  di  diverse  cose  insieme, 
Contrarle  per  natura  e  scouserlate. 
Lune  e  granchi  colà,  quivi  appamondi 
Veggonsi  arrovesciati  :  ' 
Caslelli  su  pe' nugoli,  bambini 
Di  lanria  armati  andar  contro  a'  giganti. 
Che  pajoo  piagner:  vernagli  e  laveggi 
Fare  un  festone  :  crivelli  per  aria 
Ventilar  gemme,  e  a  so  raccor  la  rena; 
Uno  sciama  di  grossi  formiconi , 


'  JTtK^.  Cose  minute  di  VM 

■  /iMariarilt.  Coperte  di  ta 
di  pttli». 

'  Laiiialar  d' ngatUi.  Rsppresen- 
Ml<  inatto  di  sbranare  agnelli  ec. 

'  Orolltuht.  ViUure  biiiarre  wo- 
itraoM,  per  ciA  da  Vitruiio  cbla- 

'  £iHu>[)rwMÀI(»lJtec. Descrive 


varie  grotleicbe ,  come  allori  k^ 
'a  farle  oiirabilmeate  il  Callot.  Ir 
tu  a  grarKhi,  cose  diaparsliBime: 
onde  il  proverbio  Clu  kadiifanit 
lana  ea'  gramhi?  Appamaiiit  lo 
stesso  che  tlappamon-li ,  ooal  dalli, 

paté  lo  tovaglluola  a  peuuoleili 
tenere  In  taaca,  cbe  lavau  nM>i 
stingono. 


ATTO    SECONDO.  ' 

Padiglion  coprir  ertili,  e  fenralocbe; 
Par  lume  al  Sol  lacerne:  cha  so  ioT 
E  covar  lioranti  per  le  buche, 
R  molle  di  ai  falle  bizzarrie. 
Seguita  par  di  dir,  cbA  come  io  tomo 
Al  mio  riposo  io  *iila.  Dna  mia  loggia 
Dipìnger  mi  ai  gira  per  la  mente 
D'UD  concetto,  cbe  abbia 
Di  qneaio  foro,  perch'amo  le  strade 
Calpestare  scabrose,  e  non  battnte 
Tutto  dì  da  ognun. 
e.  Na*ilj  armali 

Arrancar  per  le  biade  e  po'  canneti  ; 
Vasi,  animali,  maschere,  trofei, 
Nascenii  d'  udb  fronda  o  d'  on  viticcio: 
Attaccati  ad  no  B1  cupole  e  monti: 
Uomìn  dal  mazzo  'n  su  caproni  o  lapì 
Tutto  'I  restante  regger  pergolati: 
Vecchi  gobbi  chinati 
Correr  sopra  un  fuscel  sotlil  Bollile 
Col  mnlinello  in  mano.  <  al  eeracino: 
Donne  in  pugno  il  focile' 
Con  un  sol  zolfanello 

Dar  fnoco  a  un  Mongibello: 

Donne,  che,  donno  'n  volto,  hanno  le  braccia 

Di  borra  o  di  capecchio, 

Le  gambe  d'edra,  e  di  sermenti  attorto, 

E  in  vece  di  capelli  banderuole, 

Guardarsi  nello  specchio, 

E  vedervi  una  morte: 

0  aprirsi  ìl  petto,  e  far  vedere  al  Solo 

Una  bottega  d' inQnite  merci. 

Grande  stadio  da  fora  l'inventore, 

Peos'io,  e  'I  diseguators, 

Ovvero  inlaglialore. 

In  femmine  osservando. 

Se  questi  son  disegni 

E  stampe,  com'  io  veggio, 


'  VnlindlD  é  an«  csnn«  In  cimi  trastullo  ; 

alla  qi«U  sono  Impernate  due  oli  ila  (SJ.    „    ,     _  __ 

aieBrEB»(b|(Bl»i"q«ellB<l«'Diallnf  '  K /W».  !■•  P»"* 

«TentOiBruiaDoIraBBiiiper  lor  I  dao. 
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E>enga  tu  in  opra  espresse  col  colore  1 
Travaglio. Aim  cantar  di  musica  vedreste: 

Mirereste  bertucce 

Studiar:  far  alla  lotta 

Tosiaggini:  portarsi  a  predellucce  ' 

Cani  e  gatti  :  seder  a  banco  arpie 

In  allo  di  trattar  ruotoli  e  Togli  : 

Esìmili  altri  ghiribizzi  strani. 

Tra  Trsaclie  e  Bli ,  e  ghirigori  e  'mbn^li. 

Coro.        Darei  loro  una  vista  valeolieri. 

rrai^t^h'o. Sarebbe  troppo  tedio  dispiegarla: 
Ben  posso  di  qnest'  altra  non  legala 
Mostrarvi  parte,  donde  abbiate  indizio 
DJ  tutto  il  rimanente,  ove  an  maestro 
Capricciosa  ha  voluto 
Rappresentare  in  fatto  l'arfiomenio 
Di  diversi  proverbj.  Non  vedete, 
Per  farmi  da  un  tal  comiocianieuto , 
Colui  che  lira  1'  acqna  al  suo  mulioof  * 

Coro  /.     Veggo  quel  che  la  pesta  nel  moriajo  : 

E  veggo  quel  che  fa  'I  fuoco  nell'  orcio  : 
E  quell'altro  che  pesca  pel  Proconsolo, 
Che  la  stalla  in  azzurro  ha  in  mezzo  '1  ssjo: 
Quel  cbe  tende  le  reti 
Al  vento:  oh  bello  acorciol* 

Coro.  II.  Ecco  un  eh'  alToga  là  'd  un  bicchier  d' acqua: 
E  più  là  un  rh'  inalbera 
Sor  una  mera  :  e  seco 
Quel  che  s'  appicca  alle  funi  del  cielo  : 
PoK^io,  quell'  altro  s' attacca  a'  rasq. 

Coro  ///.  Quel  la  tempexia  fugge  fOUo  on  velo. 

Coro  IV.  Vedi  ve'  quel  che  va  a  caccia  pel  cerco. 

Coro  //.    Veggo  quel  che  a'  alleva  in  sen  la  serpe: 
Quel  che  nel  vaglio  piscia; 
E  quH  che  liscia  alla  golpe  la  coda: 


'  Portarli  a  prriillucct  b  iJMtnia, 
due.  Intrecciate  te  meni  Fre  loro  , 
portano  OD  teno,  che  Vi  aì  mette 

'  TV™  r  acqua  al  iva  mulinfl.  Si 
dfcedlchl  In  qualche  Impreu  a  ne- 
gozio, ourca  di  tir  l' utilitb  propri*, 


triBCDiaiido  l'iltrul.  Noe  ■  talli  1 
proTerbJ  il  pane  le  BplegaiJom; 
che  generalmente  ioao  lottai  da 
ohicchewla. 

■  Qil  ehi  ttndi  U  rtli  al  ho». 
Tutti  questi  proverbi  si  adattaDa  1 
chi  fa  opera  vana  e  aenu  coatrntt^' 


ATTO  SICONDO. 

E  qad  che  per  la  coda  ha  preso  'I  porro: 
E  quel  eh'  a'  porri  ti  la  diceria. 

CorvIII.  Io  vi  veggo  uo  cb'aiiza  i  cani  all'erta, 
E  poi  iofiiiB,  e  s'appiatta; 
E  tin  che  corre  a  veder  l' orso  ìd  ballo. 
Con  quel  che  'I  vuole  a  HodsDa  meaire. 

Con  IV.   Ve' quel  capo  di  ftatta, 

Che  morde  quella  coda  di  Iìodo: 
Te'  quel  che  meUe  l'asino  a  cavillo. 

Con  I.     Guarda  più  qaa ,  e  vedi 

Quel  meschÌD ,  che  la  scare 
Si  dà  sa'proprj  piedi  : 
Guarda  on  po'  chi  e'  somiglia. 

Con  JY.   To',  quel  dia  runa  'n  briglia: 
To'  quel  che  s'assottiglia 
Tanto ,  che  si  scavezza. 

Coro  III.  Ve'  quella  pera  tneiza  , 

Ch'  allato  a  sé  ne  guasta  piò  d'  un  pajo. 

Coro  II.    Oimèl  mira  mira 

Quel  pazzerel  eh'  a'  suoi  colombi  tira: 
E  quel  che  tira  all' anitre  appo  lui: 
E  r  altro ,  che  'n  nn  maro  dà  di  cozzo  ; 
E  quel  che  disperalo  abbraccia  un  pero  : 
E  quel  ch'altrui  la  Luna 
Va  mostrando  'a  quel  pozzo. 

Con  III.    Sta'  sia',  eh'  io  riconosco  prete  Pero: 
Gli  è  desso ,  che  'n^egnava 
Si  bea  ad  iman  ti  care  : 
E  '1  si  noto  Fatica  lupinaio 
Veggo  :  e  Biagio  mugnajo, 
Ch'  i  pc^ci  cotti  fuggir  si  lasciava 
Della  padella;  e  la  slessa  padella 
Veggo ,  che  dice  al  pajuol ,  filli  'u  là  : 
E  Biagio  sarto  scorgo,  che  contava 
Tutti  1  suoi  fatti ,  0  vuoi  conienti  o  guBJ  , 
A  chi  non  si  curava  udirne  nulla  : 
E  s'io  non  erro,  Anton  qua  Carafulla 
Veggo,  cb'  usava  dir:  Vivi  e  vedrai. 
S co I iòne  assiderato , 
E  Fettóne  sgraziato 
Ni  sembra  cbe  siao  qaelli. 
Si  mesli  e  cattivelli , 
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E  'nBoita  altra  gente,  aominre  bestie. 

Travaglio.  Riguardate  più  giù  dove  i  ritratti 

Veggonsi  di  più  bestie ,  cbe  son  quelle 

Glie  tra  le  be.etìe  foron  già  gli  eroi. 

Di  Noferi  ecco  i  baoi 

Alidi  smanti  e  spenti; 

E  con  lor  qaei  da  Fiesol  mirando  Amo 

Dall' inaqQMO  colle. 

Ecco  'I  cBTal  del  Ciolle, 

Che  sì  pasceva  dì  ragionamenti; 

Badate  qua  ,  vedete  di  lontano, 

Cui  tà  rilnce  'I  pelo,  baldanzoso 

L'asio  di'CamprÌBno. 

Coro  I.      Dov'è  egli  il  ribaldo T 

Alza  sa  quella  coda  ,  e  manda  fuore.' 

Travaglio.  Ecco  il  prodigioso 

Gallo  di  Nona  Fiore, 

Il  qual  cantava  dove  voi  sapete.  * 

Ecco  1  colombi  qni  del  Rimbossato, 

Ch'  hanno  perduto  l' orlo  ,  e  spennacchiati 

S' accovacciano  e  dormono. 


La  gatta  di  Hafiino  :  e  d' altra  mano 

Aggiuntovi,  ponete 

Mente,  Pin  da  Hontoi  Tare  il  medesimo; 

Appi«  del  quale  A  scritto 

Il  nome  del  Pittore,  il  di,  e  'I  millesimo. 
Coro  IL    Ma  qnej  rinvolti  li 

Cbe  sonT 
Travaglio.  Quelle  son  tela 

Dipìnte  a  chiari  scuri.  Nnova  cosa 

È  veder  certi  chiari  cbe  ci  sono , 

Che  balzan  dallo  acaro  Unto  infuori, 

Ch'6  ona  maraviglia. 

Quest'  altri  son  paesi. 
Coro  IV.  Cbe?  di  Fiandra? 

Travaglio.  No  no,  nostrali  pur.  Campagne  aperte 

Mirale,  e  lontananze, 

'  Alia  tu  qtuila  caia  eo.  Cimpriaoo  dava  ad  intendere  l'goiiticlii 
li  luo  asino  cacava  oro. 

'  Ooo»iro<iop<lf.Wel  cesso. 
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Erbose  praterie,  diserti,  selve 

Precipizi,  rovine 

D'anr.itbi  casamenti, 

Bicetlo  di  cornaecfaie  e  di  faine, 

Ena  sassose,  china 

Strabocchevoli,  lónrani,  paludi, 

Tortuose  Samara,  inondazioni 

Di  torrenti  ingrossati. 

Procelle,  mari  irati. 

Ponti  rimasi  io  succo. 

Là  guardale  molini,  iocendj,  e  stragi 

D'eserciti  sconQtti,  ed  altrettali 

Vedute  infausie,  onde  chiuder  gli  opcbi 

Tednti  ho  mirili;  e  dì  queste  assai  copie 

Ci  Bon  per  fornimento 

Di  molle  case,  e  danai  a  tal  mercato. 

Che  vi  poole  arrivar  piccolo  e  grande, 

Povero  o  ricco.  Ha  'n  quest'altra  tela. 

Che  'n  piazza  io  vi  sciorrù  eoo  maggior  agio, 

Aspetti  opposti  a  questi,  ma  più  radi. 

Vi  gioverà  guardar  felici  e  lieti. 


Dissi  a' favolatori, 

E  dissi  a  quei  che  fan  vive  le  tele, 
Col  lume  de' colori , 
Per  l'Ocean  del  falso  aprir  le  vele, 
Appresenlar  chimere 
Agli  orecchi  ed  agli  occhi  ammiratori; 
Ma  tanto  al  veritiere, 
Al  severo  soldato 
Ardimento  è  negatD- 
Vanne  <<oito  alta  ròcca , 

Soverchio  audace  ,  egploralor  protervo: 
Mentre  tempesta  fiocca, 
Ch'esce  da  qoel  metallo,  e  da  quel  nervo:' 
E  accorto  geometra, 

Che  seppe  quasi  a  morte  escir  di  bocca , 
Non  dee,  se  poi  s'  arretra , 
Mercar  la  maraviglia 
IngiwInMiallai  dagul  lunra.  Dal  cunoiii.e  dagli  arolli  obslestro. 
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Vana  dell' altrai  ciglia: 
Né  al  ver  menzogna  apporre, 

E  a  Tar  s6  ìllastre,  che  tant'oltre  corse. 

Star  Balla  porla  Ettorre 

Narrare,  e  guaMia  eoa  panière  ed  orse: 

0  pflr  cDDlrarìa  parie 

AU'inimlcbe  forze  il  pregio  tórre: 

par  gloria  al  proprio  Marte, 

E,  vanlator  bugiardo, 

Dh*  I'  avverso  codardo. 
Son  le  novelle  false, 

Nolrici  degli  indebiti  consigli. 

Quanti  per  l'onde  salse, 

Qnanli  in  terra  prtjvar  danni  e  perigli, 

0  VBcillaro  imperi. 

Allorché  fama  adnltera  prevalse 

A  i  nunzj  più-  sinceri  ! 

Regni  la  verità, 

Regni  oora  che  la  dirà. 


ATTO    TERZO. 

SCENA  I. 


Tacete:  ecco  alla  porta  del  palazzo 

Sceso  gìii  '1  Podestà;  ma  lui  fuggire 

(Fermaievi)  è,  mal  uso. 

Il  cbe  fan  pur  talora 

Gli  slessi  cortigiani, 

E  i  cittadini  ancora, 

Quando  esperti  non  sono, 

E  pensano  onorarlo  col  timore, 

Teroo  &nto  chee'sia: 

E  danno  lor  da  dnbìlar  gV  insanì 

Del  lor  sicuro  amore. 

Sia  'I  partir  nostro  an  lame  cbe  ei  spenga, 


Lento  ed  a  poco  a  poco  : 

Sia,  coni'  ìd  carta  'I  fuoco 

A  favilla  a  favilla,'  a  uno  a  uno; 

Come  mossa  dal  vento, 

Or  si  or  DO,  sd  campanil  bandiera: 

S  segoitiam  d' andar  verso  la  Fiera, 

Siccome  fu  por  or  nostro  talento. 

II. 


Evandro.    La  gravila  del  grado, 

Cbe  si  conviene  a  quei  che  seggon  posti 

A  tener  magistrata. 

Gli  costringe  sedendo  a  stare  affissi 

Su  'l  proprio  Irono  loro 

Quasi  immobili  e  Nildi,  e  dod  rizzarsi 

Se  non  nece-isitati.  Io  non  pertanto 

Credo  che  sia  sì  stretta  e  si  severa 

La  legge  veneranda 

Che  gli  obbliga  al  decoro, 

Cbe  ne  'nlerdica  lor  raccùr  lo  spirto 

Per  Forze  racqnislar  per  quello  ìncarco 

Cb'ei  dsbbon  sontener.  Quinci ,  iavoglialo 

Dall'  aer  dolce  e  dal  prospetto  vago 

Di  qnesta  amena  e  dilettosa  valle, 

In  affissarmi  là  mi  torna  in  mente 

Quel  che  pih  volte  avuto  ho  nel  concetto, 

Dico,  eh'  essendo,  qaal  saper  dovete, 

Di  questa  terra  pubblico  regalo,* 

E  civil  territorio  i  campi  inlorno, 

E  però  molto  incolti , 

Perch'  al  pubblico  ben  poco  è  chi  intende,  ' 

Penso  arricchire  ed  abbellire  insieme 

I  leggiadri  risedj,'  e  gli  opportuni 

■  A  fiitiOa  a  pMiUa.  Allude  ille    { 
fiTills  d' un  foglio  ano ,  nel  quale 
eoe  [aville  Dna  dopo  l'altra  spari- 
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Sili,  d'ornarsi  degni: 
Ed  ag^mgaBTB  al  dono,  onde  natura 
Ne  Tu  81  ravoretol.qnel  dell'arie, 
Collivando,  pianiando,  e  fabbricando, 
TnvIUiDmi  le  dolci  ed  nniformi 
Emulo  collineite  a  'ncoronarle 
D' allere  rocce,  e  nobili  palagj  : 
A  qnelle  ch'alio  aguardo 
Del  Sole  a  lui  più  care  il  Sol  vagherà. 
Stender  al  pì6,  quasi  lappeto  e  strato, 
Giardini  ed  orti  floridi  e  fecondi 
lo  voglio  :  e  dall'  opposta 
Tedola  (òmero  ombroso 
D'altre  ville  di  là,  dì  qui  non  viste] 
lo  di  piantare  intendo 
Frondose  selve,  lauri,  abeti  e  mirti. 
Manto  a'  bel  colli ,  cbe  color  non  perda 
Per  nemica  slagìon  cbe  lo  tornoenti; 
Che  son  refugio,  refrigerio,  e  quiete 
De' pastori  non  pure,  e  delle  nioTe, 
Ha  diporto  di  dame  e  cavalieri, 
Cb'a  i  balli,  a  i  ginocbi,  ed  a' giocondi  scherzi 
Opportuno  n'  alletti  e  ne  richiami: 
Ch'ad  evitar  le  noje,  visco  de' mali, 
Son  par  d'uopo.talor,  salvo  il  decoro 
E  'I  costume  civil,  gli  scherzi  e  i  giuochi. 
Sianvi  boschetti  artifiziosi,  e  lame 
Di  varj  arbusti  a  varie  prede  esposti. 
Da  'mprigionsre  augelli,  e  ferir  fere: 
Bivi  e  fontane,  e  placidi  vivaj. 
Stesi  laghetti,  eh'  or  dormoo  aottora, 
Inutili  ed  inerii  ascosi  argenti 
Suscitar  freschi ,  mia  cura  non  sezia 
Delibero  cbe  sìa,  pubblico  commodo, 
Spasso  e  sollazzo  dì  cbi  reti  ed  ami 
Gode  in  trattar,  di  muta  preda  '  vago. 
E  con  queste  altre  molte  utili  e  gaje 
E  dilettose,  a  fugar  l'ore  infeste 
De'd)  canicular,  cure  giojose, 
Bisolnio  ho  guernìre  il  bel  paeee. 
Oh  quanta  lode,  oh  quanto  onor  seguace 
Ila  preda,  DI  pigliar  pe«ci. 
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Fia  di  si  bel  peoBÌer!  qaanU  la  grazia 
Ve  ne  de'  avere  'I  pobblico,  e  le  dame 
E  i  cavalier  giocondi  e  dileltoai! 

Evandro.  Delle  pendici  e  de'  piò  larghi  campi, 
Ove  Pilla,  ove  Cerefe,  ove  Bacco 
S'argomentili  felici  i  lor  prorenti,' 
Pur  quinci  'otorno,  e  in  sen  dell' alma  valle. 
Non  posilo  dir  come  dispor  ne  voglia  : 
Brev'  ora  è  questa  al  Tavellar  distinto: 
E  piò  breve  la  rende,  anzi  la  ecaccia 
Il  veder  drittamente  a  me  rivolto 
Venire  un  oom  strania,  cbe  fa  sembiante 
Di  volermi  parlar. 

Fidato.  Questi  è  colnì , 

Di  cui  ìnrormai  vosignoria  iersera, 
Il  qual  di  Fiandra  ha  lettere  per  W. 

Evandro.  Ciascun  l'onori  con  lieti  sembiaoli: 
Tosto  diaglisi  luògo. 
Che  r  introdursi  a  me  facil  gli  renda , 
Mentr'io  grato  l'accolgo. 


UiiBiR  EVANDRO  FODEflTl,  PIDENO  ano  Biaaniaia,  aaasii  BQUILIO 
QiDDiCH,  VALBHIO  MiHTao  DI  Cisi,   sin  CANDIDO    volito,  ■ 

ILTBl  DI  BCÀ  COBTB:   S  ENRICO   gCOZZISS  B  IDOI   COHPiesi. 

Enrico.      Signor,  mentre  eh'  io  veggo 

Venirvi  appresso  questo  gentiluomo, 
Che  m' ha  già  detto  esservi  segretario, 
Ho  da  persoadermi 
Ch'egli  v'abbia  di  noi  fatte  parole,' 
Sicché  noi  vi  aiam  noti,  lo  mi  v'inchino, 
E  vi  presento  il  piego,  che  'I  mercante 
Fiorentino  mi  diede  in  Inghilterra, 
Per  impetrarne  grato  il  favor  vostro. 

Evandro.  Gii  sono  informa tisgimo;  e  son  pronto, 
In  grazia  dell'  amico,  a  quanto  sia 
D' uopo  in  vostro  servizio  :  e  fatto  accorto 
Dal  segretario  mio  del  senno  vostro, 
<  On  Pana,  ori  Cirri  ea.  DoTe  »[  posM  argoaisotare  di  aver  beone 
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DoppUmenta  obbligato  giorerovvi. 

heggorb  'I  plico  poi,  da  luì  medesmo 

Pienamente  informato 

Del  contenuto:  e  voi,  mentre  vi  piaccia 

Par  la  dimora  qoa,  di  questo  albergo, 

Cb'  i  '1  proprio  albergo  mio ,  vostro  é  'I  possesso. 

Enrico.      Troppa  ó  la  grazia. 

Evandro.  Ha  ditemi  'nteoto. 

Giacché  la  città  scorsa  aver  dovete, 
Cora'io  mi  persuado,  forge  tutta, 
Dite,  come  vi  piace? 

EnricQ.  È  da  piacere, 

Certo  molto  e  non  poco. 

Evandro.  Favellate  pur  lìbero. 

Enrico.  Io  non  posso 

Se  DOD  lodarla  appieno. 

Evandro.  La  creanza 

Di  forestier  modesto 
Favvi  al  dir  ratlenuto:  a  noi,  cui  giova 
Migliorar  stato,  aocbe  d'adir  ne  giova 
Quel  eh'  agli  altri  noo  piaccia,  e  por  rimedio 
A  quel  cb'  ba  dell'  ioginsto  o  delio  sconcio. 

Enrico.      Non  debbo  più  tacer  senza  la  nota 

D'  uomo  o  cupo  o  ritroso  a  cbi  m' onora. 
Sicché ,  lasciando  quel ,  di  che  '1  desio 
Hi  moveva  a  parlar,  cioè  le  cose 
Degne  d' ammirazion,  poi  eh'  a  voi  cale 
D' udir  quel  che  d' emenda  ha  più  mestieri , 
Dirò,  come,  in  andando  in  questo  breve 
Tempo,  eh'  io  qui  dimoro ,  aver  vedute 
Hi  sembra  molte  fabbriche  in  puntelli) 
'  E  assai  mura  in  falso,  ed  archi  zoppi; 
E  delle  vostra  logge, 
E  da' vostri  antiporti. 

Che  Boo  ripari  or  contro  alle  grand'  acque , 
Or  contro  a  ì  troppo  fervidi  alti  Soli, 
Gl'intercolunnii  o  troppo  angusti,  o  troppo 
Intervallati,  impari,  e  diseguali  ; 
Gli  ordini  discomposti,  e  divisati 
Sinistramente  de' vostri  edìBrj  ; 
Che  '1  rustico  ho  vedalo  in  ver  la  cima, 
E  brìi  piede  il  Dorico  e  '1  Corinlìo: 


ATTO  TEBIO.  197 

Torle  le  §trade,  e  lubriche  e  sassose; 

E  viste  io  ci  ha ,  eh'  io  tengo  assai  malsane, 

Holtissiroe  finestre  soprattetto. 
Evandro,  lo  vo'  che  sia  mia  'mpress. 

Vagliami  Dìo,'  di  rimediare  a  ni^ti 

Di  questi  errori  ;  che  chi  drillo  ha  'I  gaardo, 

Non  può  veder  le  cose  bieche  e  storie. 

B  conoscendo  in  voi  d'architellara 

Talento,  e  gusto  buono,  io  volentieri 

N'  adirò  'I  parer  vostro 

Di  mano  in  mano  in  più  allre  occorrenie. 
Enrico.      Ei  6a  sincero,  se  non  sufflniente. 
Evandro.  Or  perch'  io  veggo  a  me  tornare  ìn  fretta 

Il  mio  Provveditor,  che  stamaiiina. 

Per  dar  forma  »  alle  coso  della  Fiera 

Per  tempo  io  là  mandai, 

Non  vi  Rpiaccìa,  signor,  eh'  io  presti  orecchio 

A  quanto  ei  m'  è  per  dire  ;  e  se  v'  è  tedio 

Qoeala  necesnilà  mia,  la  mia  casa 
■    Ti  serva  di  riposo.  Toi,  Valerio, 

Servitelo  in  palazzo. 
Enrico.  No,  aicnore, 

S' io  non  presumo  troppo,  avrò  piacere 

Stare  ad  udir  de' casi  della  Fiera 

(Casi  pubblici  )  anch'  io  qoel  che  succeda , 

Sfnza  interpor  pnrota  eh'  interteoga, 

E  ritardi  l'avviso* 

Per  raiaimportnoità. 
Evandro.  Stia  *d  vostro  arbitrio 

Ogni  rìsolDzion  comoda  a  voi. 

'  Faglùinit  Di».  CM  ENo  m'tjutl,  oTrero  con»  dieeil  oggi  Be  Dio  mi  dà 
vita,  om' «Jota. 

'  Ptr  dar  fórma.  Ter  ordiaire ,  Per  disporre  i  dovere. 

'  L'avvito.  I  proTVedlmeoCI  cbe  possono  occorrere  per  I  caaidellaFlert. 
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eiDDICI  ,  VALERIO    HIUTIO    DI    CI 

ALTI1  DI   ocaLLt   coiti:    ENRICO 

VALERIO  PIOTVIDITOK  DILLI   Filli. 

'  Evandro.  Che  ditsT  avete  voi  gli  ordini  dati, 
Provveditore? 
Proooed.  Signor  sì. 

Evan-lro.  E  'n  che  guisa? 

Provved.    Voi  sapete, signor,  come  la  piazza 
È^di  figura  sediciaagolare , 
E  io  coDsequeaia  c'ha  sedici  facce  ; 
E  che  di  quelle,  quattro 
Vi  sono  aperte,  e  di  muraglia  vota, 
Perocché  vi  fan  capo 
Le  quattro  vie,  donde  si  viene  e  vassi  ; 
Slcch'  elle  restan  facce  chiuse  dodici , 
Distinte  tre  per  tre:  taich'  ogni  terno  ' 
Isolalo  riman  fra  strada  e  strada  ; 
Se  non  se  eh'  a  ciascuna 
Dell'  ircele  s'appoggia 
Un  porticsl,  che,  cavalcando  sopra 
Le  medesime  vie,  circonda  intorno 
Tutta  quanta  la  piazza,  e  presta  luogo 
Nelle  medesme  facce  a  più  botteghe. 
Ciascuna  delle  facce  è  destinata 
Ad  un  proprio  esercizio;  e  presta  luogo 
Pure  io  ciascuna  faccia 
Ad  Dna  porta,  che,  locata  in  mezio, 
Entra  a  quel  tribunale,  onde  riceve 
Quel  cotale  esercizio  ordine  e  legge. 
Sapete  ancor  come  le  quattro  vie 
Muovono  ad  altre  piazze,  e  più  propinque 
E  piò  remote  al  fòro  universale, 
lo  dunque,  col  riguardo 
Degli  esercizi  impossessati  '  e  ferrai 
Della  terra,  e  de'  siti  sempre  aperti, 
'Ogrnjitnw.Ciucan  corpo  di  tre   1 


Ho  comaDdalo  respeltiva  mente, 
Cile  qualsìsia  mercanle,  o  stansfulo 

0  foraaliero,  la  eoa  merce  esponga 
Ove  dell'aria  bob  aon  le  bUtegbe, 
G  'I  tribunale  aperto  ; 
Perocché  gli  oUoa«ii 

Non  etin  beo  fra  gli  orefici,  e  i  Chiavari 
Tra  i  fonducbì  de'  panoi,  ovver  de' drappi. 
PresM»  a)la  fonte,  che  nel  centro  ò  poita 
Della  p'iaiEB,  a  i  mestier,  e'  ben  di  mestieri 
Di  continuo  ettpurgare,  *  bo  dato  '1  posto 
lo  disparte  digli  altri; 
Però  cbe  da  i  mercanti  e  vili  e  immondi 
Non  tragean  miocbia  nelle  meri;i  loro 

1  più  puliti  e  nobili.  Alla  carne 

Da  esperai  al  taglio,  ho  Fatto  porre  '1  desco 

Ver  la  pubblica  chiàvica,  disgiunto 

Dall'  abitato:  ed  al  fóro  olitorto, 

0  'I  diciam  degli  erbaggi, 

Lasciato  ho  'I  luogo  usato,  ov'abbiao  apaccio 

Sverze  '  e  flooccbi ,  e  ràvani  e  carote 

Commodamente  ;  e  sortila  '  al  bestiaine 

Asinino,  mulino  e  c^valliao, 

E  cornuto  e  porcino  e  da  far  lana. 

Ho  la  ripa  del  fiume  in  ver  ponente. 
Enrico,      Certo  grand' accorlezEB  di  miaiatrol 

Non  posso  non  iscior  qai  le  parole. 
Provoed.   A  tali  avvedimenti 

L'  avvedimento  agginolo 

Ho  del  far  ordinar,  eoa  meno  impaccio 

Di  chi  «a  'a  qua  e  là,  le  mercanzie; 

E  a  chi  va  'd  qua  e  'o  là,  precetti  afflasi 

Ho  su  pe'  lauti. 
Evandn.  Ciò  si  couveniva. 

Provved.   Cbe  per  manco  tediarvi 

Potrò  dirvi  ad  altr'  ora. 
Evandro.  Io  'I  ti  ricorderò;  ma  torna  a  bonba 

Del  leoor  cominciato. 

'  Inmlitri  ^ hnn  muiitri  di  eoa-   •       '  Setrw.  Sono  tp«6»  di  ciToll, 

ifiiM  MpuTBof»,  wn  quelli  «he,  per  forae  totì  detti  d*l  color  verde; 

«urcittrgll.ipMW  occorre  fetlar  onde  aoMJa  wrMllo  (5). 
v]aimmODdeua,TÌieÌBCquatureec.   I       *  Sortita.  ÀuegiMa,  DcUIntla. 
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Provved,  A  vista  della  guardia  de'  soldati 

Salls  pÌBEza,  ch'è  delta  il  Prato  Magno, 
Appo  il  pateizo,  disposti  vi  sono 
Altri  aoldati,  tEuardia  speciali 
Dello  stesse  palazzo,  eh'  al  bisogno 
Possano  onirsi  tulli  quanti  insieme 
B  sedizioni  frenare  e  lumnlti. 

Evandro.  Poro  al  palano  ancora 

Posta  ha  la  guardia  il  capitan? 

Prùwed.  L'ba  postai 

Che,  benché  la  persona 
Vostra ,  che  per  levarsi  dal  periglio 
Del  popolar  lu mollo 
Og);i  qua  ai  rìcovra,  in  comon  bene, 
E  rigpettivBfflenle  *  era  da  farsi. 

Fideno.      Indebitatamente. 

Provved.  E  per  l'ialessa  guardia  divisati 

Ha  poi  gli  alloggiamenti  il  suo  aergente 

Ne'  siti  sotterranei  di  quei  fòri 

Edi  quei  tribunali 

Ch'  han  l' audYenze  loro,  a  cnì  sì  passa 

Per  le  porte  magnifiche  e  reali 

Dall'  ampie  logge,  che  fanno  ringhiera 

Alle  stesse  and'fenze,  ed  a!  palazzo. 

Evandro.  De'  soldati,  e  che  i;ente,  e  come  sperta , 
Voi  non  dite  niente? 

Provved.  De' soldati 

Non  mi  s'appartenendo  alcona  cura. 
Ma  tutta  al  capitan,  dod  dirò  nulla. 

Enrico.       Costui  è  savio. 

Evandro.  Le  Fiera  È  copiosa  1 

£  piena ,  è  abbondante? 

Proovtd.    Oh  quante  merci ,  oh  qoaale 

Pannme,  drappi,  droghe,  vettovaglie. 
Arnesi  grossi,  arnesi  più  sottili. 
Masserizie,  bagaglio, 
Bazzècole,  fantocci  ho  lo  veduti  I 
Benché,  'n  quanto  a  pannine,  veramenlfl 
Si  vada  d'anno  in  anno. 
Di  Fiera  in  Fiera  p^giorando  sempre. 
•  lli9)H»i«amml«.  Par  iapeciili  rispetti,  Per  tulli  i  owi-ebe  poi 
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Evandro.  Da  che  vien? 
ProBved.  Dallo  lana 

Caiiive,  cb'  ìntrìstìscon  tattavfa. 

Oh  che  ribalde  lane  e  st'iagarate 

Si  Bon  da  certo  [empo  in  qui  sballala! 
Evandro.  Ha  poiché  le  pannine  aon  ai  irìste , 

Son  elleno  alinen  belle  di  colori? 
Prooved.    Chi  sì  compiace  di  color  mistìalì 

Avrà  da  sodisfarsi, 

Perchè  gli  schietti  ci  sono  Ìd  dlBoso; 

Un  solo  eccBltuato; 

Che  dismessosi  'I  rosso , 

L' azzarro,  il  giallo,  e  gli  altri  color  gaj. 

Si  son  ridotti  al  verde; 

E  del  perso  '  anche  ci  si  vede  assai. 

Ha  se  noi  siam  di  panni  malagiati. 

Noi  stiam  bene  a  ccjami  in  qaella  vece , 

Per  la  gran  quantità  che  delle  pecore 

S'  è  scorticata  e  morta. 
Evandro.  Ha  poiché  delie  pelli  si  ragiona, 

1  pelliccia]  come  son  Tornili  f 
Provved.   Malissimo:  quest'anno  i  CBCcialori 

Han  trovato  le  golpi  tatto  vecchie , 

Siccome  le  faine , 

Che  son  troppo  difficili  a  pigliarsi. 
Evandro.  Ha  d'altre  pelli  poi  più  preziose, 

Preda  non  nostra,  ma  d'oltramontani. 

Vi  ci  6  parsa  ricchezza? 
Prowed.    Hérlori  assai ,  non  so  gli  zibellini; 

Pochissimi  ermellini, 

Né  anche  bianchi,  com'egli  eran  già; 

Ha  che  dico  io?  de'  bianchì  intieramente 

Baro  0  non  mai  ce  ne  Td  ,  né  ce  n'  ha. 

Di  cigni  e'  è  grandissima  abbondanza, 

Perch'  è  cosa  assa'  agevole  il  pigliargli; 

Ha  piò  agevol  poi  lo  scorticarli. 
Evandro.  Circa  a"  drappi  mi  par  che  voi  diciate 

Esserci  bella  mostra  j  non  è  e'  vero? 
Provved.    Si  certamente;  e  non  b  maraviglia. 
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Cb'  e  mori  bianchi'  ci  provan  sì  beae, 

Cbe  la  seta  è  assai  moltiplicata; 

OgDÌ  donna  ci  s'  è  talmente  data, 

Ch'ona  non  è  per  mille. 

Che  non  ee  ne  dilelti, 

N<Ki  ci  b'  inveschi ,  e  non  ci  s' imbriacbi  : 

Tutte  le  donne  insomma  hanno  i  lor  bachi.' 

Evandro.  Gli  oreGci  riescon  beoe  in  ordine 
D'argenterie,  d'orure,  di  gemme? 

Provved.    Signor  si;  perle  poche; 

E  domandando  lor  della  cagione, 

Mi  disser,  che  le  donne  Borentine, 

C  hanno  avuto  in  ventura 

L'essersi  nna  prematica*  ordinata 

Posta  in  oblivione , 

Se  ne  mettono  al  collo,  in  seno,  e  'a  testa 

Tante ,  ed  in  ranti  modi , 

Ch'elle  noi  potrian  far  eoa  [HÙ  dovizia. 

Se  queste  fuasttr  granì  di  tempesta,* 

0  ceci  0  fave,  ovver  cappei  da  chiodi. 

EquUio.     Quanto  a  per  me,  la  non  sodava  in  terra.* 

Fideno.      Io  vi  feci  ogni  forza. 

Evandro.  In  quanto  a  spezìerleT 

Provved.  Circa  alle  grosse, 

Rìso  poco  o  non  ponto; 
Gran  quantità  di  capperi  ìosalatì; 
Senapa  per  ognun,  per  ogoon  pepe, 
SaJBapari^lia  molta:  il  saseofrasso. 
Siccome  il  l^oo  vi  si  de  pel  capo. 
Gli  aromati,  o  intignati  o  assai  stantii. 
Senza  eapor  son  tutti  ;  onde  le  teste 
E  gli  stomacbi  deboli  il  conforto 
Han  da  sperarne  scarao. 
Altri  medici oali 

Qnasi  visti  io  non  ci  ho.  De' lenitivi 
Sì  può  dir  che  nessuno; 

'  EmoribiaruAi.  1  gelsi  ;e  anche 
qui  gìuoDB  di  eqiiiToCo. 

'  I  lor  bachi.  E  anche  qoi  o'è 
equivoco,  «eliBrzando  sopra  i  bacbl 
da  aeta  e  le  pauiocil  (R). 

■  PrtmaiKo.  Voce  del  buto  po- 
pola ,  JDveee  di  pragmalica,  Rifor- 


'  a-anl  ili  ttiaruta.  CbMCti  di 

'  Qaaalo  a  pr  m*  ec.  In  qomlo  t 
le,  Ini  prammatica  non  nrel>be  Iti 
1   oblivione:   1'  avrei  i 
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Molti  ri  corrosivi; 

Che  di  quei  '  non  han  fitto  gnn  procaccio 

Questi  merciati  noBlrì. 
Evandro.  B  perchè  questo  ? 

Ta  ridi. 
Prowed,        ,       lo  dod  lo  so  ; 

Ma  per  quel  ch'io  ne  creda....  . 
Evandro.  E  por  ta  rìdi. 
Prowed.  Perocché  'nformati 

Soo  per  lungo  ciiu^nto  e  iperYonza, 

Cbe  più  d' ogni  decotto  in  ogni  male 

L'  iofusioQ  di  assai  parole  vale. 
Evmidn.  Ta  mi-  vorrai  far  ridere. 

Par  ci  dovete  aver  zoccheri  e  mèli 

In  buona  quantità. 
Prowed.    Si  ben;  ma  latlì  i  mèli, 

-  E  gli  zuccheri  tatti  di  quest'  anno, 

Lasciamo  star  che  sian  molto  bea  etri, 

[E  chi  sarà  che  '1  creda?) 

ttìescoao  in  gnstarli  anche  assa'  amari. 
Evandro.  E  come  può  star  qnesto? 
Prowed.  La  cagione 

È  che  '1  mèle  e  cbe  'I  xaccher,  l'oao  in  vasi 

L' altro  in  casse  veauLi 

'N  una  medesma  barca  e  in  naa  stiva 

Coir  aloè,  di  cui  è  copia  estrema  , 

Collo  baa  del  suo  sapore. 
Evandro.  Mal  per  chi  ha  da  far  nozze.  Via,  seguite. 
Prowed.    Di  bestie  un'  abbondanza  aeaza  fine. 

Molti  sono  i  giumeoti, 

MoUisaimi  gli  armenti; 

Ma,  siccome  io  diceva, 

Sendosi  tanti  agnelli  scorticati, 

Visti  non  ci  bo,quant'ìo  vorrei,  castrati. 

Di  puledri  e  cavalli  nna  gran  geldra  ;  * 

Ha  di  cavai  di  pezza  '  ci  son  buoni, 

In^bbondevol  numero  i  bertoni.* 
Evandro.   Di  che  sorte  mantelli?  acciocch'  io  penai 

'  Di  qtiei.  De'  lenitivi. 

'  OeUni.  Holtitudine. 

'  Capai  di  piiia  ec.  Cavalli  interi ,  ed  eccellenCl. 

'  Bn-trof  eono  UTalli  con  oreacbta  mone. 
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Siccome  sccoacÌBmenle 

Possa  per  la  carrozza  rirornirmi; 

Ch'ormai  lo  mie  cavalle 

SoD  si  vecchie  e  ai  smunte , 

Che  s' a  eguagli  ano  a  quelle 

Che  spesso  cerie  vedove  ho  vedale 

Tirar  masseriijose.  ' 
Pnvved.   Quattro  dita  pelose,* 

Maghere  lanternute. 

Secche,  alide  ,  appassite,  trasparenti. 

Nutrito  gli  8UDÌ  interi 

Di  granale,  di  pruni ,  e  di  sermenti. 

Ha  per  dir  de'maDlelli,  ' 

Cavezze  assai  di  moro,  e  rabicani  * 

Giadicaì  la  più  parie. 
Evamirv.  Grani,  biade,  altre  grasce  T 
Prowed.  De'  gran  grossi 

SuCGcien temente:  de' gentili 

Se  n'  è  smarrito  ii  seme. 
Evandro.  In  quanto  a'  vini  ? 

Prooved.   Vini  amabili  scarsi,  bruschi  io  copia; 

Tin  d'amarasche, lacrime*  e  raspati 

Piti  che  da  contentarsi. 
Evandro.  Ha  legumi. 

Che  Tan  grand'  empimeoto  '  per  la  plebe? 
Provvtd.   Pochi  ceci,  assai  fave: 

Quanto  a  piselli  e  fagiuoli,  le  moggia  ; 

Cicerchie  molte. 
Evandro.  Astengaosene  qnelli 

Che  son  di  magistrato  ; 

Acciocché  noi  rìdiam  fra  cosi  lunga. 

Tediosa,  ma  opportnna  relazione. 
Provced.   Perch'  aatenersen  queif 
Evandro.  Tb  sai  1  proverbio 

Che  dice ,  eh'  elle  fan  veder  l' un  due. 

'  MaiiiTition.  RlBparmianti ,  la-  1  noto  il  Lacryma  CAriiN  di  >ip«li- 

cent<  mBsserlzis ,  msgule.  •  Empimenla.  HipleDO.  51  dice  di 

^luIlrDdiiapgtoH.Colpeloalto  qnBlle  derrateebecosUnopnco.co- 

qujlWodlt*.  moMsUgne,  psUtB.hgiuoliee.," 

Caveiza  di  moro    i    rabicani.  dslle  quali  la  plebe  ne  fa  eoa  pW) 

Han)  di  mantelli  del  cavallo.  coato  «un  nutrimeotu,  faceiMla  * 

'  C*i  d-amaraxht.  SI  fa  tuttora  meno  p«r  eue  della  Cose  di  Bel» 

Il  viuodi  cilieBc  anurucbe;  ed  è  I  maggiore. 
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Enrioo.      Salso  proverbio;  ma  '1  perchè  m'  è  o«coro. 
Evandro.  Cibo  prosoo  e  fommogn,  che  di  al  capo. 
Prooved.    Jlarciaj  poi,  valellei,  bìcchiersj , 

Genio  allri  botlegaj , 

Per  le  botteghe,  ÌD  piazza, e  parie  logga. 

Ordinata  e  disposte  Tagamente 

Han  messe  a  mostra  ioflailà  di  fogge; 

E  chiamandola  genl«, 

Con  diverse  lor  rroltole  e  canzoni, 

Speran  le  borse  votara  a'  minchioni. 

Uercaoti  strani ,  con  più  strane  merci 

Da  me  non  conogcioto, 

Né  da  me  più  vedute,  anche  V  ho  scorti , 

Benché  faggiaschi;  ond' altri  inrormeranvi 

Poi  me'  di  me. 
Evandro.  Si  vende,  si  negozia, 

Corre  inoDela  ancora , 

Si  spaccia  roba  assai? 
Promed.  Negozj  e  spacci  quant'  altri  abbia  voglia 

Si  Taran  fra  un'  ora. 

Già  per  la  piazze  e  per  le  vie  'I  tomalio 

E  la  confusVone 

Del  vario  e  follo  popol  che  sì  Bpande, 

Girar  Ta  ciò  che  v'é.  ' 

Chi  qua,  chi  là  dispone 

La  mercanzia;  chi  siede 

E  s'accomoda  al  desco: 

Chi  cerca  l'ombra  e  '1  fresco: 

Chi  verso  ove  può  '1  Sol  più  e' avvicina; 

Chi  porla ,  chi  carreggia ,  chi  straioa; 

Chi  carica  ,  chi  scarica  ,  chi  posa; 

E  chi  Fa  questa,  e  chi  fa  quella  cosa. 
Evandro.  Voi  tornerete  in  piazza. 

Perocché  quindi  tolta,  coca' io  veggio, 

Ogni  persona  d'aliloriti, 

E  di  rispetto  degna  , 

La  troppa  libertà  di  chi  la  scorre 

Non  si  lasci  colà  senxa  aver  freno; 

Oh'  io  se^uirovri  anch'  io ,  né  starb  molto. 
Pnvved.    Non  lardate,  signore; 

Cbè  'I  cenno  e  'I  guardo  e  l' ombra  de'  maggiori, 

'  Ciòdu  c'è.  OgnloOM. 
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Per  raffrenare  1  popol,  vai  per  mille 
Minacce  e  pene  de'  retlor  minori. 

Evandro.   Farete  intioto  le  alar  prepirato 
Alcnn  ristoro;  cbè,  panata  V  ora 
Del  dennare,  anzi  al  ritorno  nostro 
Non  siaoi  forzati,  o  al  patir  digiau , 
0  al  partire  in  fretta. 

Pfoovtà.  Io  sarò  'n  ponto. 


Ewmdro.  Piavi  di  gusto  venir  per  la  Fiera? 
Dite,  sìgni>r  Enrico  f 

Enrico.      Grandisaimo  il  servire  a  voi,  signore, 
Alla  Fiera  e  per  totto. 

Ewindro.  8  intanto,  aprendo 

La  carta  prenentatami  da  voi, 
E  letta  appream,  adirò  volentieri 
Db  voi  del  mio  parente,  e  di  eoo  Malo, 
E  saa  ealnle ,  e  in  che  (brtnna  ei  viva. 
E  voi  da  Ini  raccomandato  ,  insieme 
Con  qoel  merto ,  eh'  io  scorgo  pure  in  voi , 
Servirò  volentier. 

Enrico.  Questo  io  stimava 

Di  somma  cort«slB  'n  an  tal  signor» 
Qnal  di  voi  va  la  fama.  B  dd  parente 
Vostro  non  posso  dirvi  altro  che  beoa, 
E  cbe  relieitl. 

Evandro.  Bisogna  ti  nido 

Lasciar  talora  ,  chi  ampHar  vaol  l' ali 
Della  fortnna  sua. 

Enrico.      Sentenza  vera,  onde  sovente  io  soglio 
Ammonir  la  pigrizia  giovaaila, 
Cbe  'ncallisce  nell'  ozio  incatenata. 

Evandro.  Seguami  ciascno  altro;  e  solameate 
Per  voi,  Valfvio,  maestro  di  casa. 
Non  s' intende'l  venir:  la  cura  vostra 
fi  'I  cDstodir  là  dentro 
Qnel  clie  fa  di  mestier  per  la  bisogna 


ATTO  TERZO. 

QuotidTena.  Aadiain,  signor  Enrico; 
Ha  se'ntanto  in  ondar  verrò  leggendo 
La  lederà  ,  e  parrà  forse  eh'  i'  aboai 
Il  dovervi  servir,  mi  scaserete; 
Che  mi  per  servir  voi  leggerò  quella, 
Al  che  troppo  ho  lardalo. 

Andiim, 

Vonile, 

SCIiNA   TI. 

VALERIO  HUSTIO  DI  CAS*  Mb  POMSTl. 

Chi  disse  con  aver  dell'allrni  roba, 

E  governar  16  caae , 

Non  disse  andare  a  spasso,  quest'  è  certo; 

Ha']  governar  le  case, 

E  nelle  case  mantener  la  roba, 

E  crescerla,  non  0  senza  bisogno 

Di  veder  Fiere,  e  praticar  mercati. 

(^gi  egli,  e  doman  io:  pubblica  cura 

Fia  la  sua,  Ga  domestica  la  mia;  ~ 

Se  dir  si  può  domestica  la  cura 

Di  chi  serve  a  chi  serve  al  ben  contiiie. 

Come  fa  'I  Podestà. 

Ha  i' sento  genie:  orsù  ch'io  non  m'impegni, 

Bimsso  cosi  solo; 

Né  impegni  il  Podestà  con  nnova  briga 

D'  ospitalità  nnova,  e  qnesla  guasti 

Del  forestier  eh'  é  seco. 


SCENA  TO. 

CORO  DI  DUIE,  DÙHSB   ■  DOnZILLI 

Coro  di  dame,  cantando. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  anree  stelle. 
Per  far  seren  degli  occhi  nostri  il  gaardo, 
Oad'esce  il  6ero  dardo 
Che  sì  Ta  1'  alma  degli  amanti  ancelle. 
ToIm  la  loca  Amor  dall'  auree  stelle, 
E  sol  mercè  d'Amor  slam  vaghe  e  belle. 
Se  scintillante  in  noi  chiome  risplende. 
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Tolse  r  esempio  Amor  da'  rei  del  Sole; 

I  gigli  e  le  viole 

Della  guancia  e  del  sen  dall'  alba  ei  preade. 

Tolse  Ib  luce  Amor  dall'auree  stelle, 

E  sol  mercé  d' Amor  siam  vaglie  e  belle. 
Dolce  a  parlar,  dolce  a  cantar  ne  'nsegne, 

E  dolce  a  sospirar  lo  sparlo  Amore, 

Per  allelbre  il  cuore 

Di  cbi  le  gioje  aue  schiva  e  disdet;na. 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  aaree  slelle , 

E  sol  mercé  d' Amor  slam  vaghe  e  belle. 
Beltà,  vaghezza,  risi,  alti  e  parole. 

Canti  soavi  e  sospirosi  accenti 

Sìaa  dell'altere  menti 

Esca  gentil,  che  l'alme  e  i  cor  ne  'nvole- 

Tolse  la  luce  Amor  dall'  auree  stelle, 

E  sol  mercé  d' Amor  siam  vaghe  e  belle. 
Dama  I.    Co»  di  passo  in  passo. 

Ragionando  e  cantando, 

Siam  nella  Terra  entrate. 

Torniam,  torniam  addietro, 

Che  noi  sa  rem  burlate. 
Dama  11.  Tornar  addietro?  oh  questo  no  del  certo. 
Dama  l.    Che  sì  dirà  di  uoi,  se  cosi  sole. 

Senza  alcuna  o  malrona  , 

0  serva,  o  damigella,  ' 

Ci  metterem  fra  quelle  genti  folle, 

Bntrerem  per  la  calca? 

Ognun  dirà  che  ooi  siam  fuor  di  noi: 

Sarem  mostrale  a  dito: 

B  poi,  non  vedi  tu  eh'  abito  è  '1  nostro? 

No,  no,  non  é  da  farlo. 

No,  no,  non  vorre'  mai. 
Dama  II.  So  eh'  io  vo'  che  tu  venga. 
Anna  /.    Ti  dico  chiaro  che  non  vo'  venire. 
Dama  II.  Te  'I  crederò  «enza  che  tu  lo  giurì: 

Si  sa  che  tn  Re' quella  che  guastasti 

L'altro  di  quella  festa. 

Quando  Eii  t'incapasti 

Di  Don  voler  ballare: 

E  sapesti  disdire 

Fin  al  signor  Flamminio  tuo  compare. 


ATTO  TKIIO. 

Arm  III.  Ed  io ,  per  palesarti, 

Senza  cb'io'nduKÌ  più,  l'animo  mio, 

S'a'oon  vien  la  Fiammetla, 

Non  vo'  venir  anch'  io. 
Anna  IV.  Né  io. 
Lama  V.  Né  io. 

Lama  71.  Nò  io. 

Lama  II.  Di  ta  per  ana  tale  ostioaaione 

(Tu  mi  guardi  ehr  si,  ridi) 

Si  ea  quel  uh'e'ti  fu  per  avvenire: 

Baslal  óon  Io  vo'dire. 
Dama  VI.  Dillo  puro. 

Lama  il-  Oh  che  bella  creanza! 

Oh  che  donne  garbate  che  voi  sete  1 

Di  che,  di  che  leraeleT 

Se,  perchè  noi  siam  sole. 

Se,  perché  troppo  semplice  e  negletlo 

Vi  paja  il  veslir  nostro, 

Forse  vi  vergognate. 

Ognun  v'  avrà  sensate: 

Tutti  si  crederan  che  qui  vicine 

No'ahliiana  le  ville  nostra,  com'è  vero. 
Dama  I.    Scie  Fra  tanta  Renl«f  0  vevvi  un  poool  ' 
Dama  III.  Fra  tanta  genia  sole?  non  già  io- 
Dama  IV.  He  non  farete  voi  venire:  addio. 
Dama  V.    Io  me  ne  guarderò  come  dal  fuoco. 
Dama  II.   Sciocche,  non  è  più  '1  tempo 

Ch'andar  le  donne  aole 

Sarebt»  stato  un  peccalo  mortale. 

Ora  è  galanteria; 

B  senza  eh'  io  vi  dia 

Bsem[NO  della  tale  e  della  qnale. 

Voi  ve!  vedete,  e  ae  io  vede  ognuno. 

Che  molte  non  ne  fan  caso  nessuno. 

Tuo'  tu  venir  ta,  ClaudiaT  e  tu,  Lavinia  ? 
Dama  I.    Si  si,  to'  le  beo  tènere.* 
DamaVII.  Orsù,  orsù,  non  più  tante  parale: 

Riposeremci  un  poco,  e  riposate  , 

Prenderem  poi  consiglio 
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Di  quel  che  sia  da  far:  fedele  voi, 

Oom'appnnto  quei  sassi  appo  li  9(^lia 

Di  quel  cancello,  onde  non  passa  alenilo, 

Altamente  pendente,  e  cba  riaponde 

Sopra  l' esterna  valle 

Ci  apparecchiano'!  lot^o?  Andiam,  venite. 
Dama  II.  Io  non  Tarei  mai  torto 

A  quest'erba,  che  morliMa  e  «be  fresca 

B  che  verde  e*  invite 

Col  riso  di  qoei  fiorì  a  starle  lo  gretufoo: 

Io  sedrò  qui  per  me. 
Dama.  J  B  io  leco. 

Dama  111.  E  perchè  non  anch' ioT 
Dama  V.  8  a  me  ehi  'I  vieta? 

Dama  IV.  Non  vo'gid  che  quest'altri 

Seggi  slian  lutti  oziosi. 
Dama  VI.  m  anch'  io. 

Ma  ve'  ve',  guarda  quelle  civeltuzze, 

Ve'qoelle  scioccherei  le. 

Ch'ora  da' sassi  al  praio. 

Ora  dal  pnilo  a' sassi  vanno  e  tornano. 

Né  si  posson  fermar.  Sa  via,  fermaleri. 

Fermatevi ,  e  cogliendo 

Fior,  non  vi  ci  togliete 

Dal  guardo:  ecco  colè  che  i  girasoli 

Fanno-a  gara  tra  lor,  qoal  sìa  'I  più  belio. 
Lama  V.    Cogli  la  que' mughetti.  Olimpia:  Cintla, 

Vedi  tu  quella  rosa, 

Ch'esre  dalle  sue  spine, 

E  par  che  dira  :  Chi  mi  miole  'n  àem? 

Chi  del  mio  dolce  od'tr  brama  'I  conforto  ? 
Dama  IV.  E  quel  narciso  st^KÌDitnere:  E  io 

Non  sarò  degno  dtlle  t'Oilr$  ehiome? 
Dama  II.  Alla  preda  de'  fiori  :  or  via,  donselle, 

Rapiteli  dal  sen  dell'erbe  medrl, 

Empilevene  'I  crin,  le  mani  e  'I  grembo; 

Ha  già  non  si  eonviea  Bveglibrne  i  eespi: 

E  vie  men  si  conviene 

L'nna  l'altra  avvsntareelii  non  fate: 

Pur  pure  :  '  i  fiori  si,  l' erbe  6  vergogna. 
■  Pw-pun.  Meno  mile.  Hedodl  1  itst  tiOb  naie,*!  dMaa 
■pproTire   lltnii ,   qaHado ,   dopo  1  glie. 
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Non  più  non  ptà,  fraschette,  pazzerelle: 

Che  lanla  ghignanzar,  che  tanto  scorrere* 

Volete  voi  che  qae' soldati  armati 

Che  sten  fuor  della  porla 

Corrai)  a  queste  t)aje  colle  labarde, 

E  vengBD  con  gli  apiedi,  e  colle  spadeT 

Uh  pororetle  a  *oìI 
Dama  IV.  Vedi  T«'s'elle  son  tornate  a  bomba  t  ' 
Dama  II.  Orsù ,  sedete,  e  l' odorate  spoglie 

E  la  gradila  preda 

Scegliete,  e  divisate,  e  dividete 

Tra  voi  ;  sicché  domani 

N'  adorniate  la  rronle ,  gareggianti 

Di  chi  più  illustre  e  bella 

Ne  seppe  br  rapina. 
Oonid  VI.  Poiché  vento  si  fresco,  anra  al  grata 

Ci  si  rigira  intorno,  io  voglio  appieno 

Goder  del  sao  conforto, 

Io  '1  ¥0'  lotto  raoeòr.  Vieni,  anrt  amica, 

Anra  dolre,  dell'  aer  raolamenlo, 

Degli  aflinnati  Bianchi  refrigerio, 

E  gioja  del  riposo  e  della  quiete: 

Vieni ,  nmil  6glio  del  soperbo  vento, 

Ch'  hai  la  magion  tranqDilla  in  riva  a  Lete- 
Doma  IV.  Tu  'I  ti  se'  per  goder  tutto  da  vero. 

Se  li  sciéi*  cosi 'I  seno. 
Dama  VI.  Udite  come  vago  in  tra  qnegti  olmi. 

Soave  infra  quei  plitani , 

Di  fronde  in  fronde  mormorando,  ei  gianga 

Leggiadro  a  salotarcì  I 
Dama  ///.  Udite  come, 

Ripigliando  1  saluto,  nn  rusignoolo 

Oli  risponda  vmxoso,  e  dopo  quello  * 

Un  altro,  »  un  altro  appresso,  e  molti  poi  I 

Che  piacer,  che  diletto  I 
Damai.  Or  date  orecchie. 

Come  dì  ct^le  In  colle 

Ribattendo  le  voci  Eco  sonora, 

Raddoppi  r  armonia:  stale,  eacoltate. 

'  A  bomba.  Al  loro luog«. PretB  la  !  glato,  e  nal  quale  il  Mi  In  titmo. 
metifori  del  gtuoco  di  Tocupama,  ■  Sciai.  Sciogli,  SBbbl  U  VMtS 

doTe  la  Bomba  é  11  hiota  privlls-  1  (unti  lul  aano. 
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Ma  ìnianto  che  brem  ì  vile  è  '1  riposo, 

E  da  persone  pigre, 

Ove  d'alcan  traslullo,  opra  d'ingegno, 

Indiutria  d' inlellelUi, 

Ravvivato  ei  non  sia. 

Cbe  forem,  dit'un  po'? 
Alma  y.  CicBieremo, 

Cisncerem,  canterem,  direm  novella: 

E  io  dirò  la  prima. 
Dama  IL  Gusto  e' ha  l'Artìmisia  in  dir  novellel 
Danni  V.    Basta  non  riportarle. 
Dama  II.  E  eì  spesso  le  dice, 

Ch'  ognnn  se  le  tta  a  mente.  E  eh'  io  m' appongo 

Qualella  sia  per  dir? 
Dama  V.  Stiamo  a  vedere 

Se  questa  nostra  liugana  è  'ndovina. 
Dama  tf.  Ella  vorrà  dir  quella 

Di  quel  villan  poltron,  che  molto  stracco 

Dalla  van°a  e  dal  vomere, 

Volle  Tar  da  signore,  argomentando 

ChesigQor  russe  on  dir:  Bei,  mangia  e  dormì.' 

Seguilo  o  no? 
Dama  V.  Si  pur,  ma  io  te  la  dono. 

Doma  II.  E  per  far  da  signor  si  fa  la  barba 

Da  gendluom,  fi  spoglia  '1  santambarco,  * 

Scaraventa  'I  cappel  cb'egli  ba  di  treccia,' 

Tra'sì  gli  scarpeitooi, 

E  Tassi  un  cilladin  qaant'egli  è  luago:* 

Fugge  '1  Sol,  teme  '1  molle,  odia  la  brezza. 

Ed  a  gnìsa  d' un  fungo. 

Sempre  ch'egli  esce  fuor,  porta  l'ombrello; 

Ha  quando  lo  sgrazialo. 

Giunta  poi  la  stagion,  eh'  alia  ricolta 

Soleva  spolverar  bugnola  e  madia. 

Vede  sodo  1  terren  coprirai  d'  erba, 

Avviso  gli  è,  che  '1  tempo  di  sementa 

Tutto  avea  apeso  in  frasooDaje  «  'n  reti. 

'  Clu  lignar  faiu  mt  dir:  bt^.  inongfa  *  demi.  Che  (I  ilguore  on  < 
v«aM  peniar  ad  «iLro  che  a  bers,  a  manglars  e  a  dormire. 
■  SaHtatnbarca.  SalCambaroo.  È  veate  corta  coDMdlanca. 
'  Di  Incela.  Di  piglia  intreooiaLa. 
'  Quatti'  rgli  i  iungo.  Lo  at«aao  obe  dire  In  tatto  e  per  tatto. 
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Quando  al  settembre  rìcerchiato  il  tino, 

Il  vuol  for  traboccar,  vòFto  alla  vigna 

Giacer  la  mira  sterile,  ha  memoria, 

Ch'  ì  mesi  del  potar ,  viagniatore 

Dalla  Copola'  al  mar,  '  dal  mare  a  Lacca, 

E  da  Lucca  a  Pisloja  cercò  'I  paese: 

E  piaRoe,  e  si  percuota,  e  gratta  ì  Sancht; 

E  'I  civile'  abborrisce,  e  torna  oe  Neneio, 

Un  Todìo,  un  Beco,  on  Fello,  *  e  va  co'  booi. 

Holl'io  indovioala? 

Dama  IV.  No,  do  ,  so  beo  io  qnale  ' 
È  la  sua  afièziooata.  ' 

Dama  V.  0  dillo  no  poco. 

Dama  IV.  Altiero  il  centof;ambe 

Per  quello,  ond'egli  ha  'I  nome. 

Volle  burlar  la  chiocciola,  e  'nvitolla 

A  far  a  correr  seco: 

La  chiocciola  accettò:  vanno  alle  mosse: 

Ciascuno  ba  rautorì. 

La  chiocciola  ha  fantino  una  Tarfalla: 

Il  centogambe  no  grillo  : 

Sono  a'  lor  posti  :  ìm  barberesca  lori  ' 

Fan  loro  zuppe,  traggon  covertine: 

Suona  la  tromba,  il  canapa  va  'n  terra: 

D&nnosi  al  corso,  e  poco  oltre  a  sei  passi 

La  chiocciola  spontanea  a'  arrovescia, 

E  'nfragne  il  ceniogambe,  e  '1  grillo  abbatte: 

Ed  elis,  spalleggiala  dagli  amici 

Che  la  rarfalla  svolazzando  alletta. 

Drizzasi,  e  torna  all'opra: 

Pigliala  a  suo  bell'agio,  e  vince  '1  palio. 

Dama  Y.    Questa  io  non  la  sapeva:  bacci  cbi  voglia 
Altre  di  voi  vedermi  gì'  intestini?  ' 


:■  . 


'  Unii 


•-Umar,  AUiorno,  Bit 
tori  ((  tfavgiii  di'  PiartaliM 

Pmutien  ec.  ritornando  dui 
di  Lacci  e  Platoja. 

'  li  eiviU.  La  ■r\U  ih  citta 


'a  piti  a  tanì 


B  Tonio  M.  Tatù 
I. 

I.  Li  DOvelJa 


'  /inlwrftnTwj'iiori.Coloroche  (0- 
Terniaol  barberi. e  gli  eoDduCoooal- 
le  moue:  oggi  li  dicono  Biibereulil. 

qnel  eli' lo  ho  In  corpo:  che  DOvHta 
ho  laicoiione  di  nuitte. 
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Dama  III.To  voleri  (di  'I  »ero) 
Contar  della  bertoccia. 
Che,  xpofcliando  l' uorn  morto, 
Si  vesti  de' ano'  panai,  e  h  da  nomo; 
Ma,  credoU  eaaer  poi  lei  l'omicida, 
Cam'  omicida  prera ,  roppe  'I  collo. 
Damai.    0  va' vestili  qn  po' degli  allroi  panni! 
Dama  II.  Qoella  firralla,  onde  or  or  por  a  disse 
Pur  d' na'  allra  farfalla 
Fa  ricn-darmi  'I  caso. 
Che,  sendo  tuCtd  nera. 
Entrò  'n  bottega  d' an  tal  dipintore, 
E  sì  fé  d'  nn  colore, 
Che  le  rÓM  poi  r  ale. 
Damo  V.  Tu  vno'  tu  dir  Ih  tnaT  vno'li  ta  apponv? 
Dama  (7,  Tavolavi  (e  cb'io'lao)  del  mieer  galkl 
Arr«carci  la  storia. 
Che,  HliroaDd<MÌ  'i  bri  d'ogni  polltjo. 
Si  pose  gemme  in  testa ,  e  perle  al  petlo; 
Ha,  da  fame  costrello, 
Beccosaele ,  e  crepò. 
Dama  V.    Voi  le  dite  si  brevi,  e  ai  sbHngate: 
Che  si  Btringali  e  brevi 
Non  sono,  o  poco  piò,  gì'  ladovinelli. 
Dama  ///.Indovinelli?  oh  ni,  ne  vo'  dir  nno. 

•  Ditemi  on  poco:  ^wlè  qoella  coei 
B  Ch'  ha  duo  corpi ,  e  coli'  od  I'  altro  ntrisce, 
s  E  sempre  ri  sta  ferma, e  mai  non  posa, 
■  E  '1  nonoolla  diviite  e  scompartiseer  > 
Dama  li.  Scompartire  '1  nonDalIa 

E  quando  d'una  cosa  assai  piccina. 
Od'  Dna  poca  roba,  o  un  pìocol  piatto, 
Si  fa  più  parti  per  sodisfar  molli. 
Onde  lutti  si  dolgono.  Ha  sute; 
E  eh'  io  m' appongo  1...  ' 
Dama  V.  7,^. 

Chft  s' altri  ci  han  tra  voi  eh'  abbian  vaghezu 
Di  dirne  alcun,  dica  cbi  voole  il  suo, 
E  si  conceda  tempo  ir  mulinando 
Per  l' ioterpetrazion  di  tutti  quanti. 

'  Beh' la  m^ vppong».  Oo»nlo  volale  gcommettere  ebt  IndoTiDO  (piel 
che  algnillca  til  iudavindlo. 
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Alma  IV.  Perch'  an  A  ftUo  giuoco 

Ha  fone  più  del  vivo. 

Se  la  con  daeeritlB  b'  inbvdiice 

Essa  at«M  a  pirlara ,  udita  quella; 

D  Coneaia  non  più  ■dita,  e  EèUo  pio: 

»  Doaa  quel  rb'  io  Don  ho, 

i  E  mentre  cb'  io  lo  lii> 

i  Par*ì  metto  del  mio; 

»  Ha  qnel  che  vìen  da  me 

D  Altri  lo  lascia  ir  mal,  noi  tòe  per  aè.  ■ 
Dama  II.  Questo  mi  par  serralo  a  tMta  cÙavi,  * 

Cb'io  non  1'  aprirai  roai. 
Arnia  VI.  <  Non  bo  capo,  e  la  l>ooca  bo  nella  gola: 

i  Di  BoUo  mi  DOtrisco, 

>  B  per  la  stessa  bocca  lo  smalliaco.  s 
Dama  II.  L'orciae),  la  secchia,  il  beccai,  la  mezzina; 

Ha  'I  nnlrirai  di  80Uo  non  mi  toma. 
Doma  /.    »  MaDf;k)  per  man  d'altrui  con' no  maialo: 

1  E  benché  caldo  di  alomara  io  «a, 

•  Vomito  quel  cb'  io  'nghiotto  totlavta; 

(  Peroecbè  '1  ventre  mio  non  ho  forato.  • 
Dama  V.    Siavi  raccomandala  1'  onesti. 
Dama  VlJ.t  Non  sono  occhio,  e  %t\to  bo  amÌBoralo: 

>  NoD  son  serpente,  e  porto  'I  fnoco  in  bocca; 
a  II  nome  ho  U\to,  e  chi  'I  beoco  mi  tocca 

■  Si  peetiri  dell'  averlo  cercata.  ■ 
Anna  Ill.k  questo  s' apporrebbe  la  mia  Fiatta. 
DfmaVIII.a  Porto  la  cappa  'n  casa,  e  fuor  non  (tià: 

>  Di  lem  ho  'I  capo,  e  le  gambe  di  saKO, 

>  Colle  quai  non  to  passo, 

B  E  pnre  il  bobo  mio  par  d'nom  cbo  va.» 
Dama  II.  La  cappa  'o  caw  portan  gli  Dom  da  sarti.* 
Dcma  V.   Bisognerà  Tarti  alla  lingua  un  nodo , 

Spinetta.  Di'  tu.  Bianca, 

Che  non  hai  mai  parlato  in  tetta  'I  di. 

Come  né  la  Lucrezia. 
Dama  IX.  ■  Per  gaiqbe  e  braccia  imprigionar  mi  sento 

s  Da  cento  e  cento  corde  a  una  a  una; 

'  StrraUi  a  tanlt  dtiati.  Tanto  |  alla  peggio  In  Fornia  di  aonio,9u'qiM- 
oicurD.  li  1  «arU  adattino  gli  abili  gU  cuciti 

■  Vom  da  «Brìi,  Uomini  da  tarli  per  Farne  vedere  il  mOdaUo,  «  sllet- 
eono  qua' peni  di  legno  ebboziatl  I  tar  compratori. 
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■  Ha,  notate  'I  variar  di  mia  rorlana, 

d  Ch.'  io  mi  sciolgo  da  latta  in  un  momenUi.  i 

Dcma  X.  a  Bench'  abbia  pie,  col  oaao  sol  mi  raaovo , 
I  E  sempre  corro  ana  madesma  via, 
>  (Guardate  stravaganza  eh' è  la  raial) 
1  È  in  OD  roedeamo  loogo  mi  ritrovo,  n 

Dama  II.  Le  bufolo  ai  maovono  col  naso, 

Ovier  pel  naso,  ho  io  sentito  dire. 

Dama  V.  Prima  patir  qualsivoglia  altra  pena, 
Che  lacere,  eh.  Spinetta?  ' 

Dama  II.  Oh  voi  l'avet«  meco. 

Di.faaV.  Dion'on  altro, 

E  Tarili  conto  cb'  e'  sia  'I  tuo  tacere. 

Dama  li.  «  Osnnn  mi  dico  cb'a  speranza  io  vira; 
p  Ma  io  non  so  perché; 

I  Che  tutto  quanto  il  ben  eh'  offerto  m'è, 
»  È  un'  ombra  senza  corpo  fug::ilivs.  > 

DamaV.   Hai  tu  veduto  s'ella  l'hastodialaf 

Or  vo'  che  tocchi  a  me  col  far  lo  stràscico 
A  tuUì  gli  altri.  Stale  chete  :  udite  : 
«  Hordo  con  molti  denti  ,  e  por  con  quelli 
»  Altrui  non  nuoce,  ma  porgo  conforto; 
D  Ed  a  voi,  donne,  coltivo  tal  orto,' 
n  Ove  i  Sor  vostri  poi  ridon  pio  belli.  * 

Doma 717. Doo da  mi  farò  io?  qual  dico.il  primo. 

Che  n'  ho  parecchi,  e  son  nmasa  addietro? 

Dama  V.  Pian  od  po' ,  eh'  e'  sarebbe  ano  smarrirsi, 
B  uno  avvilupparsi  il  rinvenirli: 
E  ci  riuscirebbe  (or  me  n'Avv^gìo) 
Faccenda  troppo  Innga. 
Palesi  il  suo  ciascuna:  ed  io  la  prima, 
Cb'altiras  fui,  con  ordine  riverso 
Darò  le  mosse  all'altre, 
Talché  chi  prima  il  suo  messe  all'  inchiesta,* 
Venga  a  esser  la  sozza.  Orsù  io  dico; 

II  pettine. 

Dama  II.  La  spera. 

Daima.  X.  V  arcolsjo. 

Dama IX.  L'aspo. 


ATTO  SERIO. 

Amia  Vili.  n  cammin. 

Dama  VII.  Le  molle. 

Damai.  Il  forno. 

Oanta  ri.  Il  p 

Dama  IV.  La  ruota  de'  coltelli. 

Dama  III.  L'orinolo, 

L'  otìdoI,  dico,  a  polvere. 

Dama  V.   Va'  ripescala  or  tu  I  ma  per  la  via 
In  ritornando  a  casa 

Gli  andremo  esaminando:  ed  iomedeama. 
Che  con  gì'  iodovinelli 
Ebbi  insieme  proposto  il  dir  novelle, 
E  non  dissi  la  mia,  ne  vo'  dir  una 
D'un  che  conta  e  che  canta  una  novella, 
E  vo'  cantarla  anch'  io.  Dammi  tu,  Claudia, 
Quella  tua  cbitarrina,  o  eia  mandòla, 
Cile  quando  a  spasso  vai,  costumi  sempre 
Di  portar  'n  una  manica. 

Dama  III.  SI,  piglia. 

Dama  V,  cantando. 

I  Poiché  stai  d  sconsolata, 

■  Odi  Lidia,  Lìdia  amata: 

B  Odi  no  po',  mìo  cor,  mìa  stella, 
a  Questa  vera  mia  novella  : 

■  Odi  e  ridi.  Lidia  mia.... 

s  Ha  non  li  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Più  che  mai  la  ootte  nera, 
I  Io  men  già  solo  una  sera: 
n  E  di  te  dolce  cantando 
n  Empia  l' aer  sospirando  : 
>  Una  porta  ecco  s' apHa.... 

■  Ha  non  ti  prenda  gel  di  gelosia. 
•  Tra  gli  orror  s'  accenna  invano, 

t  Ma  chiamarmi  odo  pian  piano: 
■>  H'  avvicino,  e  due  donzelle 
n  Scorgo  pure  e  adorne  e  belle  : 
n  E  dìceao  (senti  pazzia  !}..., 
D  Ma  non  li  prenda  gel  di  gelosia- 
K  Diune,  o  fior  de'  vaghi  amanti, 

■  Per  chi  suoni  e  per  chi  canti, 
s  E  per  chi  di  noi  sospiri, 

B  E  ti  giri  e  li  rigiri 
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n  Notte  e  di  per  qaesla  viaT... 

D  Uà  non  ti  prenia  gel  di  gelosìa. 
■  Qual  dì  noi  t' lia  tolto  il  puoreì 

D  E  per  quale  aidi  d'amoret 

n  Dillo,  e  'I  giara:  e  streito  intanto 

»  Prigionier  m' svean  pel  manto  : 

B  Oh  soave  prigionia I... 

»  Ha  non  li  prenda  gel  di  gelosia. 
»  Rido  e  godo,  e  'n  ciel  men  to; 

•  Quando,  oh  stelle  I  do  can  latrò, 

a  Se  a'  fuggir,  cbiuser  la  porla. 

ji  (Oh  novella  troppo  corta  I  ) 

n  Ti  consola  or,  Lidia  mia, 

«  B  non  ti  prenda  gel  di  gelw^a.  i> 
Dama  111. K  dir,  cono' elle  foro  ardile!  e  voi 

Panciolle  andar  all'uscio,  escìr  di  notte. 

Favellar  con  un  uom,  tenerlo  preso 

Pel  TerraJDoI,  voler  ^aper  da  lui 

Chi  di  loro  ei  vagheggi, 

Per  chi  di  loro  ei  canti!  oh  caprestaccel' 
DamaVlII.O  fu  vero,  o  non  fue: 

Eli'  è  una  novella  ,  ed  è  'n  caniona. 
Dama  /K  Lidia  riconforlata,  ond' Artimisia 

N'ha  cantando  invitata 

Quasi  eh'  ha  seguitarla  pur  cantando, 

Hi  ricordo,  o  per  lei, 

0  per  un'  altra  Lidia  ,  ana  caaione 

Cantarsi,  *  eh'  lo  so  a  mente  :  dammi  'I  suono- 
Dama  IL  Serbatela  a  cantare  un'  altra  volta , 

Che  '1  cantar  qui,  dove  diversa  gente 

Sopravvenir  ci  pnole,  ed  esser  sole, 

Non  par  eh'  abbia  decoro. 
Dama  IV.  Tu  di'  il  vero. 

Come  m'  ha  consolala 

Questo  po'  di  riposo! 
Dama  V.  E  viepiù  consolala 

Debbo  aver  la  Giuletta, 

Che  dorme  e  ti  s'  appoggia 

<  Capnilaca.  Tristerelle.  latino  Ktmini}  percM  ci  rechiuDO 

'  CanlaT$i.  Haeern  g\h  eiDt«t«.  ood  la  meats  al  tempo  che  n'Teiiu 

Col  verbo  rfcordurii.  o  sirniii,    tu  la  coaa  ricordala.  Coti  Dante: 

spesso  usata  l'Infinito  preaenle  per  1 

'   ilpaa»ato,(eeD»lu«aslanciiailverl>a  I      chaieiTiderUiiiaoiuuH'iHiii. 


(Non  te  n'avvedi?)  al  fiaoco. 

Né  la  Ca^iuiidra  meno, 

Che,  chiusi  gli  orchi  apcb'ella. 

Nostra  quanto  il  seder  le  ha  fatto  prò. 
Dama  IV.  Sto  per  dargliene  anch'  io;  eh'  appoco  appoco 

Dolce  per  gli  occhi  tiepida  e  tranquilla 

Sento  entrarmi  nna  nebbia,  che  mi  lega 

Soavemente  i  sensi,  e  m'abbarbaglia. 
Dama  Ill.ìiè  io  ne  mondo  nespole,'  che  ho  pieni 

Gli  occhi  di  certi  hruscol  neri  e  gialli, 

Come  se  tu  mi  ve  gli  avventi  (a, 

Che  mi  se'  a  dirimpeLlo: 

Che  sonnolenza  ,  cime  I 

eh'  io  non  gli  so  più  fare  ir  giù  né  su. 
Dama  r/Z.Non  già  io,  non  vo'  farmi. 

Farmi  monaca.  Ombè, 

Dico  ,  che  vo'  marito  :  ha'mì  to  inleso? 
Dama  V.    Senti ,  senti  I  ella  sogna  la  Gialetta, 

E  'a  sogno  vuol  marito:  ed  è  pur  quella, 

Che  desta  suol  far  sì  la  monn'  Onesta, 

Se  le  se  ne  ragiona  :  io  da  qui  'onaozi 

Credere  alle  parole 

Vo'sue,  quando  ella  dorme. 
Dama  Vili.  Oh  che  beli"  orto  I 

Oh  quanti  gli  arcipressi!  • 

Vaghe  fontane,  e  come  elle  gòrgogUano: 

Vo'  bere  a  quella  bocca  di  lione:* 

Anzi  no,  a  quell'altra 

Di  quel  bell'Amorino, 

Che  acarica  quel!'  arco. 

Oh  quant'acqaa,  quanl'acqual 

lo  an'ogo,  io  affogo. 
Dama  V.  Tutte  sognano 

Queste  fanciulle  :  quella, 

Che  vuol  marito,  e  quest'altra,  ch'affoga. 

Deh,  che  se  quella  il  piglia. 

Forse  prima  che  questa 

Crederò  ch'ella  affoghi.' 

'  Ki  ia  tu  monào  napolf.  Ed  Io  1  icherone  di  quelle  fontana ,  Il  quale 
non  Mniono,  si  direbbe  anobe;  cioè  I  bi  flgnri  di  un  muso  Hi  llone. 
Ho  piii  «onoo  di  (s.  '  Ch'tUa  affoghi,  tlna  hoolalli  ai 

'  A  gvtlla  bocca  di  liane.  Al  ma-  |  dice  atTogats  quando  si  mari»  male. 
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Dama  ìli.  E  chi  lo  sa? 

Ma,  ma,  ma,  ma,  ma,  ma.... 

Coovieo  che  pur  anch'  io  lasci  cadérmi 

Nelle  braccia  del  sonno. 
Dama  IV.  Io  cedo  lece. 

Dama  VI.  Né  io  mi  reggo  pia. 
Dama  I.  Io  m' abbandono. 

Dama  II.  lo  caggio;  anzi  pur  IvUe  a  mano  a  mano 

Veggo  rimaner  presa 

Nei  medesimo  laccio  dell' oblio. 
Dama  IX.  lo  me  ne  so  di  là,  addio. 
Dama  II.  Addio. 


SCENA  vni. 

CORO  DI  MHI  ■  DOnZltLl,  E  CORO  DI  aiOTlHI, 

Giou.    /.    Oh  queste  si  faran  bella  la  Fiera! 

Giov.  II.    Zitti  un  po' ,  eh'  elle  dormuno:  io  pian  piaoo 
Prenderò  quel  cb'io  veg^o  in  terra  esposto. 
Che  dorme  come  lor,  strumento  ozioso: 
E  'olonando  un'arietta  d' improvviso, 
Che  le  '«viti  alla  Fiera,  e  voi  seguaci. 
Cantando  meco,  ■  ho  da  stimar  diletto 
Non  poco  il  veder  loro,  aprendo  gli  occhi 
Sonnacchiose,  stupirsi. 

Giov.  I.  E  cbel  vorrai 

Privarle  del  riposo. 
Che  si  dolce  mi  sembra 
Di  seder  lor  negli  occhi? 

Gioo.  II.    Non  tante  cirimonie:  io  vo'dar  dentro.' 
Ben  Ha ,  ben  lìa  lor  caro, 
Dopo  un  po' di  spavento  a  prima  giunta. 

Coro  di  Giovani,  cantando. 

n  Alla  fiera,  alla  Bera,  donzelle  ; 
0  Che  vi  porta  la  vostra  fiera 
0  Ilille  fogge,  diverse  novelle 
«  Alla  fiera,  alla  fiera,  donzelle.  ■ 

Dama  1.    OimèI  chi  aoo  costoro? 

Bitiriamci,  fuggiamo,  nascondiamci, 

'  Stgaaei.cantaniomeai.  kceam- \        '  Vo'dar  itntra.   Vo' comìnClIN 
pagaandomi  mentre  io  canto.  I  s  caotue. 
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Ritorniamoenea  casa, 
(rìot).  /.     Com'elle  sì  levar  su  spaventale  1 

E  coma,  senza  pur  spirare  appena, 

Stansi  a  modo  di  slaluel  rallegriainle: 

Seguitemi  di  nuovo. 
Coro  di  Giovani,  cantando. 

■  Alle  gemme,  alle  perle,  a'  be'  fiori, 
»  Che  v'adorniao  'I  crine  ed  il  seno  : 

■  A'  be'  Tretti  dì  mille  colorì: 

n  Alle  gemme,  alle  perle,  a'  be'  fiorì.  * 
Dama  III.  Mi  son  parsi  dì  quelli 

Cbe  van  dicendo  :  A'  be'  vezzi,  a'  be'  ouirì.  ' 
Dama  I.    Povere  a  noli  andìamcene  di  grazia; 

Raccoglili  '1  cappel  tu,  Laureila  : 

E  tu,  Selvaggia,  il  vel  che  ti  s'  6  sciolto 

Dal  collo:  e  tu,  Clarice, 

La  ghirlanda  ;  ed  andìanne. 
Soma  //.  No,  no,  questi  al  sembiante  non  son  genie 

Villana  e  scostumala, 

Da  dover  noi  fuggirla  ; 

Anzi  v'è  un  Tra  lor  mìo  consnbrino: 

He  n'avvegg'ora  :  e  poi  ponete  menle 

Con  quai  modi  gentili  e  riapeltosi 

Eì  si  SODO  inchinali, 

Es'ìncbiuan  dì  naovo. 
Gioo.  11.    Ma  chi  vegg"  io  con  essi  nn  po'  in  disparte? 

Coma  sta  questo  fatto? 

Che  fortuna  6  la  mia  desiderala? 

Credo  aver  pur  in  tasca  quella  cosa: 

Io  l'bo  per  certo,  io  l'ho: 

Amor,  tu  porgi  ajulo  a'  mìei  consigli. 
Dama  II.  E  sempre  più  ci  s' inchinan,  facendosi 

Pur  alquanto  più  innaiii:!,  come  in  atto 

Dì  volerci  parlar.  Dove  n'andate? 

Sarem  noi  si  sgarbale, 

Che  noi  vogliam  fuggirli  T 
tìioo.  1.     Non  è  senza  periglio 

D'  avventura  nojosa , 

Donne  e  doozelle  dimorar  qui  sole, 

E  sole  andar  vagando. 
'  DìifiieUicli»  nati  dìcindoec.  Di   i    lM'ea(it,a'e('niii(H:cioèDe'Tendl- 
«oloraGhevaDdiceDdaperls  vieLA   |   tori  cbe  owl  gridiao. 

ir 
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Se  quel ,  che  vi  propoD  nostro  coniglio. 

Da  voi  non  si  dUvuole, 

Sarete  più  sicure. 
Dama  IL  VoleU  voi  eh'  io  risponda  lor  ioT 

Degli  uomini  gentili, 

De'cavalier  cortesi  e  valorosi, 

Qasi  cerio  sete  voi,  desiderati, 

Richiesti,  supplicati, 

Convengonsi  i  consigli;  ond'io  con  queste 

Compagne,  e  di  coneiglio  vi  richieggo 

E  prego,  e  pur  con  loro 

Obbligo  vo'  teoervene. 
Anna  /.  Hai  vedalo 

S' ella  parla  appuntato  T 
Giov.  /-     L'avervi  colte  qui  ci  persuade, 

Ch'anche  voi  questo  giorno 

Vogliale  per  la  Fiera 

Preodervi,  come  noi,  diletta  e  spasso. 
Dama  II.  Noi  stavamo  di  ciò  mal  risolate. 

Mentre  alcuna  direva  esser  vergngua, 

Sole,  senza  la  goida 

Di  parenti  o  d'  amici, 

Mettersi  fra  la  gente. 
Giov.  1.     Come  opportuna  appunto 

Vi  si  presta  cagion  dì  far  concordi 

Vostri  diversi  intenti  I 

Che  la  signora  Flavia 

Ed  io  siamo  parenti,  e  assai  coDginnti. 
Dama  II.  Ed  io  del  signor  Lelio  pur  perente, 

Secondoché  diceva  già  mia  madre, 

Sono,  e  non  son  lontana. 
Gioii.  /.  E  però  doaqae, 

Se  non  vi  spiace  aver  chi  v'  accompagni,    ' 

E  vi  serva  e  vi  guardi,  noi  slam  pronti. 
Dama  lY.  0  signor  Corzio ,  io  non  v'  aveva  scorto. 
Gioì'.  II.   Voi  mi  parevi  e  no,  signora  Albina. 
Dama  II.  Orsù,  voi  non  avrete 

Più  veruna  cagion  né  di  vergogna 

Né  dì  timor  :  meglio  è  in  compagnia 

Di  cavalier  cortesi  ire  alla  Fiera, 

Che,  ritornaodo  addietro  cosi  sole. 

Incontrar  per  la  via 


.Cogic 


Qualche can,  qualche  6er8, 

0  altre  beslìe,  qual  ci  avvenne  i)ÌBnzi; 

Che  Koai  per  certo  a  noi, 

Che,  s'  un  villan  non  ci  venia  '□  difesa, 

Sempre  ci  ricord&vamo  de'  buoi.' 
Gioo.  l.     Quesia  conciusìon  I'  ha  persuase  : 

Tutle  di  consentir  mostrato  bau  segno. 
Gho.  III.  Oh  qnanto  poco  parentado  basta 

Per  addomesticarle  I 
Dama  li.  La  vostra  cortesia  non  si  rionsa, 

Pnrcbè,  trascorsa  no' ora 

(Acciocché  'I  tempo  dod  ci  venga  meno 

Per  lo  nostro  ritorno). 

Noi  ci  partìam  da  voi. 
Giov.  1.     Rllornarvene  a  casa  innanzi  sera 

Non  vi  crediate  già. 
Dama  II.  Come!  e  p«rchè? 

Andiamcene,  compagne:  voi  sentite. 
Giov.  III.  Ve'com'  elle  si  sod  tuitu  turbate, 

In  atto  di  voler  dar  volta  addietro! 

State,  ascoltate,  udite  almen  l'ìatero; 

Il  Podestà  del  luo^o  ba  riabilito, 

Che  la  sua  moglie,  quelle  gentildonne 

Che  d'alcun  grado  San  viste  alla  Fiera, 

Debba  cortese  ad  una  lieta  cena 

Invitar  seco,  e  far  loro  nna  veglia , 

Qualunque  sera  cbe  la  Fiera  dura. 
Dama  //.  Io  mi  rimetto,  io  taccio: 

Timorosa,'  frantesi. 
Dama  l.    Veglie  di  primavera ,  ami  di  stale , 

Non  par  cbe  torni  bene. 
Gim.  III.  '■  Usanza  antica 

Quest'é  di  questa  terra  in  questi  giorni. 
Doma  111.  Uà  slare  a  veglia  non  accompagnate 

D'alcun  de' nostri,  che  direbbe  il  mondo? 

Che  direbbero  i  nostri? 
Gioo,  /.     Il  mondo  pensa  ad  altro  :  in  quanto  a'  vostri, 

Si  faranno  avvisati  del  si 

E  tosto  cbe  novelle 


'  Smpn  ti  Tieorit 

nam>  it-bvoL  Vuol 

colo  di  .««re  cozzate 

di  OD  pardi  buoi. 

'  Tiraoroio,  Eaiend 

0  io  timorosi. 

•  dire  cbe  {arano  *  peri- 


:.GoogIe 


2tl  delljI  fieh*,  giobn, 

Abbia  di  voi  ia  Podestessa,  al  certo 

Che  manderà  a  'nvitarvi ,  anzi  ella  stessa 

Pia  che  venga  in  pereona.  EU' è  benigna 

Maravigliosamente  ;  né  crediate 

Che  né  scasa  e  ricusa  '  vi  difenda 

Dalla  sua  cortesia. 
Oirmi  //.  Ei  pirla  in  modo, 

Ch'ei  ci  converrà  ceder,  donne. 
Dama  V.  Questa, 

Quant'è  a  sé,  non  ha  diBculté  gnona. 
Dama  II.  E  por  l'ebbi  or  or  or:  guarda  »'  io  l'ebbi! 
Dama  IV.  Facciam  quel  che  vi  par,  po'  po'  po'  poi. 
Dama  V.  Io  mi  lascio  goidare,  in  fine,  in  fine. 
DamaVlI.EA  io  non  guasto  mai. 
DamaVIII.SB  'I  fan  sapere  a'  nostri,  eh'  occorr'  altro? 
Dama  VI.  Guerdiam,  pensiamla  beo. 
Dama  III.  Consideriamla. 

Dama  IX.  Donian  ce  n'  avvedrem. 
Dama  I.  Via ,  di  buon  caoro. 

Dama  II.  Sarebbe  or  dappocaggine  :  animose  I 

IX. 

COBO  DI  oioTini,  B  iicDBi  VECCHII 

Vecchia I.  Si  eh?  cosi  si  fa? 

Lasciar  le  madri  e  le  suocere  sole 

Io  catta  a  dipanare  ed  a  cacire, 

Ed  uscir  Tuori  in  branco, 

E  finger  d' ir  pe'  greppi  a  córre  erbeUe; 

Poi  scendere  alla  strada, 

E  senza  l'ombra  pur,  senta  la  scusa, 

D'  alcuna  dì  noi  vecchie,  o  à'  un  fanciallo,* 

0  d' un  villano  almen  che  v' accompagni!, 

Accordarsi  ad  entrar  dentro  la  terra  , 

E  qui  porsi  a  seder,  qui  star  cianciando 

Con  gli  uomini?  Oibòl 

dot!.  /.     Non  s' imputi  a  soverchio  loro  ardire 

'  Scuia  i  HCua.  Sgum  è  colorata  a  veri  cagione  che  li  gjlegs  pir  ni 
farcheecbesafa;  Hicmai  riSuto  suoluto. 

'  Smaa  la  tuia  ec.  Sema  aver  cod  voi,  quasi  per  isciug,  noa 
noi ,  0  UQ  Ikociullo. 
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La  lor  venata  qai:  son  cose  a  caso. 
Vecdi.  J.    A  caso  o  non  a  caso,  tu  faresti 

Il  meglio  a  ire  e  fare  i  falli  tuoi, 

Né  darti  questi  impacci. 
GUx.  l.     Obimèl  tanto  rigore? 
Gim.  U.    TanU  severità? 
VeoA.  II.  Non  tocca  a  voi. 

Guarda  se  noi  abbiamo 

A  stare  a  sindaifato 

Or  eoo  questi  messeri  I  A  casa,  a  casa: 

Fal«vi  presso  a  noi,  nà  vi  scostale, 

E  venitene:  andianoe. 
Gioo.  II.  Bisogna  pur  veder  di  temperarle  : 

Ascoltate  un  po' noi.  Noi  vi  lodiamo: 

Voi  sete  madri,  zie,  suocere,  oonae: 

Vostra  è  la  cura,  vostra 

Della  loro  one^Ià;  ma ,  per  posarsi 

Sopra  un  vel  bianco  un  rooscherin  che  voli, 

Non  lo  macchia  però:  «iam  gentiluomioi: 

E ,  se  ponete  mente,  hacci  di  noi 

De' vostri  e  lor  parenti. 
Teceh.  III.  Nona  Paole, 

E  voi,  Mona  Smeralda, 

Andate  più  di  t>el,  *  cb'  e'  non  è  bene 

D' una  bolla  acquajuola  fare  un  fìstolo.' 
Vecek.  I.    Ohimè  1  o  guarda  un  poco 

S'a  tempo  nostro  una  giovane  mai 

Sì  sarebbe  arristiala  ad  aprir  bocca, 

0  muover  labbro  per  parlare  ad  uomo' 
Veeeh.  ///.Sempre  fu  sole  e  nngoÌ,granDe  loglio; 

Non  c'È  tanti  miracoli,  o  almanco 

Non  co^l  grandi:  udite: 

Tinamci  un  po'  più  qua,  parliam  fra  noi. 

Guardarsi  da>;li  scandoi,  che  Bgliuoli 

Delle  discordie  sono,  è  matfgior  bene. 

Che  lùrre  a  strepitar  sopra  gli  scandoli, 

Che  non  han  più  rimedio. 
Giov.  II.    Quella  è  savia,  1'  ho  udita  sin  di  qua. 
Gioo.  Ut.  Sonate  '1  campanone,  ecco  'I  consiglio 

*  Dibtl.  Adagio,  Temperataniriite. 

■  D'una  botln  acfuoiinla,  ec.  b'DDt  eoM  JDBOceDta  a  da  nulli  tirna 

iiDoaoDdalo, 


d.,GoogIe 
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Delle  vedove  eh'  entra. 

Giov.  II.    Io  non  vo'  perder  tempo, 

Lavoreranno  gli  occhi  :  ordir  la  tela 
Sarà  opra  de' cenni,  ov'io  non  possa 
Colorire  'I  disegDO. 

Oiov.  VI.  Odi,  Raggieri, 

Tieni  a  mente  cbe  Lucio 
Ha  qualche  baco  io  aen,  '  cb'  a  ora  e  ora 
Il  veggo  in  sé  raccorai,  e  parlar  solo. 

Giov.  IV.  Anch'  io  ci  avea  badato  :  o  prima  o  poi 
Ben  darA  nella  rete 
Del  nostro  accorgimento. 

Giov.  VII.  Come  e'  è  mescolata 

jOr  me  n'avveggio)  qoella  serpe  bigia 

Tra  quelle  belle  anguille?  quella  dico, 

Che  par  così  modesta, 

E  poi  si  Bottilmenlfi 

Lai'ora  di  xotl'  ecco  *  con  gli  sguardi. 

Giov.  I.     Io  guardava  pur  io.  s'ell'era  doi^sa: 
Una  villa  ba  colei  qua  presa  a  Rtlo, 
£  fa  credersi,  intendo,  una  'nfelice 
Donna  romana,  che,  avendo  '1  marito 
Stiavo,  non  so  se'n  Tiiniei  o  Biserta, 
Tienper  via  di  Livorno 
Pratica  pel  riscatto;  e  stassi  in  villa. 
Dice,  per  non  dover  nel  caso  avverso, 
Viver  fra  l' altre  lieta  entro  la  terra  : 
Ed  io  credo,  che  lieta  e  cbe  lietissima 
Ella  si  stia  colà  ben  visitata. 
Ben  trattenuta  notte  tempo:  e  basta. 

Giov.  IV.  Sarebbe  cortesia 

Farne  avvertile  queste  gentil  donne. 

Giov.  I.  Si,  ma  or  non  è  tempo. 
Paceo  guerra,  signore? 
Sete  voi  per  udirci  meo  ritrose? 

Vecch.  I.   Bitrose  no;  ma  per  onesta  cura 

Opposte  ai  desir  lor,  discare  al  vostro  :  ■ 
Proceder  non  poiisiamo  in  altra  guisa. 
Ma  dite  breve,  chd  le  vostre  ciance 

I       '  DMDiCfKD.Diniscosoagtlilfi 
■  Diaari  ai  eotlro.  S(Siofe«li 
I  al  dctlderio  vostro. 


Non  fan  per  noi  :  eh'  al  ritornar  b  casa 
Il  tempo  è  corto,  e  '1  pie  mal  dice'l  vero. 
Gioti.  I.      La  PodestOTsa,  nna  gentil  aignora, 
A  tnite  quante  quelle  geniìldonne 
Che  capiteran  qui,  far  cortesie 
Straordinari  issi  me  disegna, 
Se  non  più,  nna  volta  in  tatti  i  modi: 
Volerle  a  cena,  a  veglia,  ed  a  sollazzo 
Og°i  0  domani,  e  tulli  qnanlì  i  giorni 
Cbe  dorerà  la  Fiera,  ba  stabilito; 
E  noi  '1  signiBcàvara  (non  iogratl 
Alla  sna  gentilezza) 
A  queste  vostre  giovani.  Elle,  oneste. 
Ostavano  al  favore,  scompagnale 
Dagli  uomin  loro;  '  e  voi  sete  qui  giunte: 
E  quexto  è  quel  gran  mal,  qneato  è  quel  fallo 
Ch'  eli'  hanno  oggi  commesso:  or  cbe  direte? 

Yeeeh.  I.    Direm,  che  ginnle  siam  benigna  sferza 
Per  riroaodarle  a  casa. 

GioB.  II.  Io  mi  credea 

Ancora  per  fermarle. 

Vecch.  II.  Donne,  bcciam  cosi: 
Diasi  promessa  loro. 

Che,  concordi  i  nostri  uomini,  o  domani 
0 'I  giorno  appresso,  queste 
Giovani  (se  pur  vero 
È  eh'  ella  Podeslessa 
Lor  venota  sia  srala), 
Bitorniooalla  Fiera. 

Giov.  I.  Fia  gratÌBsima. 

Giov.  II.   Oh  che  garbala  nonna  I  oh  che  garbata 
Madre,  ozia  ch'ella  sia  d'alcuna  d'esse! 
Cosi,  cosi  si  Ta:  non  tantì'mnsi, 
E  non  tanti  occhi  stroni. 

Vtcek.  IV.  Corra  por  l' acqua  alGn  dov'ella  va. 

Veech.  ///.Non  si  vuol  dirizzar  le  gambe  a'  cani.* 

Yeceh.  II.  Non  è  per  me  per  passar  età  troppa, 

Ch'egli  ha  valere  il  lin  quanto  la  stoppa.' 


I  dal  metterai  a  Impresa  dllB<dli,«<l« 

p..^ «ccaltirne  brighe. 

ii,Dlo«si  I       '  N6n  t  per  nu  ec.  Vuol  signiO- 
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Giov.  I.     Sia  dnnqne  terminata, 

E  sia  conclusa  )a  tornala  loro 

tJn  di  quest'  altri  di,  se  qaeale  dame 

Ne  son  conlente:  e  noi  raccolti  insieme 

Saremo  a  rincontrarle  o  fuor  di  porta, 

0  qui  ,dove  da  noi 

Trovate  or  fan  partenza, 

Tenendo  Tnor  di  porta  alcun  famiglio 

Domani  (e  se  domani 

Non  faranno  ritorno,  1'  altro  '  ancora] 

Che,  stando  in  sull'avviso 

Della  comparsa  lor,  dia  volta  addietro, 

E  la  ci  manifesti,  onde  noi  ratti 

Siam  pronti  a  (ale  incontro. 

Giop.  /(.    Avete  »oi  sentito  ? 

Oh  cbe  gentil  conserto,  oh  che  armonia  ! 
Oh  bei  trilli,  oh  bei  gruppi,  oh  bei  passaggi 
Di  risa  s' è  sentilo  in  nn  istante  1 
Onde  compreso  io  ho,  cbe  tutte  quante 
Di  ritornar  gran  frégola  '  prese  abbia, 
G  sian  pronte  a  venir  come  la  rabbia. 

Dama  I.    Con  questi  patti,  amiche,  che  colei 

[Or  ch'ella  non  mi  sente]  non  s'attacchi 
Con  esso  noi ,  né  ci  si  freghi  intorno. 

Dama  II.  Ma  come  farem  noi? 

Dama  I.  Sentite  db  poco: 

fCh'e'c'è,  secondo  me,  chi  sta  in  orecchi, 
Né  vo'cb'e'  m'oda)  noi  farem  così: 
Darem  voce  al  ritorno  pel  di  quinto, 
E  farem  eh'  e'  aia  '1  quarto.  ' 

Dama  II.  Non  mi  spiace. 

Giov.  IV.  Non  intese  da  noi,  fatto  han  le  giOTBoi 
Anch'  elle  il  lor  consiglio. 

Giov.  II.  Ma  assai  breve. 

GUm.  III.  1  Molti  consigli  delle  donne  sono 


care  che  ella  ci  ha  poco  da  staro  In 

'  t'olirò  miMra.  Cioè  Adw*- 

quello  mondo,  Dice»i  questo  modo 

man  l'altro. 

ha  a  talirt  il  lina  qunnlo  la  ttirppa , 

'  Fnfoia.  DeaiderJoardeDte,  Xi- 

aggiunto a  tempo  avvenire  ,  per  si- 

lolo. 

gnlBcarecheinquBJ  tempo  saranno 

già  morte  le  perwDo  di  ou!  si  parlo 

di  riwrDare  fra  einque  gtorol ,  e  W- 

ochs  parlano. 

oerem*  U*  quattro. 

Meglio  improvvisi,  ch'a  pensarvi  sopra,  n  ' 
Giov.  ir.  Non  vogliam  noi,  compagni,  accompagnarle? 
Giov.  II.  La  creanza  il  ricerca. 
Giov.  IV.  Oh  egli  è  garbato  1 

Non  li  di8s'  io?  sia'. 
Giov.  III.  Ma  i'  li  veggio 

Tatto  cambiar,  e  star  molto  soapeao, 

Come  m  cosa  d' improvviso  t' abbia 

AlteraU  la  oienle  :  eh'  hai  to,  Lucio? 
Giov.  II.   Fumi  cbe  vanno  al  capo. 
Gioo.  I.  Ha  tu  gnardi 

Molto  verso  in  colà,  verso  la  porla, 
fftoo.  //.    Già  mossi  per  uscir  corletigiaiorì 

Di  questo  dame ,  ove  debb'  io  lo  sguardo 

Volger  altrove? 
Gioti.  ìli.  Io  credo  averlo  inteso  : 

Ha  non  badiam,  ch'elle  ci  s'  allontanano, 

Punzecchiate  da  due  di  quelle  vecchie, 

Indiscreto,  bizzòche.  ' 
Giov.ril].  Si,  andiamo; 

Ma  non  vogliam  però  slar  loro  a' fianchi 

Tutta  questa  giornata;  ma,  tornando, 

Tornerem  lungo  'I  fiume  sollaizando 

A  entrar  per  l'altra  porla.  ' 

SCESA.  X. 

cono  DI  SOLDATI, 

Soìd.I.     Cerca  nna  strada  sola  della  Fiera, 
£  puoi  Tar  conto  averle  scorse  tutte; 
Tulle  snn  lavolin ,  deschi  e  trabacche, 
Botteithe  e  magaziin  :  tutte  materie, 
E  (otte  merci  vedute  altre  volte, 
E  del  tempo  ci  avanza  oggi,  e  piii  giorni 
Abbiam  da  ritornarci  : 
Uè  ci  si  bee  rhe  bene  stia.  *  Colui 
Che  vendea  quel  razzese  *  in  su  quel  cani»  , 

'  WoiM  mHi<gti  ec.   Versi  tolti,  j       '  W  ci  <(  6«.  Non  ci  si  bave  ben» 

con  poco  divtrio,  all'  irioito.  a  modo  nostro. 

'  Biiiòdu.  Bigotte,  Nemiehe  di  *  Baizat  è  VIdo  della  Riviera 

qnalgnqus  onesto  spMso.  I  di  Genova. 


S30  DELL*  riE 

Alla  comparea  nosira 

Sparecchiò,  che  non  fa  allro  piacere, 

Fingendo  esser  i  fiaschi  lutti  voli. 
SoU.  //.  I  soldati  non  ban  credito  gnuno, 

C^nun  itli  sfut^ge,  ognnn  la  lepre  vecchia,  ' 

E  raffardella  la  sua  mercanzia. 
SoM.  ///.  Se  noi  lardàvam  più,  certo  eh'  io  avrei 

Piattonato  qualcun.  Domanda  '1  costo 

Di  quel  brocchier  :  qnel  dice:  Io  I'  ho  venduto. 

Che  vaelion  que' pendagli t  E' non  Bod  miei, 

Gli  serbo  a  an  amico  , 

Dice  qoell'  altro.  Va'  più  là  :  Che  vale 

Quel  colletto  di  fiorV  Non  m'è  venata 

Risoluzion  del  prezio  dal  maefilro. 

Quelle  calzette  f  colui  Ta  te  viste 

Di  Don  avere  'nteso,  e  soltomanv 

Porge  quelle  ad  un  ano  manKÌagoadagno.' 

S' io  stava  troppo  lì,  cerio  io  faceva 

Sulle  spalle  a  qualcun  sonar  a  predica. 
Sold.  ly.  OrsiJ,andianne  un  po' là  fuor  dì  porta, 

Che  '1  guardo,  abbarbagliato  dalla  gente 

Folta ,  si  rassereni  : 

E  riposando  entro  un  Trascato  al  fresco. 

L'ugola  col  palalo  sì  ristori. 

Che  la  polvere  e  'I  caldo  han  fatti  adusti, 

E  fuggiamo  ì  romori. 
Soid.  IL    E  s'egli  è  ver  quel  che  m'  è  stalo  detto 

Da  un ,  che  colà  'n  piazza 

Cercava  d'un  albergo  per  ricovro 

Di  certi  commedianti. 

Che  per  gesti  e  per  cenni 

Itappresentan  l' azioni ,  e  che  qoa  fuori 

Intanto  si  trallengon,  noi  sollazzo 

Prenilerem  da'  lor  ginochi  e  loro  acheni. 
SoM.  III.  Fermale  ;  cb'  ecco  entrar  dentro  la  terra 

Gentiluomini  insieme  e  gentildonne. 
Soli.  11.   Bei  genliluomìn ,  belle  fuentildonne. 

Bergolo  '  cbe  tu  se'  I  questi  son  deasi 

Que'  commedianti  al  certo. 

■  FuiaprtnccAia.LequilldkDao  1       ■  ViMgiaeuaAijiw.  Fatlorino.G"- 
un  fSDghero,    e'  tornano   addietro      ione, 
qoando  vedono  il  pericolo.  '       '  BtTgtìii.  Scimunito,  SMKpl»°' 


ATTO  TEblO. 


COBO  m 


SC3ENA  XI. 

E  COUHEDIANTI  Pii 


Sold.  II.    Goardagli  un  poco  bene, 

Che  se  ne  vengon  via  tulli  a 

CoDe  man,  colla  teala, 

Colla  persona,  co'  wmbianti  stessi. 

Pon  mente  a  quel  Graziano' 

Con  quella  gDarnacceccia, 

Con  quella  berretlaccia  a  ftronda,  come 

Par  cho  s' affretti  in  Taraela  ballare, 

E  girar!<«la  in  capo  pìen  d'affanno, 

E  rotando  le  braccia, 

E  acotendo  le  spalle, 

Ed  affrettando  il  muover  delle  labbra, 

E  biascicando,  ansando  6  digrignaado, 

S' esprime  gloaatora, 

E  argomentator  qnal  snoie  Eciocco. 

Ben  per  mia  fel 

SoM.  ///-  Considerale  un  poco 

Qnel  Pantalon.ch'a  modo  d'adirato 
Si  pon  le  mani  a' fianchi,  e  la  persona 
Scnote,  e  'mbraccia  la  toga,  e  '1  pistolew* 
Squaderna,  arruola  in  terra,  e  gira  in  aria 
Ulinaccialor;  perocché  Fraocatrippe 
Gli  si  Ta  innanzi  col  lipolo  in  mano. 
Che  balordo  ha  lasciata  la  cannella 
Sturata,  attìnto  '1  vino,  e  bada  e  indugia; 
E  goffo  scusator  dell'  error  sno 
Sempre  '1  pon  più  'n  valiaia:  *  Moja,  moja. 

Sold.  I.     Bello  sberleffe,  '  eh'  egli  ha  'n  sul  nwaUccio, 
Por  vero  e  naturai,  eh'  e'  non  ba  maschera  ! 


'  .ttlcf^'ando.  Gesticolando  esBl- 
tinda. 

'  Oratlane.  Nome  di  un  Perso 
DigitlD dall'  anUclieGO[iinndlr,coma 
più  qua  Pantalwie,  Arlecehiao , 
Franoatrippa,  Capitan  Cardane  M. 

■  PUtokt.  Coltello  tango,  quasi 


ezza  ipada:  oosl  <<«tto  da  Plstoja, 
e  sempre  è  stata  celebra  p«r  le 
anirabture  di  armi. 

*  Il  pm  /ria  'n  caligia.  lo  (3  più 
Dular  In  eolie  ra. 

•  Sbtrlfff-f.  Sfregio,  Forila  o  Ci- 


13!  CELLA  Fje 

E  cho  barba  a  lacigoolil 
Sold.  ir.  Vedete 

Quel  capiUD  Cardon  slare  interflto,  * 
Scagliar  le  gambe,  e  quei  tnoslaccbì  neri 
Spieiato  arroDcigliarsi, 
Simulando  Serezxa  e  crudeltade; 
E  granelli  i  pendagli, 
Colla  sinistra  star  pronte,  per  porre 
La  destra  a  Irar  la  spada, 
A  fender  monti,  e  penetrar  nel  Centro,  ' 
Tagliar  le  corna  a  Fiuto,  e  per  la  coda 
Preso,  ed  intinte  poi  quasi  in  savore 
Nella  Palude  Stige, 
Vivo  e  crudo  ingojarselo:  codardo 
Poi  più  d'  un  birre.  Eccol  eh'  e'  passa,  e  spira 
Bravura,  e  paaroso  par  che  stia 
Sull'ali  per  fuggir,  vero  eapressore 
D'un  pollron  vantalor,  valamedios.  ' 
Sold.  V.    Ha  guardate  besliuolo. 

Che  par  quell'Arlecchino  intirizzato. 
Che  va  'd  punta  di  piò  tatto  d'  un  pezzo. 
Aguzzando  le  spalle,  e  '1  collo  in  seno. 
Colle  mani  alla  cintola,  le  gomita 
A  manichi  di  vaso. 
Con  quel  vestire  a  scacchi, 
'.  A  lane,  a  grilli,  a  zaDoelti,  a  bertocce. 

Vedetelo  venire  accompagnate 
Dalla  soa  'ngelosita  Franceschina, 
Ch'  ha  pur  viso,  vedete, 
Della  bella  sgualdrina! 
Sùld.  II.  Come  va  lindo  quello  innamorato! 
E  vezzoso  e  lezioso,  e  tutto  scede, 
Tutte  zerbineria,* 
Sospirando  e  languendo. 
Presa  per  man  colei  si  mormierosa,' 
Ch'io  crederò  che  sia 


>  fnf>fa(<>.I>irittoe[(MtD[o8ta,la-  gnuala.  Tagtìami  Dìo.  Qui  è  prew 

'  Nei  Cinire.  Neir  Interno,  che  come  anche  iJic«si  Cospetionioclo. 
spesso  fu  dagli  snticbi ,  e  ancbe  da  *  Ziròiturla.  Elegania  e  modi  dt 

Dante,  chiamato  Centro.  zerbino. 

'  VaUimtdioi.  Esclamaiiona  api-  '  irorniitroia.SmorBaia,  Leiiou. 


Uds  Ardelia,  una  Clelia,  una  Lucilla, 
O  Dna  simil  cosa  : 

Ed  egli  00  Lntio,  nn  Cinlio,  o  nn  Oratio. 
Vedete,  com'  andando  eì  bilia  e  brilla, 
E  la  pur  di  quei  gnaati  il  grande  strazio  I 

SCENA  XII. 

CORO  DI    EOLDITI. 

Sold.  I.     E'  son  passati  lotti  : 

Scgoiterem  l' andata  foor  di  porta 

Per  la  colazYon  delibersta. 
Sold.  II.    S' io  'I  80  !  noi  Biamo  ormai  qni  conSnati  : 

Gnardate  un  po'  le  belle  villanelle. 
Sold.  III.  Belle  alla  re  I  Ve'  vaghezza  di  Borì 

Cb' eli' hanno  in  qoe' canestri. 

In  capo,  in  sulle  spalle,  io  braccio,  in  grembo. 

Oh  che  soave  odore  !  Gli  vendete 

Que'  fiori,  eh  T  Rispondete  :  gli  vendete? 

Ce  ne  doneresti  en,  bella  fanciulle? 
Soli.  //.    Lasciatel'  ir,  ch'elle  sì  sono  accorte 

Che  noi  vorremmo  '1  dondolo,  *  e  vezzose 

Ci  gnardan  sogghignando.  Tatto  rosse. 

E  quelle  vecchie  loro 

Col  fazzoletto  sul  viso  a  saltero,' 

E  col  cappel  col  nastra  sotti^ola, 

E  la  federa  usata  sotlo  'l  braccio. 

Ve' come  elle  ci  fan  gli  occhiaccì  torti, 

E  pajon  rimbrottarci  dispeltoae  I 
Sold.  I.     Ve' che  ArcalilTa  è  quella  spilungona, 

Vecchiaccia  secca  secca,  ch'ha  la  sporta 

Piena  di  pine,  e  di  Gnoccbio  '1  grembo. 

Che  ci  fa  ceffo  con  qnel  mento  innanzi  I 
Sold.  III.  VadaD  le  vecchie  al  brulicame  :'  alzate 

'    Forrrmno'l dondola.  Yornmiaa  è  strumeiilo  a  carde.  Ss  DDn  li  tral- 

■olo  Mberiire  con  loro.  tasse  dtl  Salvia!,  vi  iaiiterei  a  rldet 

■  Col  faiialfllo  ec.  Ordina  cosi  :  di  cuore. 

Con  un  rsizolstto  a  laltero  sul  viso,  ■  Al  bnlicame.  Alla  Sardfgni,  d[- 

cW  laluro  i  quel  Velo  che  portano  ceai  anche,  la  quaie  è  11  luoga  ove 

In  capo  le  mDnacbe.  Il  Salvini  intean  ai  gettano  le  carogne  delle  bestie, 

che  dlceua   Vito  a  lufUro,  e  spiegò  Ori  a  Flrenze'Sl  direbbe  fadano  ai 
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Gli  occhi  verso  quest'altre.  Oh,  belle  zana 

D'aranci  e  di  cedrati  e  di  lumie  1  ' 

Queste  esser  dèn  flglinole 

De' giardinieri  di  chi  ha  qua  le  ville. 

Che  vai) DO  col  tribolo, 

lo  credo,  alle  padrone, 

Piutloslo,  che  a  doverne  far  mercato,  - 

Per  averne  la  mancia,  o  d'  un  grembiale 

0  d'una  rete  d'oro,  o  quattro  nastri 

Rossi,  turchini  o  gialli. 

Io  ne  sono  informato. 

Perchè  le  mie  sorelle 

Aveano  spesso  dì  questi  sovvalli.  ' 
Soid.  V.    Senlite  che  fragranzia 

Ci  vien  da  quei  cedrati,  e  riguardate 

Con  quanta  l'eleganzia 

E' sono  accomodati  I 
Sold.  II.  Come  queste  io  qael  bianco  guarneltetto. 

Sbracciate,  scollacciate,  e  sciolto  '1  petlo. 

Vengono  snelle  e  pronte, 

In  bianca,  in  gialla  e  'n  rossa  scarpettina ,  ' 

Piene  di  Bori  jl  seno, 

Esostengon  vaselli  in  sulla  frante 

D'  arancin  della  China  t 
Sold.  IV.  Ma  d'  altri  pomi,  e  di  più  vaghi  fiori 

Vedi  allegra  abbondanza,  eh'  han  quest'altre 

Foresi  e  pastorale. 

Oh  bellezza  di  Tragole,  oh  dovizia 

Più  che  altro  di  prugne,  e  d' amarasobel 
Seid.  I.     Ha  vedi  quanti  bozzoi  sulle  Trasche  1 

Vedi  quei  villanelli,  che,  lor  dami, 

Le  segnon  colle  celere, 

E  eoo  lor  cliitarrfne,  e  squitteriscono,^ 

E  fanno  un  trimpellar,  ch'io  ne  disgrado 

Santio  da  Parma,  e  il  cieco  da  Bologna. 
Coro,  coniando. 

Mentre  era  ancora  Amor  pnrgolo  infanle, 

Amore  il  maggior  nato  di  Ciprigna, 

<  Latnit  sono  Limoal  eoa  poco  1  che  li  gaBdaEDatsDUaptu,  Gowll- 
lugo,  buoni  da  mangiare.  gno  atraordlparlOL 

■  Diquiliimvaili.  Dt  questi  in-  '  SqtùUtrìKoao.  Sobitarregglu'i 

certi  ti  direbbe  oggi.  Sovvallo  è  ciò  I  Suonano  ens  cbitarra. 


Ella  il  si  Tolea  'nnante 

Sempre  a  scherzar  tra'  fiori  e  la  gramigna  : 

Gli  contava  novelle, 

E  'I  trattenea  con  ciance  e  lias^ailelle. 
Qae!<(a  gli  dÌE§e  un  di  :  Figlio  mio  bello, 

Ta  sciogli  ormai  b  Ijngaa,  e  messi  hai  i  denti, 

E  se' già  grandicello: 

Convien  che  la  apprenda  gli  elementi, 

E  r  alfabeto  impari 

Dì  qualche  bello  studio  da  tuo  pari. 
Me,  perocch'  a'princìpj  ognun  repagna, 

Dori  e  spiacevol  si  dello  'mpsrare , 

Il  bamboltn  le  pugna 

Si  Trega  agli  occhi,  e  par  piagnucolare: 

NÉ  di  ciò  vuol  parola 

Udire,  e  Fugge  il  ribaldel  la  scuola. 
Lusinghiera  l'alletta,  e  d'un  bel  pome 

Lo  'avita  all'esca  :  egli  ricnsa  e  scappa: 

Gì  ugnalo,  e  per  la  chioma  , 

Stizzosa  e  minacciatile,  alfine  il  chiappa  : 

Ei  sguìlti!tce  :  ella  allora 

Il  proverbia,  e  gli  dice:  Ob  va' in  maltval 
Questi  fu  'I  primo  Amor,  che  di  lei  nacque, 

E  di  Vulcan  fnlìgìnoso  sposo. 

N'  ebbe  un  quando  poi  giacque 

Fanciulla  '  di  Havorle  bellicoso: 

Nelle  coi  dure  braccia 

La  colse  il  zoppo  alla  'ngegnosa  stiacda.  * 
A  qnealo  ella  'nsegnò  falsi  consigli. 

Macchine,  inganni  e  frodi,  e  di  pìil  sorti 

Sludj ,  end' aoc' oggi  i  figli 

Soglion  far  saggi  e  padri  e  madri  accorti. 

Da  tale  spurio  Amore 

Uscir  duo  mostri  poi,  Sde|;no  e  Fnrore. 
Le  cittadi  albergare  ubò  gentili 

(Se  'I  fasto  e  la  superbia  è  gentilezza)  ; 

L'altro  le  volle  umili 

(S' umilia  si  può  dir  pura  stìeltezza)  ; 

Li  rìcovrù  quel  giorno, 

Qui  sta  per  Coqcu-  {  reta  di  Ferro  miribillMime,)!  quale 
diede  argomealo  ad  un  po«ma  inge- 
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Né  Te  alla  madre  aaa  mai  pili  ritorno. 
Per  forestó  egli  errò  :  le  Ninfe  pie 

Se  'I  raccolsero  in  sen  belio  e  gìojoso, 

Soggiornar  aotle  e  die, 

E  diergli  il*  grembo  lor  sonno  e  riposo. 

Elie  tale  '  e  ontrìci 

L'ebber  cresciulo,  amico,  e  far  felici. 


ATTO  VCABT*. 


SolJ.  Cap-Binogaeri  disfare  il  pensier  fatto 
D'uscir  della  città. 

Tanti  sono  grincootrì  e  Bon  gì' intoppi; 
Ma  s'onori,  soldati. 
Or  la  nostra  signora. 
Non  la  vedete  voi ,  cb'  ells  sia  'n  ponto 
Per  dover  uscir  fuor?  S'onori,  dico, 
Con  reverende  e  'nchini,  e  ceder  luogo 
Capace,  e  che  signiGchì  rispetto 
Alla  au8  dignilé,  come  convieoe. 

Podeitttsaìo  farò  questi  quattro  passi  a  piede, 
Dappoicbà  la  carrozza 
Aspettar  ci  dovrà  là  v6r  la  chiesa, 
Rispello  al  '  passo  angusto  appo  quel  canto. 
Che  ne  'nterdice  per  calcata  strada 
L' adito  aver  bestie  e  carrozze  e  some  : 
Cosi  al  cocchiere  imposi.  Or,  poiché  .°ola 
Nelle  mie  stanze  assai  sparlata  >  e  chiusa, 
Sendo  qui  ferme  quelle  gentildonne, 
Come  voi  mi  diceste,  io  non  le  vidi, 

'  Tali.  Balie,  Allevurici,  It  To-  l  ■  Siipttlpai.  Per  cagiona  del. 
c>t»Iar[o«piegiSorelle;iii»,apaTer  '  *  .Ciurlala.  LonlaDi  da  ogni  cm 
iiiio,maUinenl«.  I  pagaia. 
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Né  r  ascollai  caoUndo, 

Fia  beo,  meDlrech'  a  spasso 

Noi  andiam  par  Ib  Fiera,  io  lo  ritrovi, 

Per  doverle  ricevere  'n  palazzo, 

E  tratienerle,  e  far  loro  una  veglia. 

Eufratia.  Sarà  gran  gentileizs  e  cortesia. 

Podesleisa.yo'  far  loro  nna  veglia,  ed  onorarlo 
l)'  una  garbala  e  regalata  '  cena  : 
E  già  a'  ho  dato  l' ordine  'n  dispensa. 

Coro  //.    Oh  corno  volentier  farei  da  scalco  ! 

Podeiteisa.Perehé,  cbe  si  vuol  ei  tar  della  roba, 
Altro  cb' opere  pie. 
Altro  cbe  cortesie, 
Non  aveod'  io  QgliaoiT 

Eafrasia.  Oli  ^  poi*  "n  danno  1 

Ma  cbì  serve  con  fede, 
Potri  forse  sperar,  che  le  fatiche 
Sue  si  ristoreranno? 

Pod»te«ni.Rimanele  voi ,  Livia,  oè  b'  Indogi  ' 
A  apparecchiar  le  stanze,  ove  ricetlo 
Abbian  le  gentildonne, 
E  le  camere j)rnar  di  quelli  arredi, 
Ch'  han  più  del  raggoardevol.  Voi  le  letta 
Rivestirete  si  dì  lingerie,  * 
Si  d'altri  addobbi,  in  gnisa, 
Cbe  ci  abbia  a  far  più  onor.  ProfonDi  e  Seri 
Diffondete  per  totto,  e  'I  tutto  splenda, 
E  'I  tatto  rida,  e  '1  tutto  spiri  odore. 
Voi,  Muzio,  il  cui  costume 
Avvenente  e  piacevol  fa  si  grato 
A  tutti  uomini  e  donne,  abbiate  uQzio, 
(Giacch'alle  donne  nobili  e  di  grado 
Fatto  s'è  pria  lo  'nvito)  ir  raccogliendo 
Della  classe  minor  donzelle  e  spose, 
Per  far  la  veglia  pubblica  ;  e  per  queste 
Provvedete  regali  e  cortesie 
Da  slribuirai  a  chi  maggiore  in  danza 
E  cantando  avrà  '1  vanto.  Avviserete 
A'  gìocolari,  e  a'  bagatlellieri, 
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E  a  quei,  cbe  ili  scherzi  e  di  traslulli 
SoD  maestri  più  sperli,  il  noBlra  spasso: 
Moresche,  maltaccini,  messeraticbe  ' 
Farete  ragunare.  E  se  dà  '1  caso 
Ch'alcun  bel  ballo  della  contadina  * 
In  ordine  vi  sia,  quel  non  ci  maDchi 
In  maniera  nessnna. 

Mu%io.  Sì ,  che  'n  qaesto 

ComunisaiiDo  é  1  Rnsto  in  oaservaodo 
Quei  lorrìODi  d' nomin  soprapposti 
Poi  tombolare  e  rotear  per  aria. 
Cadendo  in  piedi  a  tempo  :  amanll  e  Sposi 
Urlar  d'amore,  e  rastici  atteggiando. 
Significare  alle  lor  dame,  il  caore 
Aver  'n  on  capannnccio  :  '  e  quelle  snelle 
Saltabeccar,  goardargli  di  soitecco, 
Guardar  se  slesse  :  or  porsi  mente  a'  piedi. 
Ora  al  grembiule.  E  quei,  CBDgiaado  stile, 
Mossi  da  nuovo  saono,  or  cacciatori 
Per  quei  boschetti ,  cbe  'i  Iw  gran  traino  * 
Verdi  si  pianta  addosso, 
Farsi  :  e  per  le  lor  Mee,  per  le  lor  Cecche, 
Per  le  lor  Tino  '  frugnolar  quattoni  :  ' 
E  ramatando  donar  lor  la  preda, 
E  far  un  ealto,  e  dar  ne'cemboloni, 
E  nelle  pive,  e  nelle  cornamuse. 

PodestesM.  Però,  Tale  d' averli  e  non  tardate  : 
E  un  di  voi,  palafrenier,  s'affretti, 
E  in  rincontrarmi  mi  riporti  avviso, 
Se  la  carrozza  è  giunta. 

Muzio.      Io  crederei  risoluzion  migliore, 


cfH.  «or.™  è  Doma  armm  all'uso 

Sentirselo  arder  d'amore:  cbè  Ca- 

de'  Mori  :  «..((oMi-.t  sono  Danze  tur- 

fannwcìa  fu  detto  per  Ragù. 

tewhe  con  fogge  ed  atti  Str.nl  :  Kti- 

'^•Wa-H^pmrWnaec.VB.I 

dire  che  que-ooDtadini,  a  qoel  m' 

coai«Bi>gllonorarBi  per  11  tempo  della 

fonuti ,  si  poTt^DO  indosso  laiald'il- 

meaae.  E  qui  nomina  i  balli  per  le 

nero  verdi,  per  Simular  meglio  b 

persone  cha  hanno  a  ballare. 

coaa. 

'  Mu.  Cialu.  Tini.  Noroi  moU- 

al  fanno  piramidi  d'  uomini  1'  uno 

aopra  l'altro;  e  ad  uno  per  volta 

ache,  Caterine;  e  nomina  11  pirliw- 

lare  per  11  generale. 

lo,  come  pifi  giù  si  descrive. 

*  Quattoni.  Quatti  quatti. 

ATTO   QEIARTO. 

PìatiDsto  ch'ire  a  rischio 

Deil' averla  a  aspettare,  il  Iratlenersi 

Ben  vicina  alla  porta  del  palazzo  : 

E  4|nesli,  in  questo  roeolre, 

Cerretaoì  aacoltare 

0  canta m ba itcb i ,  o  lai  genti  si  Tstle, 

Che  strumenti  accordando 

Si  preparano  al  canlo, 

E  voi  del  canto  solula  esser  vaga. 

PodetlesìaMa  non  di  siinii  gente:  por  seolìamo. 

J/uiio.       Vo'pur  sentirli  anch'io:  ben  sarò  a  tempo 
Al  servìzio  commessomi. 
Che  bella  giovanetia,  e  come  accorta, 
S' io  non  forge  m' inganno, 
Egli  han  COD  esso  lorol  costei  certo 
0  à  mal  capitala,  o  ch'ella  è  presso 
AI  suo  mal  capitar,  la  poverella! 

Sotti.  IV.  Ch'animai  bigio  al  vestimento  è  quello 
Che  vnol  cantare  'n  sol  suon  della  lira  ? 

SiAd.  111.  Io  gaardo  quella  bella  anìmaletta 
Che  gli  porta  '1  paniere. 

SM.  I.  Ella  esser  deve 

La  canlatrice  :  udiatnla  : 
Ma  rispello  di  grsxia,  voi  soldati. 


COROi>laoLDATi,LiPODRSTGESA,HiDOMiii  EUFRISIA  sdj 

riÙ     SCB    DIHIOILLE,    MBSEEI     MUZIO     ECO     UOK    DI     RIE 

etimiu,  CANTAUBaNCO  i  CANTAUBANCHF.SSA. 

Canlambanekessa  cantando. 

Datemi  penna  e  carta , 

Ch'  io  vo' scrivere  'n  versi  : 
Né  voglio  agli  Indi  o  a'  Persi 
Volger  la  mia  barchetta. 
Mia  Musa  si  diletta 
Dì  pe^ar  poco  a  fondo . 
Io  so  che  'I  inondo  è  tondo, 
E  al  mar  corre  <^ni  fiume. 
So,  che  del  Sole  il  lume 
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Gira  alla  terra  intorno. 
Se  'I  crine  io  non  m'adorno 
Di  gigli  e  di  viole, 
De'lior  di  girasole 
Corròmmi,  o  di  ginestra. 
Quest'  é  la  via  più  destra 
Per  non  rompere  '1  collo: 
Non  è  e'  vero ,  Apollo  T 
Tu  eolo,  Apollo,  il  gai. 
Che  non  uscisti  mai 
Del  naioral  sentiero  ; 
Ma  '1  tuo  figliuolo  altiero 
Col  carro  andò  distrutlo. 
Tu  che  correggi  'I  tatto. 
Presta  l' ali  al  mio  corso  : 
Porgimi  tu  soccorso, 
Non  per  crescer  mio  siile; 
Ha  sotto  un  manto  umile 
Qualche  tesoro  ascondi. 
Senio  che  tu  m'infondi 
Già  della  lua  virlute: 
Le  lingue  che  son  mula 
Incatenano  '1  caore. 
Chi  parla  per  dolore, 
Nulla  'n  sen  sì  riserra: 
Cantano  anche  per  terra 
Talvolta  le  cicale. 
A  non  voler  dir  male 
Bisogna  non  vedetlo. 
Nimici  del  duello 
Sono  i  gran  capitani  ; 
Ma  Iraggon  fuor  le  mani 
Al  primo  SUOI)  di  tromba. 
In  botte  che  rimbomba 
Non  avere  speranza. 
Chi  per  camraia  s'avanza. 
Sdrucciolar  suole  spesso. 
I  colombi  di  gesso 
Non  reggono  alle  piogge- 
Spesso  le  belle  logge 
Han  sotto  i  cimilerj. 
Noi  Siam  imii  pianori, 


:.  Google 


ATTO  QOiBTO. 

Che  versiaiD  d' ogni  laio. 

Oh  mondo  tralignato! 

Dov'è  '!  tuo  primo  seme? 

S'  anoestaflo  o^gi  'nsìeme 

I  pini  e  le  carote; 

Ha  s'un  vento  ci  aqnole, 

Le  barbe  saran  rami.  ' 

Non  dica  alcun,  che  m'ami, 

E  noD  mi  faccia  bene. 

Qoeate  focce  serene 

Hanno  V  animo  arcigno. 

D' nn  inrhino,  o  d' un  ghigno 

Non  mi  fido  niente: 

Né  temo  di  serperne'. 

Che  non  abbia  veleno. 

La  nottola  vien  meno, 

L'aquila  al  sol  sia  ferma. 

Poco  lontana  a  Terma 

Sta  rilta  una  ralonna, 

Stavvi  EU  una  donna. 

Ch'ha  di  porfido  't  petto, 

Che  porla  'n  capo  elmetto. 

Che  vibra  un'alta  spada.' 

La  nebbia  si  dirada: 

lo  me  ne  voglio  ir  via  : 

Taci,  frottola  mia, 
Bisogna  qualche  volta  ne' servizi 
De'  padroni  arbitrar  per  me'  servirli  ; 
Ha  rado,  e  con  giudizio  arbitrar  vuoisi. 
Penjiai  ben' io,  cbe  l'ascoltar  costei 
M'avesse  a  dar  materia,  ch'ajutasse 
li  feale^iar  delle  fanciotle,  ond'io 
Debbo  affrettar  lo  'avito,  l' bo  fallo  bene. 


Lt  barbi  nimn  rami.  Str- 
Ito  sbarbali,  s  diserti  :.«iid 
e  herbe  Bll'arli.  Preu  la  m 


rizzare  da  Cosimo  primodopo  l'acqui- 
sto di  fiFDB ,  e  DiesMcl  su  uds  statua 
di  pornda  figiirsla  per  la  Giuatiila. 
Sìmbolo  proprio  delie  Giostliie  di 
quaggiù;  e  roroclssima Iroota, degna 
di  quella  buon'  anima. 
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SCENA    III. 

cono    DI    SOLDATI  ,    LA    PODESTESSA ,    maONNA    EUPRASIA     sii 

MITSOB»,     Pitì     DIHISELLI     ■     Ut    STArFliai ,    CAMTAUBANCO    B 

CANTAMBANCHESSA. 

Podestessa.ììoD  roi  rinvengo  ben,  pensa  e  rìpeosa, 

Cbe  barzelletta  èqnesta:  io  non  l'bo'ntesa, 

Se  non  con  fusa  mente. 
Cantamb.  Qnesla  si  chiama  '1  pettioe. 
Podetlessa.  E  perchè? 

Cantamb.  Perchè  le  rìine  paion  Talle  a  denti, 

B  mostra  pettinar  varj  costumi. 
Eufrana.  Forse  costui,  signori, 

Avrà  quaich'  altra  nuova,  o  storia  o  festa, 

0  commedia  o  canzone 

Da  poter  trattenere  in  più  d'nu  modo 

Le  gentildonne,  che  verranno  a  veglia. 
Coro  IL    Altro  per  trattenerla 

Ci  vorre'cbe  commedie,  e  cbe  canzone. 
Coro  ///.  Da  cena:  già  sì  aa. 
Podeslessa.Che  ci  avete  di  bello  altro  cbe  questa  T 
Cantamb.   Manca  I  '  ecco  qui  la  Suocera  e  la  Nnora. 
PodegUsia.Vi  cbe  tratta? 
Eufralia.  Dì  che  ?  pensate  voi  I 

Della  discordie  lor. 
Cantamb.  Tutto  a  rovescio. 

E'  mostra  che  le  suocere  e  le  nuore 

Si  porlan  oggi  amore. 

Che  le  suocere  anch'elle, 

Non  manco  che  le  spose, 

SoD  tutte  alta  moderna, 

E  vanno  colla  nuora 

Non  dico  alla  taverna, 
■Perché  non  s'osa  ancora;  al  greco  si;  * 

Ha  a  tutti  gli  spassi  ad  ogni  fèsta. 

I  vino  I  «UkadìDì  raduDiral  In  quelle 
ora  IL  aice  Koiirnr/  1  ove  si  veDdeva  11   greco;  e  colora 

>  Al  gneo  il.  Alle  botteghe  ove     cbe  11  vecdevanD  eran  detu  Greca- 
si vende  11  via  greco.   Prima  che  1  Juoli. 


*TTO   QDABTO. 

Provveggon  loro  il  liscio, 

E  le  fogge  '  pel  dosso  e  per  la  testa. 
Podetteiia.Costai  mi  Farà  ridere. 

Di'  quesiti  cortesie  dalla  mia  suocera 

Non  ebb'io;  ma  rìmbrglli, 

MaladìziOQ,  dispetti, 

Che  messon  Del  cervello  al  mio  marito 

Gelo.=i3  e  sospetti. 
Caitlamb.  Quest'  altra  \a  con  quella,  è  'ntilolata 

La  rócca  de'  mariti  :  *  11  facil  satlo 

Della  granata  '  de'  giovani  é  questa  : 

Questa  è  'L  sonno  de'  padri  :  Gli  orivoli 

Sconserlali  6  quest'altra:  e  La  musica 

Di  tuono  uscita  è  qDe)ita  :  ecco  'L  lelajo 

Scommesso  :  Le  giitnture 

Si  chiama  qaesla,  sconce  :  I  mattonati 

Bivolti  questa  è  delta. 

D'an' altra  slampa  ci  sod  poi  quest'altre: 

La  ruota  delle  lingue. 
Coro  I.  Odi,  Salmastro, 

Questa  tu  la  aa'  a  mente. 
Cimtamb.  L'arsenico  de' cuori, 

Il  vapor  de' cervelli,  e  molte  poi 

In  quest'altro  paniere. 
Podeslesta.ScBffieTt'mi  ora  to  l' opre  più  belle, 

E  porleràle  slAsera  a  palazzo, 

Cb'  io  ti  ristorerù.  Questa  fanciulla 

Chi  b1  è  tua  figlinola? 
Cantamb.  Ell'è,e  non  è: 

Io  r  bo  per  carità  tneco  raccolta , 

Orfana  per  le  vie. 
Coro  III.  Non  già  per  metterla, 

Cred'  io ,  db'  mendicanti^ 

Ma  che? 
Podestetaa.  Chi  sei?  dimmelo  tu  da  te, 

Chi  sei? 


'  U  fiigge.  Ogfì  «llreflMii  dai  gt- 

•  n/iiefl>at(oec.Qulillodea'gio 

lantl/gmfHdimodfl. 

Voniscapig1i8ti:ch*&il/nrtajraw.(o 

•  La  róavi    ile'  mirili.   Son   tiilti 

diceiidiunglovane,  il  quale,  iMCitD 

lilollbliurrl.  Qui  allude  agl[  Domini 

de' pupilli,  si  dà  a  lutti  gli  apasal 

Me  ttnno  eaai  da  remmine,  e  Rocca 

a  fa,  come  dice  oro  il  popolo,  lo  stu 

i  lo  strumento  da  Slare, 

rmfno. 
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Cantamb.  Signora,  io  sono 

Una  povera  giovane 
Virilio^,  che  vo 
Pel  mondo  travagliando, 
Perch'  altro  far  non  so, 
Per  condurmi  ad  onore  e  marìtarnii. 
Sii  vo  facendo  la  dote  cantando. 

Podateiìa. Che  mal  condursi  a  onori  cbe  inala  dote! 
Che  ma)  marito  le  pronostich'  iol 
Conduci  anche  costei  stasera  teco, 
Ch'io  vo'di  nuovo  risentir  cantarla. 

Cantamb.  Cosi  far6.  signora.  Triamci  in  qua: 
Ajutsmì  rifnetlerle  in  assetto 
Qui  le  nostre  bazzecole,  Olivetta. 

PodaUua.Coilai  non  torna:  Ba  bea  avviarsi 
Verso  la  chiesa:  ma  senti,  Eufrasia, 
M'  6  'ncresciiito  di  quella  giovanotta  : 
Che  bell'aria,  che  grazia. 
Che  gentil  portamento,  e  che  maoiere 
Hi  Boa  parse  le  suel  Ascolta,  senti: 
H'  è  venuto  un  penaier,  che  mi  ragioDa 
Ch'io  la  tolga  a  costai. 

Eufrasia.  Ve  ne  consiglio,  se  e'  Ga  sema  scaodolo. 

Coro  III.  Non  per  qnesto  li  crede. 

Coro  Cap.  Eh  taci  od  tratto. 


SCENA  IV. 

CORO  m  SOLDATI,  CANTAMBANCO  I  CANTA» BANCEBSSA. 

Coro  Cap.  Taci,  e  non  crescer  prove 

A  quel  che  'I  volg»  stolto,  il  volgo  ingrato. 

Vibra  contro  di  noi, 

Che  noi  Siam  licenziosi, 

Arditi,  soprastanti,'  violenti. 

Che  no' otTendiam  le  genti, 

Ch'a  vile  i  cittadini 

Abbiam,  cbe  delle  donne 


Che  dì  lingua  mordaci, 
'  So)irai((inli.  Prepotenti ,  Facitori  di  soprusi. 
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Siam  di  man  temerari,  e  mille  avverila 

Querele  in  noi,  e  in  noi  broaUila  e  oiuglis  : 

E  diati  ricordalo. 

Che  no'andiam  por  talor  soli  e  sbandati. 

Né  sempre  slam  di  goardia  o  di  pattuglia. 
CtaUamb.  Orsù,  non  c'è  mestier  di  più  faccenda. 

Quando  le  cose  son  presso  cti'  al  segno: 

La  troppa  squisitezza  opra  è  getuta. 

Andiaone,  andianne  ormai  verso  la  piazza. 
Coro  III.  Coslor  sono  ancor  qoi:  voi  non  vedete? 

Vienqna,  mostra  nn  po' a  me,  eh' ha' tuli 'n  grembo, 

Cli'ba'tu  li'n  mano? 
Coro  IV.  lo  t'inlendo,  io  l'intendo: 

Tu  vuoi  veder  colei  più  da  vicino. 
Caatamb.  Qiiest'  è  uno  ecacchier  stampalo  io  foglio. 

Con  questi  ver^i,  nuova  bizzarria. 

Di  quel  che  Fa' lanari. 
Coro  tv.  Mostra,  porgimela. 

Il  mondo  È  fatto  a  scacchi.  Un  fortunato, 
Spesso  nn  pover  rompagno  ha  per  vicino: 
E  spesso  i  poder  loro  hanno  a  confino 
Un  uorn  dabbene  ed  uno  sciagurato. 

Dì  duo' cavalli  a  un  cocchio,  uno  ^  spallalo. 
L'altro  pare  un  Bajardo,  o  nn  Vegliantioo. ' 
Presso  nn  lieo  o  un  pero  o  un  ausino, 
'N  un  orto  stesso  un  cavoi  fu  piantato. 

S'nn  giunca,  nn  altro  v'è  che  sta  a  vedere: 
S' un  canta,  ovvi  qualcun  che  sia  a  ascollare, 
S'on  balla,  molli  slannosi  a  sedere- 
Di  duo' amanti,  all'un  tocca  a  trionfare, 
E  quell'altro  ha  a  servir  per  lucerniere,* 
E  di  martello  '  e  di  rabbia  ha  a  crepare. 

In  corte  un  sormontare 
Vedrai  buono  a  nonnnlla:  un  ben  servire. 
Né  mai  potere  uno  scaglìon  salire, 

E  stentare  e  patire. 
Per  piccini  debituolo  uno  'n  prigione; 
E  sciolto  a  spasso  andar  più  d' un  ghiottone. 

'  Bijarifoe  KfffdnnMno  snno  due   ]  »  reggere  il  Igme,  come  inol  dirai.' 
CiTalli  celebri  nel  BopiiDii  e  Poemi      Credendo  di  esser  egli  l'amato,  dea 
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Coro  I.      E'  dice  pare  'I  ¥er  questo  poett 

Lunarista. 
Coro  III-  Dammi  nn  degli  occhiali,  ' 

Che  t' hai  li  'd  greiobo. 
Coro  ir.  Da'  quel!'  altro  a  me. 

Coro  III.  io  veggo  po""  la  R^^a  conrusìone. 

Che  'mbroglio,  cbe  'ovollura,  che  rigiro, 

Che  viluppo  di  bealìe  e  di  persoael 
Coro  IV.  Oh  ve'  calca  eh'  6  quella  1  oh  cbe  epiotoni 

Si  danno  uomini  e  donne! 
Coro  111.  lo  veggo  cerle  monne, 

E  certi  \ar  raorinoni* 

Giocolar  sur  on  canapo. 
Cantamb.  Volete  voi  comprarli?  Su  ,  speditemi. 
Coro  JV.    Noi  oe  voglism  far  prava ,  sapett'  va  poco. 
Coro  III.  Va  bravo,  un  bravo  ch'aETronta  un  di  drelo. 
Coro  IV.    Il  veggo,  il  veggo  anch'io;  ma  e' s'È  rivolle, 

E  gli  ha  tolta  la  apida, 

E'I  ibrbolta  di  ritto  e  da  rovescio: 

Dsglien' no' altra ,  dagli:  or  cosi  : 'mbroccalo. * 
Coro  III.  Ve'quel  che  boUo  'I  braccio 

S'è  messo  quel  fardello. 
Coro  IV.    lo  '1  veggo;  e  1'  ha  'mtwlato 

A  qael  rivenditore. 
Coro  III.  0  questa  é  bella  ! 

Guarda  colui  'o  su  quel  canto,  rinvolto 

Nel  (errajuol,  cbe  sta  a  guardar  colei, 

Ch'  a  otta  a  otta  alza  nn  po'  la  'mpannata , 

Poi  si  ritira  'ndentro,  e  poi  ritorna: 

Ve' ve',  ch'ella  gli  ha  tratto 

Non  so  cba:  obi  to' li.  * 
Coro  II.  Cose  w-dìnarie. 

Coro  IV.  Color  1'  han  visto,  ed  eì  se  l' È  battuta. 
Coro  III.  Là  è  nn  ciurmadore 

Con  molti  scatoloni. 

Quante  serpi  egli  ha  'n  mano  ! 

To'  to',  quanti  scorzoni  I  * 

■  Occhiati.  Ora  si  dice  Canocchia-  | 
li;  Il  Mo  proprio  Mfebbe  Conni»- 
duole,  quasi  Canna  occMait. 


ATTO   QUARTO. 

Canlamb.  Non  mi  tenete  più  qai  a  piuolo.  ' 
Coro  IV.  Certi  colA  sì  sdd  messi  a  mao^are 

Sol  per  Far  buona  vita. 
Coro  Ili.  Più  là  certi  a  giocar.  Ve'  quel  eh'  tu  tratto 

Le  carte  a  no  nel  vitio. 
Coro  IV.  Veggo  un  con  un  bicchier  tirar  le  sarli' 

Sopra  d'  an  libro,  e  far  le  maraviglie. 
Coro  ///.  Mi  par  veder  nna  donni  che  cucia 

Sullo  sporte!  della  bottega  :  guardo  ; 

Ha  l'è  cascato  l'afco. 
Coro  IV.   Oimè  !  oiraé  !  eh'  un  forno  abbrucia. 
Coro  IH.  Si  si,  lo  veg^o,  lo  veggo,  egli  è  qaeilo 

Dove  sia  quella  bella  fornalna. 

Che  b  que'  buon  cialdoni  :  oh  t  me  ne  'ncresce . 
Coro  lY.  Ve',  ve',  ve',  ve' eh' nna  carrozza  passa. 

Ed  ha  mes<:o  a  soqquadro  ciò  che  v'é. 

Povero  pentolaio  1 

Povero  bicchieraio  I 

Oimè,  ch'ogni  co^a  ella  scooqnassa  ! 

To'ti  'I  tu'  coso,  lo'.  * 
Coro  III.  To'ti  anche  questo. 

Canìamh.  Tei  non  gli  volete  eh  ? 
Coro  Uh  Non  io. 

Coro  IV.  Né  io. 

Oh  !  che  io  n'  ho  veduti  awai  de'  meglio. 
Coro  I.     Ne  vorrei  trovar  un  di  quegli  occhiali. 

Che,  se  ricresccm  da  lonlan  le  cose. 

Hi  ricrescesse  j  miai  danari  'n  borsa, 

Senza  dargli  disagio  d' ir  altrove. 
Cantamb.  Chi  mai  guadagna  co' soldati  nulla, 

Il  pn6  ir  a  piantar  sopra  la  porta 

Della  citta,  siccome  s'u.ia  Tare 

Dell' arnnadora  d'un  qualche  gigante, 

0  dellu  squama  d'  un  dragone  ioresto, 

Divoralor  di  vergini  e  fanciulli  ; 

Ma  manco  mal  eh'  io  1'  ho  da  lor  campala. 
Coro  T.     Sentì  on  po',  ferma,  ascolta. 


■  To'U  'l  la'  cotti.  Prenditi  il  ItM  cow ,  Cioè  il  tuo  canooctaiAle ,  che 
eoa  è  vere  generica  da  uMrsi  secondo  1'  occorrenza  In  vece  di  qualalvo- 
glia  OBeetto  o  periona. 
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Cantamh.  Dio  m' ajatì. 

Coro  V.    Cantambanco,  odì- 
Catìtamb.  Ancor  non  bod  sicuro. 

Coro  V.     In  quella  insegna  tua,  cbe  'n  farti  innanzi 

Nella  città  tu  spiegtiì,  cbe  pittara 

Veggo  io  ? 
Cantami.  Quest'i  una  bella  storia  nuova. 

Caso  compassionevoi  di  doo  amanti, 

Aviienuto  quesf  anno 

Nelle  parti  del  Chianti  ; 

Che ,  per  caldo  soverchio 

Itisi  8  rinfrescar 'n  una  cantina, 

Bottosi  'd'  una  balte  a  sorte  un  cerchio, 

Dov'erau  appoggiati , 

Sgorgò  la  botte,  e  restarvi  annegati. 

La  povera  fantina 

S'è  poi  trovata  qui  r 

E 1  misero  boccone. 
Coro  V.     Quelle  storieltd  attorno,  che  siguiGcano? 
Cantamb.  Qui,  signor,  dov'  io  tocco 

Colla  baccbetla,  è  qnaado 

LavBD  prima  i  bicchieri: 

E  qui  presi  per  mano 

In  quella  volta  sceodono  : 

Qui  poi  spillan  la  botte:  qui  merendano: 

Qni  quando  s'  addormentano; 

Equi  quando  (ob  sventura!)  gli  sgraziati 

Bimangono  alla  stiaccia  : 

Eccoli  qui  tra  '1  vin  freddi  e  gelati. 
Coro  V.     Non  Sa  però  che  "1  vino, 

Che  m'é  piaciuto  sempre, 

Anche  pur  da  qui  'onanzi  aon  mi  piaccia: 

Non  son  per  mutar  tempre.  ' 
Coro  IV.   Ma  le  cose  cbe  piacciano,  ve'  là , 

Se  ne  vao  troppo  'n  fretta  : 

La  bella  Cantambanco  '  se  ne  va  ; 

Cantarobanchina,  aspetta,  aspetta,  aspetta. 
Cantane,  n  Caso  compassionevol  di  duo' amanti' 


'  Canlambatao.  E  qui  usato  come  indeeliDablle. 

'  Con  cempaHiannot  ec.  Finge  cde  il   CMtwiibanco  vsii»  co»l  in- 
clnndo  pei  1«  Fiera. 


n  Avvenuto  qnest'anno 
I  Nelle  parli  del  Cbianti,  . 


«CEKA  V, 
cono  DI  BOLDXTI,  UASCHEHAJO,  B  ville  GBKTI  CBI  riSBiRO  : 

Coro  ///.  Oh  m  ci  fngse  'I  modo,  com'  io  credo, 
Vorrei  che  noi  facessimo  'I  ìmI  lirol 

Coro  Cap.  T  bo  sentilo,  e  t'  ho  'nleao  :  sta  'a  cervello. 

Coro  IV.  Ve've'qael  mascberajo, 

Quanti  egli  hi  appesi  in  su  qne'  duo'  bastooi, 

A  cintola,  e  a  collo, 

Vioi  e  iiarbe  posticce  ! 

Ve'  ceffi ,  ve'  cbe  menti ,  ve'  che  test* 

Calve  e  bernoccolote  :  ve'  ganasce  I 

0  Ruarda  un  po'  nasoni  1 

Coro  //.    Scansiam  questi  briachi  :  non  vedels 
Tot  le  panie  eh*  e'  faunoT 

Coro  /.      Toltisi  loro  il  calce 

Dell'armo  "nnaste,"  in  modo 

Di  volerli  fmgare.'.Ob  ve' pazi' occhi  1 

Ve'strani  storcimenti , 

Ch',»gginnti  a  quPi  del  vin,  qnei  del  timore, 

Gii  fa  parer  gli  strani  fraccarradi  I  * 

Coro  II.    Ecco  reti  passar,  qtiai  chiuse  e  quali 
Adattala  ed  acconce  in  braccio  altrai. 
Come  se  'I  giacchio  qui  trar  ai  dovesse, 
0  le  sciabiche  tendere  o  le  ragne, 
0  le  pareti  a'  valichi  piantare 
Per  questa  valle  a  quel  popol  che  guarda. 
Come  s' e'  fnsser  tutti  eccelli  e  pesci. 

Coro  ///.  Domini  'n  Ala  co'  lor  ami  'n  mano. 

Coro  IV.  Gran  bigonce  di  pania  in  spalla  ba  qnello  ; 
E  poi  gabbie  quegli  altri, 
Di  cai  )cran  parte  mi  pajon  ritrose, 
Trappole  e  lacci  molti. 

Coro  V.    Gran  fuochi  lavorati  appesi  a'cerchj, 

'  Bttr armi'nnaiU.  Delle  armi  In  UM,  delle  pieclie. 

'  Fngan,  UrUre,  ipingendo,  con  dette  armi. 

'  franumufi.  SI  diuero  costde'foatocci  ttitiouati  o  diputa  o  d 


DELL*    FIESA,    GIORTtATA  SECONDA. 

Glie  sostiene  una  pertica, 

Ch'  ha  in  man  quel  Moro,  alla  qnal  su  sa  'd  vetla 

Sta  fitta  una  girandola  : 

Un  qualche  bellumor  qui  ci  vorrebbe. 

Ed  un  laatÌD  dì  sago  di  carbone.  ' 


SCENA  TI 

CORO  m  MLDlTl,  ALBERTO  ■  QUINTO  scolàU. 

Coro  I.     Questi  sono  scolari, 

Stiam  sulle  nostre  ;  scolari  0  soldatì 

Rare  volt«  convengono.  * 
Alberto.     Tu  vedi,  qua  non  è  ella  altrimeati. 
Quinto.      Pure  avuto  ho  novelle,  ch'ella  c'era: 

Cotne  può  star  non  l' aver  noi  'oconlratat 
AlbertQ.     Non  è  gran  fatto  qaeeto, 

Seodoci  tante  strade. 

Ma  perché  più  cercarla  ?  laacial'  ire. 
Quinto.     Ch'io  la  lasc'ireT  no  no,  io  voglio,  Alberto, 

Che  noi  gli  leagbiaro  dietro  a  quel  gnidone, 

B  gliela  leppiam  su.' 
Alberto.  Appunto  questo 

Ci  Diaacherebbo,  per  colmar  lo  stajo. 

Correr  '  le  caniambaoco  :  tu  se'  pazzo. 
Quinto.     Pazzo  se'  tu ,  gli  scolari  han  le  copie: 

Hs'e'non  fan  di  sìmil  bizzarrie. 

Che  'ngegno  vuo'  tu  creder  che  sia  'I  loro  T 

Vieni ,  sciocco,  e  guardiani  se  fuor  dì  porta. 

Se  per  quell'oslerie  stia  mercantessa 

A'ncaparrar  l'amor  de'passeggierì, 

Ciurmatrice  di  pocoli  amaloij. 
Alberto.     Non  far  questa  pazzia. 
Quinto.  Vedi ,  io  voglio  ire  : 

Resta  tu,  s'e't'è  noja  far  da  amico. 
Alberto.     Sarebbe  uo  voler  tórre  a  frenar  Arno, 


'  Di  nigo  a  carlMmi.  Sugo  di  car 

bone,  che  11  ^iItìdì  spi^*  esser  I 


ATTO  QDARTO. 
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Quand'onde  a  onde  ammassa,  e  ponti  atterra. 

0  Non  è  po<<gibil  non  seguir  talora 

»  Il  desio,  benché  Bloito,  dell'amico, 

1  Se  colla  corda  di  chiamarti  amico 
a  Tenta  tirarti  a  aé.  Qaalcosa  fis  ; 

»  Cbè'l  seguitar  l'umor  peccante  tltroi, 

9  Non  rado  è  freno  a  tale  amor  peccante, 

a  Mentre  chi  '1  segue  ha  le  man  pronte,  e'I  guardo 

»  Vòlto  al  sostegno  nella  sua  caduta.  « 

Ha  che  pensi  ?  che  macchini?  che  giri? 

Quinto.      Lascia  un  po',  lascia  un  po':  stava  pensando. 

^;òer(o.     E  che? 

Quinto.  Io  r  ho  pensata. 

Alberto.      Ha  Torse  male. 

Quinto.  lo  l'ho  'd  ud  pugno:  aodianne. 

Alberto.     In  pugno  soglion  le  cose  pesare , 
E  talvolta  impiagare , 
E  talvolU  abbruciare. 


SCENA  VU. 

COBO  D[    BOLDiTl. 

Coro  Gap.  Lasciargli  orzar  >  fra  h>r  m' b  stato  caro  ; 

Che' ,  sebben  non  gli  bo  intesi,  a'  modi  loro 

Fra  essi  è  dell'  amaro. 
Coro  /.     Or  si  eh'  e'  vai  da  ver  :  gnardate  un  poco. 
Guardale  gid  pel  Bume  filastrocca 
Di  barche  comparire  I  odi  conserto 
Di  trombe,  e  di  chiarine, 
E  cennamelle,  e  timpani,  e  di  pive 
E  pifferoni  1  Ora  ascolUle  alrepilo 
Dì  pezzi  a  volo,  *  e  saluti,  e  risposte. 

10  veggo,  io  veggo  a  riva 

Ona  barca  ch'ammaina:  e  cantando 
Dimostra  segno  quanto  è  dolce  cosa 

11  prendere  alQn  porto 

A  chi  gran  tempo  s'espose  a'perigli 

'  Orio".  Tempe»t»rB  :  dal  p»vi-  1  *  Di  peni  o  velo.  DI  p«ni  d'irli- 
gare  a  oru  s  poggia  ohe  win  tuoi  glierla  UDia  la  eariD*  detU  pal- 
mella vaia.  (S.)  I  ls.(l«0 
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Del  mare,  e  fra  gli  ecogli 

De' perpetni  travagli, 

In  cui  si  spesso  frange  Dom  che  s' ingolfi  i 

E  par  eli' ella  ne  'nsegai, 

E  par  ch'ella  ne  mostri, 

A  noi  disventurati, 

A  tornare  alla  patria,  a  i  cari  figli. 

Alla  moglie  che  piagne. 

E  si  confinin  n'ans  guarnigione 

Quelli  a  cni  nasce '1  Sol  nelle  campagne,' 

0  che  son  degni  di  stare  in  prigione. 

8CXNA  Tin. 


Ecco  'I  porlo,  ammaiDate, 

Salutate: 

Ecco  'I  porto,  approdiam  li: 

Ecco  vinta  del  mar  la  crudeltà. 
Contro  a  noi  non  Tur  possenti 

Ciel  né  venti  : 

Stella  ria  ne  minacciò: 

Stella  benigna  alfin  por  ci  salvò. 
Ecco '1  porto,  ammainale. 

Salutate: 

Ecco  'I  porto,  approdiam  là: 

Eccj)  viola  del  mar  la  crudeltà. 
Ecco  '1  porto  :  ob  di  giocondo  ! 

Date  fondo, 

Date  fondo,  e  sberchiam  qui. 

0  felice  ritorno,  o  lieto  dì  I 

SCEMA   IX. 


Con  II.  Tanto  piò  mi  vien  voglia  di  far  vela 
Per  la  tranquillità,  tolto  a'  frangenti 
Di  questa  nostra  tempestata  vita, 

'   QwUiantinaiaec.  iTJIliDi,  JconUdiDl. 
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Quanto  più  l'allegrezza  di  costoro 
M'è  penetrala  a  dentro,  giunti  a  riva, 
Per  andar  a  gettar  1'  incora,  dove 
Flusso  e  reflu^igo  di  fHliche  e  noje 
Non  mi  risvegli  mai  dal  mio  riposo. 

Con  Iti.  Vedete  il  doganier,  ch'uiiciio  fuori 
Là  per  dì  dietro,  dove  la  Dogana 
Sul  Qume  è  vòlta,  ascender  vuol  sul  legno; 
Vedete  'I  capitan  come,  addobbalo 
Mari  na  reKca  men  le , 
Vien  da  poppa  a'QRonlrarlo: 
Osservate  la  bella  comitiva 
Di  marinari  e  di  soldati  in  armi, 
E  gettar  scale,  e  star  pronti  col  braccio 
Al  doganiere  accórre  '  e  i  suoi  seguaci. 
Quanti  inchini  ed  o^'iequjl  Ddile,  udite 
Ripigliar  l'armonia;  ma  più  rimessa. 
Discreti  Joro,  a  non  sfondar  gli  orecchi 
Del  doganier  che  sale;  anzi  è  salito. 

Caro  IV.  Girne  1  che  sarà  T  ecco  qua  uno 

Tutto  Bennato,  adiralo,  e  soziopra, 
Che  Ta  un  gran  divincolarsi,  e  parla 
Air  aria,  e  le  mao  batte,  e  si  rabbuffa. 

Coro  II.    Egli  è  Viluppo  sensale:  Viluppo 

Vero  Bvvilappator,  che  in  ogni  tasca 
Ha  cento  e  cento  matasse  e  gomitoli 
D'intrighi  e  d'  involture:  fante'  tale 
Che,  se  ne  fusi^  un  noi  por  per  paese, 
Sarebbe  il  mondo  tutto  un  grande  agguindolo. 


VILUPPO  ■insiLl,  B  CORO  DI  bolditi. 

Viluppo.    M'6  iniervenuto  quel,  di  ch'io  temei. 
Va',  banchetta  i  mercanti,  da'  lor  cena. 
Provvedi  lor  la  manna  in  barbagrazia;  ' 

'  Al  Bofimirrt  aaim.  Ad  icco-  '  Agguitvioto.  GarbogliO,  Imbro- 

glisre  il  Dopnlere.  glio,  Bindolart», 

•  Fanlf  lab.  Fante  qnl  *fllo  poco  '  Promnti  lor  la  mamM  «e.  Prov- 

mno  OBe  FurFanle.  Oggi  direbbe  li  ledi  per  loro  tutto  olò  eha  d  ht  il 

plebe  Un  CBrtoagnra,  Un  ceito  cito-  cibi  piii  iquliili,  s  dh  loro  da  man. 

obeifQO.  giare  a  nfo.  Qui  deploraoBl  per  gel- 
Sì 


Per  forza  di  favor,  dsUe  dispense 

Le  delizie  de'  grandi  impetra,  e  pagale 

A  peso  d'or:  largheetiialor  di  mance 

Dì  Bottoman,  le  cu.itodie  corrompi 

Delle  bandite,  e  cacina  ì  fagiani. 

Le  cui  penne  si  spesso  a  cbì  gli  pela 

Si  convertono  in  remi:  da  Venezia 

L'ostriche  fa'  volar:  di  Francia  il  bue: 

Dalle  Canarie  la  ^itale  ambrosia,  * 

Di  cai,  cred'  io,  che  Giove  fnlminaote 

Sol  s' aumetti,  sontuoM  estraì, 

Stollol  per  guadagndrleli  avventori, 

E  farteli  arrendevoli  e  i  partili. 

Acciocché,  pien  lo  Stefano,'  accolati 

Dian  mano  a  trar  su  '  carte,  e  sbalzar  dadi: 

Veglìn  Inlta  la  notte,  col  disagio 

Di  tutta  la  mia  casa:  nasca  l'alba. 

Levisi  'I  sol,  né  basii. 

Tenendo  me  legalo. 

Come  se  per  un  pie,  mentre  ì  negozj 

Bollono,  e  robe  e  merci  inctparrate 

Beslano  tutte:  a  calcolar  i  conti 

Delle  lor  slrabocchevol  masse  e  toppe,  * 

Cento  scudi  sod  soffi:  mille,  sono 

BufTelti:  diecimila,  oramai  posie 

Triviali  e  volgari;  e  non  pertanto 

Paraguanto  mi  vien ,  '  che  prezzo  sia 

Del  carbon,  cbe  chiedes-« 

Per  rosolar»!  una  sotLiI  sfogliata. 

Scorlicliinsi  pur  là:  mettaosi  a  sacco: 

Cavinsi  pure  il  cuorj  né  sia  l'amico, 

Bisparmiator  del  sangue  dell'  amico 

E  se  ne  vanti  poi,  com'oggi  s'usa. 

Che  importa  a  me?  ve',  che  ne  scapolai. 

Ha  chef  più  non  à  ha  Iih^o  il  mio  disegoo. 


tat«  al. vento  hiUe  le  gentileize  cbe 

diransgll  toFO  avventori. 

'  Dallt  Canarti  eo.  11  viBO  della 
lialecsn*iieebb«grE 
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ucoli  andati. 


■  Din»  mano  ec.    Si  mettuo  i 
aucch iettar  carte  ec. 

■  VuK  I  Mppf.  Sona  tennlni  M 
giuoco  dells  zara;  e  prende  qMd» 


'  JVo« 


laM.  I 
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ATTO  qn*RTo. 

Che  fo  di  porrai  a'  passi,  e  fare  impresa  ' 

Sopra  le  mercanzie,  pria  cb'  arrivate 

A  scaricar»  in  piana,  allrl  seosali 

Le  faresser  salir.  Soldati  amici, 

Ditemi,  aon  passate 

Per  di  qui  mercanxief 
Con.  Son  passale. 

VUuppo.    Cose  considerabil,  cose  buone, 

Cose  susta  Dzial? 
Coro.  Su  stanzi  al  issi  me. 

Viluppo.    Argenterie,  orure?  cbè  di  queste 

H'  è  veoulo  1'  avviso  un  carriaggio 

Esser  qua  per  la  via. 
Coro.  Non  è  passato: 

Dell'argento  e  dell'oro  usanza  è  sempre 

Di  comparirci  (ardi, 

E  pigliar  spesse  volla  anche  altra  strada 

E  girar  largo. 

SCENA  XI. 

IMBROGLIA  ■  VILUPPO  bikuli  ,  CORO  di  bolda 

B  tlÙH 


imòro^'ia. Te' che  ti  ritrovai,  compagno  agiato. 
Coro-         Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta; 

Quesio  rado  fa  ben,  quel  sempre  male. 

Udito  bo  sempre  dir. 
Viluppo.  Ecco  lo  Imbroglia: 

Qualcosa  oramai  Ga:  gli  veggo  intorno 

Varie  brigale.  Imbroglia,  in  che  daremo? 
Imbroglia. Cile  Tai,  cbe  indugi?  che  penif  che  tardi? 

Che  stai  tu  qui  a  piuol?  che  (i  trattiene? 

Che  meni  'I  can  per  l'aja?  S'empie  la  piazza 

Di  roba:  (^nun  s'avventa,  ognun  si  gira 

Merca tanta ndo,  e  noi  dormiam  minchioni? 

Vedi,  che  gli  awenlor  ci  corron  dietro. 

Or  bada  a  quel  che  ti  tira  la  cappa: 

E  ve'quegli  aliri  dopo. 

Che  la  tirano  a  Ini  per  torglì  il  luc^o, 

E  occupargli  l' udienza  tua. 
<  Far  impraa.  Trov*r  cU  fare  11  tatto  mio,  da  gaidagi»r«. 
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Viluppo.    Ye'qnei  ch'a  le  s'accostano,  ed  orlandosi 

Tra  lor  la  tua  desiano. 
Imbroglia.  Aaóìdmo:  altendi  a  qnelli,  e  viemmi  appresso, 

Hentr'  io  quO'^tì  spedisco. 
Coro.         Vadan  pur  vìa,  mai  piiil  *  ch'io  non  mi  veggo 

Sensal  iulorno  mai,  senza  eh'  io  senta 

Tentarmi  a  cercar  via  di  (»r  danari, 

E  vi  rompa  sa '1  collo. 
Mere.  J.  Viluppo ,  odi  di  grazia. 
Mere.  II.  Ascolta  ,  Imbroglia. 

Mere.  III.  Che  Tretta  ò  questa  tua?  Tiloppo,  aspetta. 
Mere.  IV.  Imbroglia,  deh  rsttieoì  alquanto  il  passo. 
Imbroglia.  Converrà  trattenersi. 
Mere.  V.     Consigliami,  Viluppo. 
Mere.  IV.  Imbriglia,  ajntaml. 

Viluppo.     Tu  scema  il  prezzo  di  quelle  vacchette, 

Abbassa  quei  sommaccbi. 

Cala  quei  cordovani. 
Imbroglia.To' lu  quell'aloè. 

Abbocca'  quell'agarico, 

Piglia  quell'antimonio. 
Viluppo.     Da' via  tu  quegli  albagj,  e  investi  in  seta: 

Levati  tu  d' attorno  quegli  stracci, 

E  quei  bozzoli  sdossati,  e  le  pelli 

Sfarnule  cambia  in  cere  belle  e  Tresche, 
/mbro^/ia.  Scaricati  orumai  tu  di  quei  piombi. 

Barattagli  a  cotoni: 

Tu  dì  quelle  tue  doppie  fa'  reali.* 
YUiippo.    In  non  tenere  i  tuoi  danar  più  morti: 

To' quell'olio  di  sasso. 

Quell'acquavite  to,  to  quella  gomma. 
Imbroglia.Ttt  compra  quei  legami. 
Viluppo.  Tu  quei  cardi. 

Imbrogliavo!  salite  di  prezzo.  * 
Viluppo.  Voi  sceroate. 

Imbroglia.  Veodele,  comperate,  baizarrate.  ' 
Viluppo.    Rigirate  i  oegozj. 

'  Jfaf  più /  Eipreaiìone di deiide.  1  quelle  doppialo  reati,  che lODO 
rio  che  una  tal  eou  avvenga  preilo.  |  nete  spagiiuole. 

'  AbboccB.  Compralo,  Non  le  lo  I       '  "-'•-  ■" ■ — ' 

ItMiare  acappsre,  diceal  ora.  1 

*  01  giHift  iiM  ioffii  ec.  Baralli  | 
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Imbroglia.  Ogni  dotta  '  è  perduta. 

Viluppo.  Tristo  al  soldo 

Che  pe?gi<H^  la  lira.  ' 

Imbroglia.  Di  co^a  nasce  cosa,  uo  di  i6  sborsi, 
Udo  imborsi  di  qua. 

Viluppo.  Danar  per  aria 

D'una  mano  in  un'altra  semiiro  balzino. 

Imbroglia.Le  merci  si  travasin,  si  trasporlino. 

Viluppo.    Si  scarirhin,  si  sciolgano,  rìla»:hin8i. 

lmhroglia.S\  ricarichin,  votinsi,  s'insarehlno. 

Viluppo.    Si  Bciolgan,  si  rinvolgan,  scaopran,  coopraosi. 

7m6ro9((a.HDtin  marra,  fatlura,  nome,  titolo, 
E  si  concluda. 

Viluppo.  Fatevi  arrendevoli, 

NoQ  ostinati,  non  caparbi  e  rigidi 
Sulle  speranze  d' aUj^umentHr  utile 
Periroloso,  incerto,  van,  fallibile, 
Ch'  i  danari  di  fscil  si  smarriscono. 
Si  sperdon,  si  consuman,  si  scialacquano. 

Imbroglia.Le  mercanzie  misura,  peso,  numero, 
Diminniscon:  gnaslansi,  desertansi. 
Sfioriscono,  a'  insudicìan,  si  spolverano. 

Vxlupjio.    S'imbraitaa,  sì  stazzouan,  si  gualciacoDO, 
Si  laceran  ,  s'aliongin,  si  disnervano, 
S'allentan,  si  diraman,  si  sfilacciano. 

/mftrpgtta.Si  ritiran,  rienlran,  si  stecchiscono, 

S'inalidiscon,  muEfan,  s'ammezziscono,* 
Si  corrompon,  marci!icono,  s' infradiciano. 

Viluppo.    S'intarlano,  s' intignano,  si  spelano. 

Imbroglia.S\  rendon,si  scommetion,  si  scatenano. 

Viluppo.     Si  spuntano,  si  scollan,  si  scoscendono. 

Imbrogtia.Si  torcano,  si  fiaccano,  si  frangono. 

Viluppo.    S'infrangono,  si  strappan,  si  reridoDO. 

/m6rO!f'ia.Si  versano,  s' in  torbida  n,  trapelano. 

Vtluppo-    Esalano. 

Imbroglia.  Traspirano. 

Viluppo.  Svaporano. 
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Però  Bollecitatei  e  avviandovi. 
Abbiale  pronti  e  Raggi,  e  nioslre,  e  scampoli. 
Paragoni,  ripni\e,  esper'ienze. 
Ch'arbitri  tulli  noi  de' vostri  traffichi, 
Ne  vedrete  il  successo  prohiteyola. 

SCENA  XII. 

IMBROGLIA  I  VILUI>IK)  tanttu,  a  CORO  m  eoiDtTi. 

'vglia.Slitmo  un  po',  stiamo  nn  po':  v«i;^o  vicino 
Camminar  non  so  chi.  Poco  più  tempo 

Perderem  noi:  sentiamlo,  aitdamandiamlo 
De.-lramente  chi  e' sia,  s'  egh  è  mercante, 
E  quei  siano  i  snoi  impieghi,  e  le  sne  'ncette; 
L' informarsi  non  nnoce. 
I.         Quante  lantsfurate,  e  quanti  agf^oindolì,  ' 
Quante  pastocchie,  panzane,  e  fandonie, 
Haa  costor  pronte  tra  la  lin^iua  e  i'  u^ola, 
Ciurmando,  infinocchiando,  e  dando  cbiaccbiere, 
B  gli  occhi  altrui  spargendo  di  traveggole 
Per  far  gli  uomini  entrar  nelle  lor  forbici, 
E  tosarli  a  lor  posta  come  pecore  I 

SCENA  XIII. 

AVANZO  auro,  VILUPPO  E  IMBROGLIA  birbil:, 


Avanso.     Non  bisa^a  che  l'nomo  imbarchi  mai 
Nel  desiderio  dietro  alla  sperania 
D'esito  lieto,  e  faccia  una  gran  mostra 
Della  sua  merce,  e  troppo  se  la  creda 
Altrui  cara  e  giovevole,  ingannato 
Dall'amor  proprio;  onde  poi  scrt^ditala 
Gli  resti  addosso.  Io  non  ho  scontro  alcnno 
Di  qnei  ch'io  mi  credetti;  e  gli  aspellava 
Fuor  delta  porla,  che  dovean  far  capo 
Compratori  al  mio  Fondaco:  e  dir  posso 
D' aver ,  qual  si  suol  dire,  scaricalo 

'  Tanlaftralt   t   atguindoJi.   Discorsi  MnZB  ordina  e  Maia  OM 


^■no  QDiBTo.  3S9 

Quanl'  io  bevvi  in  un  vaitlio 

In  andarli  cercando.  Il  fath)  è  qneslo: 

Ch' e' bisogna  ad  Oftnor  $iare  a  bottega, 

Né  se  Dfl  parlir  mai:  quivi  aspettare 

Le  gratie  seoza  giù;  Fortaoa  e  dormi. 
Viluppo.     Amico,  Don  vi  spiacela 

Il  farvjsl  da  noi,  che  siam  sensali, 

Bispettoaa  domanda 

Se  voi  sete  mercante. 
Avamo.  Io  son  mercante 

S' abiti ,  e  rod  sartore. 
Viluppo.    Questo  é  parlar  roman:  '  sete  di  Roma? 
Avanxo.     Son  pur  di  qui;  ma  slato  a  Roma  aasai, 

E  di  tagliare  e  di  vestir  maestro 

Li  mi  son  Ttiilo,  perchè  là  i  vestili 

Si  sanno  adattar  beo  dosso  per  dosso, 

E  per  ogni  nazione; 

Son  sartore,  e  mercante 

D' abili  d' o^ni  sorte ,  e  d' ogni  foggia. 

Falli  a  mie  speae,  ed  a  mia  posta:  e  pieni 

Honne  diversi  armarj 

Partita  mente:  e  tengone  la  nota 

Ordinala  e  distinta,  e  i  contrassegni. 

Secondo  le  persone  e  lor  misure; 

ConciOBSiach'altrimenti 

Esposti  a  i  eomprator  confusa  mente, 

Potrò' caso  avveuir  (ed  è  avvenuto 

Pur  gli  in  bottega  mia) 

Che  lai  se  ne  mettesse  ud  tanto  stretto, 

E  si  misero  e  corto  da  creparvi: 

Tal  ai  agiato,  e  cosi  dovizioso 

Da  voliarvisi  dentro  Dotatore 

Disaccolaodo,  *  e  ciò  con  mìa  vergogna. 

Un  vestir  non  acconcia  ogni  persona: 

Non  lutti  quanti  i  busti  si  Tiranno 

D'una  foggia  medesima. 
Coro-         B'dice  [lure'l  ver:  chi  mi  vestisse 

He  da  Spagnuol,  dite,  che  parre'iof 

Te  da  Pranzese,  e  quel  da  Veneziano? 
/mòr(!!}Ii(i.Slaa  benedetti  almanco  i  Fioreatioi, 

<  £  parlar  roman.  Sartore  è  voce  I        '  i>iViccolanifo.  Sguozzandocideo- 
ramsoa  ;  ma  unche  Daute  la  usò.        '  tro  Doma  a'  e'  (oue  la  uà  ucc|^ 
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Ch'asconda  han  la  persona  ad  ogni  asaoia; 
Tal  ch'nno  fXifW  cerchio,  ona  pancaia 
Fa  di  più  ro°ge  due  o  tre  primiere.  * 

Vilvppo.     E  le  varia  ogni  di;  sicché  chi  oggi 

Fa  da  re  di  danar,  doman  rasticmbra 

Non  pure  il  fanle,  e  non  pur  quel  di  coppe, 

Ha  di  maltoni,  e  mola  seme  e  stampa. 

AviMM.    Tani'è,  vo" avete  inieso,  io  aon  mercanle 
D'abiti.  G  per  più  Trsnco  in  ogni  tela, 
Nobile  0  vile,  o  rozza  o  delicata, 
.Poter  deSiro  por  mano  a  tagliar  giusto, 
E  per  l'appunto,  di  cesoje  nnove 
Penso  accivirmi,  mentre  avviso  bo  certo. 
Che  tra  più  barche  acconce  a  pigliar  porto, 
0  forile  ormai  1'  han  preso. 
Una  ve  q'6  che  arreca  rerramenli 
D'ogni  e  qnalnnqDe  sorte. 
V'invito  a  praticar  la  mia  bottega. 

/ffl6rc9lia,Rilorniamcene  seco. 

Viluppo,  e  camminiam.  Hercanli ,  andiamo. 


SCENA  XIV. 

CORO  DI   aOLDlTT. 

Guardisi  ognon  da' graffi  delle  gatte, 

E  da' morsi  de' cani, 

E  da' calci  de' muli  e  de' cavalli; 

Dal  sito  delle  golpi,  e  da  i  ginocchi 

S' alibia  cura  de'  bufoli  :  * 

Dagli  urli  de' villani, 

E  da'rasoj  di  quei  che  taglia  i  calli: 

Guardisi  o^nun  dalle  sladere  in  mano 

Al  mugnajo,  al  beccajo,  al  pizzicagnolo. 

Dove  lascio  il  fornajo? 

G  dove  il  pesciajuolo? 


(Ji  pli  fogge  et 


dici  rogge  :  obè  l«  primieri  ai  1  '' 
quattro  carte,  tutte  di  ume  di'em. 
■  D'ir  ginùcehl  tU-  bufitli.  DkM) 
che  i  biitoli,  quando  l' uomo  <i  bgl» 
tn  lorra  per  canurll ,  gli  si  poagD" 
su  colle  ginocchie  e  lo  pestano.  |!) 


ATTO    QUARTO. 

Non  dia  fede  s  parole  di  inarrano, 

Né  a  promesiie  d' oste, 

E  né  manco  a  chi  lieo  bestie  da  poste, 

0  pr&tla  legni  a  nolo. 

Dalla  misura  guardisi 

Di  rhi  veaile  a  rilsKlio: 

Alle  mani  abbia  l'occhio  degli  lingani, 

A  i  lavor  degli  Ebrei, 

E  dal  conlnr  danari  (voi  'I  sspele) 

GuHrdisi  ben  da  cbì  gli  vende  giqe: 

E  («ma  la  tempesta  quando  e' piove: 

E  lema  alGn  de'aarti  le  resoje, 

HaBsimameote  quando  elle  soe  nuove. 

SCENA  XV. 

E,  ■  CORO  DI  W 


Coro.         Il  Doganier  ritorna, 

E  seco  ha  'I  capitan  (s' io  ben  lo  scorgo) 

Di  quella  barca,  con  piii  marinari, 

E  con  on  altro,  che  pur  capitano 

Sembra  d' alrnna  nave: 

fiislringhiamci  in  un  canto,  e  non  veddli 

Sentiain  de' loro  affari. 
fio^onierB.  Mentre  che  la  dogana  si  sbarazza 

Per  dar  luogo  alle  vo 


Come  imposto  bu  pur  ora, 

E  noi  scansiam  lo  strepilo  e  la  polvere; 

Voi  mi  darete  intanto 

Conto  della  portata:'  e  questo  ancora 

(Che  comandar  voi  dite  altro  vassello) 

Di  conserva  col  vostro. 

Il  vostro  DomeT 
Marsilio.  lì  mio  nome  è  Marsilio, 

E  comando  la  nave  Tagli  a  bosco. 

"B'isuo? 

Marsilio.  Eì  per  sé  'I  dica. 

Sicurano.  Sicurano: 

E  la  oave  Salute  è  'I  legno  mìo. 
'  DtUafOFtala.  Di  oli  cbe  recate,  Del  carico  de'  voatrl  legni. 


Google 


e.Voì,  capitan  Marsilio,  dite  il  primo: 
Che  conduca  le? 

Materie  diverse, 
Varj  strumenlì  e  mscrhine  opportone. 
Ad  oso  di  chi  fabbrica  fi  coUiva; 
Feroce h'  avendo  inteso 
Cbe  'I  Podesti  rexiaarar  voleva 
Questa  terra,  e  fecondi  f  campi  snoì 
fieader,  cbe  poca  industria  poò  Tar  magri, 
Speriam  dagli  abitanti, 
Cbe  dovranno  abbellire,  e  trsr  piii  alle 
Le  case,  o  par  piantar  palag)  nuovi. 
Ville  adornare,  ed  olili  semenze, 
Terra  addomesticar  deserte  e  sode. 
Cavar  di  gran  danari:  travi,  tavole, 
Sa^si  conci,  cotture  di  fornace,' 
Calce,  Bolaj,  e  coperte  da  tetti 
Da  reggere  ad  ogni  acqua:  rena  e  ghisja 
Non  gii,  cbè  '1  fiume  vostro 
Il  letto  n'  ba  copioso  oltre  al  bisogno. 
Voi  potrete  veder  per  voi  medesimo 
Una  massa  grandissima  dì  qaesle 
E  d'altre  simil  mercanzie  Tabbrili, 
Ch'  in  rsccontarvel  io,  n'  avreste  tedio. 

•e.  Segnile  pur,  mentre  la  nave  vostra 
Lo  scarico  ritarda. 

Haaaoci  assai 
Ferramenti:  ciò  sono 
E  martelli  e  scarpelli  d'ogni  aorte, 
E  per  ogni  mestier,  cai  faccia  d'  uopo 
Percnolere,  tagliare,  e  sminuire. 
Tanaglie  sqoisìlisBìme  e  mordaci, 
E  pali  e  pale,  e  mestole  e  cazzuole 
In  quantità,  e  (di  cni  carestia 
C'era,  dicon,  sì  grande)  piombi,  e  squadre, 
Arrbipenzoli,  regoli  e  compassi, 
Slromenti  da  spaccar,  da  porre  a  lìeva 
Si  lesinami,  e  sì  sa^i: 
Argani,  verricelli,  e  taglie,  e  conj, 
Saliamartini'  assai. 


ATTO  QUAETO. 

Inflniii  picconi, 

E  catene,  e  chiavarde  per  le  sloje: 

Sgorbie,  succhielli,  aguU,  caccialoje. 

Di  qualunque  misura. 

E  per  l'e^ricollurB, 

Zappe,  vanghe,  badili,  beccaslrìni. 

Marre,  e  crucco  di  ferro  ài  por  vigne: 

Falci  affinale  da  dare  alle  gambe 

A  i  &eni  e  alle  gramigne: 

Scure  taglienti,  da  qaerrì  e  da  pini 

Atterrar  con  presleiza,  ed  atterrate 

Con  gran  TacilitA  Tarvi  su  lagne: 

£  ronche  da  stipare,  e  pioppi  e  olmi 

Rimondar,  quando  »i  colti  fan  troppa  uggia: 

B  poiaioj,  e  segoli  da  nesti, 

E  più  ferri  oltre  a  questi 

In  comodo  comuo  d'ogni  eaeroiiio; 

Dappoiché  a'  ha  apnrania 

Di  riveder  aprir  botteghe  e  siti. 

Che  chiosi  stati  sono,  ed  io  rimesse 

Da  cocchj  e  da  carrozze  convertiti. 

Doganiere.Como  vengooci  a  tempol  che,  smarrito 
Le  vecchie  maestranze,  ogni  alrumenlo 
Mangiato  ci  ha  la  ruggine.  G  che  sono? 

Marrilio.   Soo,  verbisrazià,  ancudini  da  fabbri. 
Capaci  ed  ampie  da  battervi  'I  ferro, 
E  slendervelo  ben,  quand'egli  è  caldo. 
Per  ogni  forma;  diversi  coltelli 
Da  macellari,  e  da  far  carne  molti; 
Forbicion  da  levare  il  pel  per  aria: 
Seghe,  seghe  da  legno 
Dolce  0  nodoso,  seghe 
E  da  ferri  e  da  marmi  e  da  diaspri. 
Ch'oggi  io  uso  si  sono:  oh  quanti  sono 
Opgi  i  diaiipri  de'  lavori  nostri  1 
E  Ira  più  ferrerie  e  nuove  e  vecchio. 
Bandiere  anche  ci  abbiam  da  campanili,  ' 


dove  SaHamarltna  T«1e  P 
lifliéria.  Hb  qui  Gertimants  non  ai- 
piAcaciÒ,  vedendosi  aperto  dover 
•ignrflmre  uno  degli  strumenti  (o 
ferrtmenti  come  dfce  Innanil  )  da 
mnwtorl  o  tisblteui,  l  qn«li,eli'ia 


«pplo,  noD  adoperano  arUglierìe.  II 
>alviDi  DOB  aeppe  che  bÌ  dire ,  e  MltA 

'  BnnHiin  ria  mmpnuttt.  B*nde- 
nole  d«  sccenDare  il  TBnb>,ahe  so- 
tllonsi  mettere  tn  Cima  a' CBmptDlll. 


Oa^-ini  e  graffi  da  ripescar  secchie. 
Doganiere.  Voi.  Sicuran,  che  merci  caricasti? 
Sicurano.  Medicinali  in  copia,  avendo  intaso 

Che,  per  la  sBiillà  del  popò!  suo, 

Tuole  il  signor  veder  purgato  ognuno, 

E  più  eh'  Bllri  i  minialri  e  i  servitori; 

Che  dovendogli  avere  ognora  appresso, 

Gli  desia  mondi,  e  d'  (^ni  impuro  astersi, 

E  spiranti  di  aé  Bah)  gradito. 
i)(^anKfe,QiiBTit' obbligo  è  ragion  che  vi  si  debba. 

Che  tanto  ben  recate!  Dì  conserva 

Vostra  ci  baono  altre  navi? 
Sicurano.  Tre  ce  n'  hanno  ■ 

Una,  che  la  Serena  6  domandala, 

Che  di  strumenli  musicali  è  carca  : 

Un'altra,  che  dell' è  'I  Camaleonte, 

Ci  reca  specchj  e  vetri  da  finestre: 

La  Lnpa,  eh' è  la  terza,  ha  fatto  incette 

Di  polli. 
Boganùre.  Altri  navil] 

Sì  acoprono  appo  i  vostri? 
Sicurano.  Non  vedete 

Voi  ]i  lonlan  cbe  numero  di  vele? 
Doganiere.  E  che  condncon  elle? 
Sicurano.  Io  'I  so  d' alcune: 

La  piò  vicina,  pepi  ;  l'altra,  mèli: 

Lacrima  '  I'  altra;  la  seguente  riso; 

Quella  più  là,  materie  da  tintori; 

Coi  pon  distante  una  ve  n'è,  cbe  gesso 

Porla,  e  1'  altra  seguace  ha  fatto  incetta 

Di  stiavi  e  viene  a  venderli. 
Doganiere.  Costui 

Non  è  per  farla  ben ,  che  '1  signor  nostro 

Vuol  nomin  bonevoglie,  '  e  de'  forzati, 

Perchè  di  poca  fede,  non  fa  stima. 
Sicurano.  Odo  poi,  ch'altri  legni  ancor  non  visti, 

Scale,  tartine,  saettie,  liuti. 

In  casse,  in  botti,  in  dogli,  in  fasci,  in  balle. 

In  fagotti,  in  valigie,  in  bariglioni, 

'  Lncrima.  PrezloM  tìdo  Bapolelooo,  Qui  uberia,  come  altrove,  u'cn 
trapposti. 

*  ADiwmHitir.UomiDìDheBarvono  per  eleiloDe  e  par  propria  vaiolili- 


ATTO  QtJABIO. 

Porlan  pur  roba  molta, 

Da  far  ricca  la  Fiere, 

E  copYoBa,  e  bella  a  maraviglia, 

E  d'averla  as^ii  cara. 

Marsilio.  Non  già  tale, 

Cred'io,  cbe  ve  la  porti  il  piccol  legno,       < 
Ch'è  passato  oltre  'ocognito  e  aagrelo 
Questa  passala  notte 
A  scaricarsi  le  deolro  la  terra. 

Doganiere.  Come  segreto?  e  chi  '1  comaoda? 

Marnlia.  Mori, 

Morì  bianchi  cioè:  le  mercanzie 
Esser  si  dice  lotte  opre  d' incanii. 

Doganiere.  E  voi  da  cbi  'I  sapete? 

Martilio.  Udite  pure: 

Manifèsto  vi  Sa  come,  pensando 
Di  dover  dare  in  terra  il  giorno  addielro, 
E  dar  effetto  in  questo  a  certi  affari 
Commessimi  da  amici,  poiché  scorto 
Ebbi  mancarmi  l'ora, 
Mandai  stanotte  il  mio  scrìvano  apposta, 
Ben  armalo  '1  battei,  perch'  opportuno 
Fosse,  in  difetto  della  barca  e  mìo: 
Eì  per  tempo  speditoai,  per  tempo 
M'é  tornalo  a  incontrare;  e  domandato 
Da  me  de' casi  della  Fiera  vostra, 
Tra  più  novelle  ed  accidenti  varj 
Che  eì  disse  esservi  occorsi,  m'  ba  dì  questo 
Ch'udirete  informato.  Rimembrando 
Prìraieramenle  (coca'  a  voi  palese 
Esser  dee  più  eh'  a  me)  che  'I  Bume  voslro 
Le  tortuose  ripe  ba  d'ogo'ÌDloroo, 
Di  slerpi,  e  di  cannucce,  e  giunchi,  ed  alga 
Tolte  ricinte;  e  che  la  fella  macchia 
Intriga  sì  tra  sÈ  le  barbe  spes^, 
Che,  acalzandole  ognor  ,  l'onda  radeole 
Ne  porta  quando  uu  cespo,  e  quando  un  altro. 
Piccole  «elve,  a  secondar  soo  corso; 
Presa  cagion  di  qui  la  barca  nmile, 
Di  eh'  io  vi  parlo  (udite  atravagaula 
Marasca  bizzarrìa  I] 
D'  un  sì  fallo  frascato  sì  riveste, 
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E  poppa  e  prua  ricopre,  e  sponde  cela: 
E  <y  on  boschello  a  galla  aspelto  prew, 
Non  é  chi  sotto  v'arftomenlì  Ìn|>anno.  * 
Pa^sa  passi,  e  calloni  e  cale  e  porti 
Non  osMrvata;  ed  alla  terra  giuola 
Insalotante,  inaalatata  varca 
Tra  guardie  e  gaardie,  e  torri  e  dardandli:* 
E  quasi  il  nano  là  l' invìi,  e'  approda 
Dov'nna  antica  disusata  fogoa, 
Nascosa  tra  l'ortiche  e  le  rovioe. 
D'un  torrYon  dìsralto,  ancora  ha  foce, 
Per  qoindi  trasportar,  com'  udirete 
Ch'ella  poi  trasporle,  le  merci  aae. 

Doganiere.  Vi^i  ben  io,  vi  si  coavien  rimedio; 
Ha  i  satrapi,'  i  saccenti,  i  sosurroni, 
Che  quel  eh'  è  pensier  d' altri,  e  otm  concetto 
Della  loro  ìnfallibii  provvidenza, 
Bnono  o  reo  eh' e' si  aia,  copron  col  fango;* 
E,  («nendo  assediato  ognor  l'orecchio 
Del  Podestà,  non  lasciai)  eh'  altri  arrivi 
Aspirarvi  una  volta  un  po' di  fiato, 
Mi  foro  avversi  ;  e  disser  che  le  fogrie 
Non  si  dovean  uè  chiuder  né  ferrare, 
Per  dar  capace  l'eniio  alle  pìogpe. 
Ma  i'  vi  feci  on  comento,  che  le  fogoe 
Fusser  essi  medesmi ,  spense  volte 
Di  tutte  l'acque  nostre  ingojatori. 

JMarst/io.    Avendo  lo  uso,  s'io  n'ho  inleso  'I  vero, 
La  moglie  accorta  d'  un  cotal  Tomajo, 
La  cui  magion  so  'I  fiume  ha  riuscita. 
Ciascuna  sera  in  volend'ire  a  letto 
D'aSacciarsi  e  ^eder  se  gonSu  'I  finme 
La  notte  avesse  da  temer  di  piena; 
Conforme  al  sno  costume  iersera  avvenne. 
Che,  messo  'I  capo  foor,  veder  le  parve 
(Anzi  pur  vide  espresso)  in  tra  le  frondi, 
Coperchio  della  nave  di  ch'io  parlo, 

'  P  arfamtnli  inganno.  Si  pensi  esser?!  InnnBo, 

■  Dardanelli.  I  DerdanellisoaD  lo  stretto  di  Costantinopali ,  e  ci  tona  tei- 

•  Saimpi,  Qui  6i  piglia  per  Critici,  Cemu'ralori.  (S.) 

*  Coprm  col  fanga.  Tengono  por  cola  villtslma  e  degna  di  ogni  dispregi»- 
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Trasparer  ragK>  di  nascosi  Inmi, 
Sema  che  'I  guardo  più  scorgesiBe  a  deotro. 
Timida,  come  quella  che  più  volle 
CdiUi  avea  che  'ntorno'  a  i  cimiteri, 
E  'a  SDlla  riva ,  e  pel  grelo  de'  fiumi 
La  tregenda  suol  ir  la  notte  in  volta. 
La  tregenda  la  crede:  e  spavenlaU 
E  ioorridila.  non  potendo  voce 
Sriòrre  a  cbìamar,  fu  suo  consiglio  il  maro 
D'  una  vinna  sua  ,  prima  pian  piano, 
Poi  rinforzando  più,  coli'  una  palma 
Picchiar  e  ripicchiar.  Quella  ode  il  caso 
Stupida  da  costei,  cb'  anr.ando  Torte 
Pur  certe  tronche  sgocciolò  parole, 
E,  presa  la  granata  per  la  cbio<na, 
A  una  pigional,  che  le  sta  sopra, 
Bussa  'I  palco  col  manico:  a  quell'altra. 
Che,  eoa  comare,  ha  sotto  a  lei  l' alloggio, 
Batte  '1  solajo  col  pie;  scorre  l' avviso 
Per  ogni  focolar,  per  ogni  letto. 
Tal  nuda  affatto  affatto,  tal  la  sargia 
Trattasi  addosso,  quell'altra  io  camicia, 
Quella  in  caffia,  più  d'una  scapigliata, 
Corrono  alla  Bnestra:  qaal  col  lume 
In  man,  qua!  colla  ròcca,  che  sedeva, 
B,  filando  e  'nrhinando  appiè  del  fuoco. 
L'acqua  aspettava  calda  a  fare  il  pane. 
Ha  spaventate  pur  dan  volta  addietro, 
V.  tratta  a  sé  la  man,  fanno  impannate 
Battere  e  gelosie, 
0  accavallan  nottole  ,  e  paletti 
Inanellano  '  interi .  Una  ve  n'  ebbe, 
0  più  ardita  u  più  curiosa,  o  forse 
Che  non  avea  chi  l'aspettasse  a  letto. 
Che  'otrepida  veder  ne  volle  il  fine. 
Appunta  l'un  de' gomiti  alla  soglia 
Ddla  finestra,  e  eopra  il  pugno  posa 
La  Ruanda,  e  guarda  e  tare:  e  quindi  a  poco 
Ella  vede  uscir  fuor  di  quel  cespuglio 
Genti  eoa  lumi  in  roano,  e  tra  gli  orrori 
i< inanellano.  FlccsDO  i  paletti  qb'Ioio  gDelli,cio6  CMudOD  l'uMlo 


SbatlimenUto,  *  scorge  un  bacalare 

Con  nn  luogo  barbon,  coperto  '1  capo 

Alla  moresca,  e  tolto  'I  vestir  tale. 

Ed  aver  »oito  'I  braccio  on  ^rave  libro, 

E  lener  Della  deatra  ebowea  verga, 

E  farli  compagnia  più  marinari, 

E  più  piloti  e  Btiavi. 

Sempre  aegoe  a  stupir;  e  quelli  intaoto 

Fansi  farco'lor  remi  ala  all'ortica; 

E  passan  con  baoli,  e  stipi,  e  casse, 

E  la  gran  fogna  a  un  a  un  l'ingoja. 

Ei  van  su  su ,  e  poi  riescon  dentro 

La  Terra  per  un  largo  alto  spiraglio, 

Boltura  antice,  or  pubblica  latrina; 

E  si  Irovan,  saliti  il  terrapieno, 

Lungo  le  mora  ,  dove  uscir  fon  visti 

Da  nn  ortolan,  chu  frugnolava  a  chiocciole, 

E  Evegliea  tra  i  conventi  delle  mura 

Umbilicodi  Venere  pe' calli. 

La  sp'iatrlce  del  notturno  caso. 

Non  sì  può  contener  :  crepa  di  voglia 

Di  raccontarlo  altrui  ;  l'ora  gliel  vieta. 

Va  a  letto,  noo  può  starvi, 

Non  dorme,  tutta  notte  ai  dimena, 

E  sempre  ha  innanzi  agli  occhi  quel  barbone, 

Quella  verga,  quel  libro,  e  quegli  aliavi. 

Lievasi  innanzi  all'alba,  apre  usci  e  serra, 

Fa  cigolar  carrucole,  scamata. 

Risciacqua  panni,  canta  ,  auona,  grida. 

Fa  abbajar  cani,  (a  miagolar  gatte. 

Trova  cagion  da  far  etiamazzar  polli, 

Ogni  Btreplto  prova,  ogni  rintrono 

Tenta  per  far  destar  le  sue  vicine. 

Per  dirlo  loro  :  onde  fu  giuoco  forza 

Lor  lo  svegliarsi  ;  e  le  Gnestre  a  un  tratto 

Da  canto,  dirimpetto,  e  d'ogni  lato 

Fur  piene  di  peliegole.  Una  voce 

Che  chiami,  a  richiamar  ne  sveglia  dieci. 

Sceadesi  agli  usci,  corresi  a  crocicchj  : 

Calcata  n'  è  la  fogna  e  '1  greto  in  modo, 

itntnlalt).  A  cui  daig  gijl  volto  la  luce  di  quel  lumi  riflessa. 
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Che  'I  Game  ebbe  a  dar  lao^  inaino  al  fianco  ' 

A  lai  che  spinta  non  pota  dar  volta. 

Ciascun  vuol  entrar  primo  in  quel  cespuglio: 

E  da  un  prima,  e  da  lin  altro  poi, 

E  de  ognun  riconosciuto  nave. 

Al  ciel  ne  vanno  le  misericordie,  ' 

E  i  miracol  del  volgo  :  e  d'  on  btirbone 

Se  ne  fer  venticinque;  un  sol  cespuglio 

Ne  crea  treata  :  sì  di  crescer  vaga 

Sempre  è  la  novità,  nomerò  e  mole. 

Tanto  mi  disse  il  mio  mandato  :  a  voi 

Giovi  il  saperlo  a  delivrar  del  m^lio. 
O^iimnv.Conviemmì  il  Podestà  Farne  inrormato: 

Ed  eì  giudicberà  qual  di  compenso 

Opra  ci  si  richieg^a  in  riguardando 

Al  caso,  si  frodo,  a' mercanti,  alle  merci. 

E  voi  n'  andrete  a  sraricar  le  barcbe, 

(P«r  cui  vi  Ra  mestier  tempo  non  poco) 

Per  la  scala  di  ià,  dov'è  costume 

Qnasi  di  scaricarsi  ogni  oavilio, 

Providi  mercatanti. 

Ora  un  di  voi,  ministri  miei,  s'affretti, 

B  narri  al  Podestà  quanto  vo' avete 

Del  carico  di  questo, 

E  di  qualunque  altro  VB!<sello  udito  : 

E  siavi  propria  cura  il  dir  di  quello 

Ch'  entralo  è  per  la  fogna,  e  porta  incaotl  ; 

Cb'io  ritorno  in  dogana. 
Ministri.    Stimerò  ch'a  quest'  ora  eì  sia  'n  palazzo, 

E  quivi  andrò  a  trovarlo. 
Sogamere.  Camminato, 

Ha  perch'  andar  costui  (  or  me  n'  avvepgio) 

Cb'  è  'l  più  scempio,  e  'I  più  'nsipido  che  mai 

Sciogliesse  lingua  a  infastidir  orecchi, 

Accioccb'io  sia  quell'io,  che  debba  poi 

Bidirizzar  suoi  sghembi  e  capopiedì,' 

E  risarcir  marroni  e  malefatte  ? 

'  R|ltHDgtl)lv<i<fiirli>a^>o.ClIn  Vigila,  o  dlitupora:  il  più  oooiDna 

tale  dm  di  coBlrel'O  ■  entrir  n»l  da'quuli  è  loesclBuniroMlsorlcoriJi»! 

Giioie  So  dove  V  «cqna  gli  armava  '  Sghtmlii  <  tifopitii.  Svsflonl  ed 

el  a«nco.  errori  ;  e  11  simile  luonino  poi  mar. 

■  U  miHficwnfit.  I  gridi  di  mira-  nmi  e  maUfOM. 
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Non  ce  '1  volea:  ma  zfìppe'  d'ogni  lato, 
Amicizie,  favori,  memoriili. 
Ce  I'  bao  6tto  per  fona,  mal  mio  grado. 
La  rovina  e  lo  sperper  degli  afìcj 
SoD  le  bombarde  groue  de'  TaviM'i. 

SCEMA  XTI.  , 

CORO  DI    BOLDtII. 

Coro.         Portatoci  avesa'ellB  qoella  nave 

Qualche  'ncanlo  per  noi,  che  ne  slrignesse 

I  commesMig  a  creacerci  stipendio, 

E  'I  booa  cassiere  in  contarci '1  danajo, 
Sempre  cb'  e'  dicesse  un ,  froltasse  dieci. 

SCENA   XT». 

MINISTRO  m  DOGIRI,   B  COBO  Di  aOLDtTI. 

ÌSinisln.    Bel  rubar  le  Rran  case  I  quante  volte 
Vi  s'entra,  ch'i  padron  sian  iti  fuori 
Dandosi  i  servilor  tatti  a'Ior  agi. 
Camere  aperte,  i  letti  e  gli  altri  arredi 
Vi  soo  per  chi  li  vuole.  Cerca,  i;uarda, 
Chiama,  nessun  si  vede,  e  pnon  risponde. 
S'è' non  v'era  una  ^obba  servicciaola , 
Che  guardava  là  i  polii  appo  la  stalla, 
•  B  'nlanto  si  spulciava  sonnacchioni,  * 

II  signor  fatto  er  io:  ei  non  v'è  'nsomma  : 

I  ma^hi  avran  per  oggi 

La  piazza  aperta  al  far  saltar  demtHij. 
Coro.         L' uom  di  dogana  é  sceso, 

II  Podesli  non  vi  sarà  altrimenti. 
Coro  //.    Ecco!  di  qua  ;  noi  vedi  f 

Ecco!  di  qoa  che  torna. 
Ministro.   Orsù,  cb'  io  'I  veggo,  ma  con  genie  attorno 
Slare  in  ragionamento.  A  me  conviene 
Tanto  aspettar ,  eh'  ei  da  color  si  Biacchi, 

'  Ztpft.  Qui  vale  BeccamandaiiDiii  in  lavate  di  Ini,  Persone  «Dlnle  i' 
Uèno  par  fargli  stst  r  ufficia. 

'  Sonn<icthvini.  DDf  mlocbiando  ,  Usua  addorBtantaU. 
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E  poi  l'aBén-i  colla  mia  'mbasciais, 
Ch'  è  per  darli  m\  naso, 
Cb'è  poi  per  darà  a  me  forse  oe' piedi, 
Ferch'  io  a'  abbia  aver  I'  ambio.  ' 

COTV  I.  Solra  pur  li  : 

Cbi  porta  simìl  nuove  al  suo  padrone 
Apparecchi  il*proemio. 
Col  burro  ammorbidito, 
A  paaaargli  i;li  oreccbi  seoia  duolo  : 
Padrone  affaticalo, 
Padrone  alracco  da  divergi  affari. 
Da  più  brigbe  Dilato,  ha  '1  cuor  di  vetro, 
Ch'ogni  bruscolo '1  frange  : 
E  se  questo  messorio  é  quel  balordo 
Quale  il  dipìgne  il  doganiere,  addio: 
S'egli  ba  stivai,  gli  si  varranno  al  certo.' 

Coro  //.    Ehi  che  qael  Doganiere 
Gli  vorrà  mal  per  altro  : 
Forw  che  di  finestra  sopra  (etto 
Ne  teme  I'  aria,  che  gli  coli  'n  capo.  ' 

Cura  III,  Tu  hai  dalo  nel  ee^no,  il  credo  anch'  io. 

Coro  lì.    Tenendo  '1  guardo  inverso  '1  Podestà, 
Che  tuttavia  s'appressa, 
E  badando  a  costui ,  I'  ho  conosciuto. 
In  scrostarsi  a  quel,  ben  molto  accorto 
Certo,  e  con  gran  creanza 
Paralisi  là  per  fianco, 
E  destramente  Irailolo  io  disparte , 
Parer  prima  inloDargii  il  suo  concetto 
Som  messa  mente,  e  poi  sembrar  dir  forte. 
Allorché  '1  Podestà, 
Fatto  cenno  ad  Enrico  che  s'accosti 
Per  buon  costume  allontanato,  Enrico 
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tri  DELLA  FtEBil,  GIORNATA  SECONDA. 

Torna ,  «  porge  l' orecchio. 
Coro  /.     Si  mi  par  di  comprender,  che  '1  noessaggio 

Con  foveliar  serrato. 

Con  cerli  gesli  suoi  pronti  e  vivaci. 

Sia  per  venire  a' ferri  in  poche  noie. 

Tant'  è,  non  è  si  j^otTo  com'  e'  dicono. 
Coro  II.    Ma  quei  che  gesti  gon  del  Podealì  f 

Ch'  a  ciascDDa  parola,  onde  colni 

Mastra  d'aprir  la  bocca,  fa  sembianlì, 

Qnasi  che  prevenendoi  favellando 

D'acconsentir,  e  gli  riserra  in  seno 

Ciò  cb'ei  volesse  dir,  per  informarlo. 

Né  voglia  udir  più  olire. 
Coro  1.     Vedi,  ch'ei  Io  licenzia.  Eccolo  a  noi. 
Minislro.   Dalegli,'  si  suol  dir,  quelle  csizarcel 

Mi  son  perduta  ogni  mia  lisciatora  ; 

Ma  k  stato  me'  per  me,  eh'  essendo  prima 

Il  Podestà  Informato, 

M'ha  risparmiato  briga  e  m'ha  sottratto 

Da  ulìzio  si  molesto. 

Bazzal  quel  doganìer  non  la  corrà  :' 

Che  con  questo  favor,  eh"  io  portav'  io 

Negozi  al  Podestà  (chi  sa?)  voleva 

Farmi  dar  della  bocca  al  certo  in  terra:  ' 

Conosco  i  polli  miei,  nome  d' Iddio. 

SCENA  XTIII. 

MtasEi  EVANDRO    rooEStX,  utmn  EQUILIO  ammcE,   PIDENO 

SEGIITlllO,    BRI  CANDIIH}     nOllJD,  ■   Ut    BUVIIMI,    ENHICO  ■ 
BDOI,  B  CORO   DI  flOLOATI. 

Ewmdro.  Or  quello  esserci  entrato  per  le  fogne, 
Ch'è  quella  cosa,  a  cui  prima  far  capo 
Io  voglio;  e  dopo  parlerem  del  resto  : 
Questo  pertanto  è  frodo, 
Enrico.  lo  'I  crederei  ; 

<  Cadali, liiiwf  dir  ee.  Cioè, p^r      quelle   che    aggi    il    dicono   uba, 
Ironll ,  Is  mancia  delia  buona  nuova,  ■  B'iiia  I  qml  d,gitnim  ne.  Nori 

per  laqu-leai  dannu  le  cullette  (S.)      gli  veni  htlo  ciòcliepenaa.  fiutaè 
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S' oggi  0  più  giorni  prima 
Esenzion  non  ai  fusse  a'  roercaUDli 
Data  delle  fiabelle, 
Coin'uso  è  darsi  per  ù  falle  Fiera. 
Evandro.  Ma  non  può  nondimeno 

Non  dar  d'alcun  viziato  suo  pensiero 
Alcan  sospetto  :  e  Tassi  orimen  iosa. 
Enrieo.      E' se  ne  scusa  e  dice, 

Carra  e  bestiami  aver  per  troppo  peso 
Gravato  il  ponte  si,  donde  s'  ba  'I  varco 
Terso  la  porta  oltre  alla  porla  nn  miglio. 
Che  quel  debilitato,  fa  obe  molli 
Ne  sospettino  'I  passo  :  '  ed  egli  stesso 
Essersene  astenuto,  e  per  altronde. 
Cioè  pel  Gume,  eletlasi  la  via, 

Com'  lianno  Tatto  per  lo  più  i  mercanti, 
è  opra  ed  avvertenza  del  suo  'n(;egDO 
L'ìngres!!0  entro  la  Terre  una  cloaca.* 
Scasa  ftinsta  o  non  gingia,  in  Rimil  giorno 

Giovi  il  dissimulare,  e  simulando 

Ignoranza,  tacer,  per  lor  cagione 
Alle  ^lOltevazian  in  chi  n'attende 

L'  occas'i'on,  né  lascia  che  gli  scappi 

I.a  presa  *  del  poter  dar  mano  al  male.' 
Eeandro.   Ma  cbi  è  e' costui?  serve  ch'io  n'oda 

Soa  condizione  più  espressa. 
Enrico.      Va  mercatante  egli  è,  che  ne'  negozj 

Di  cia=:cun  si  può  dire  aver  gran  parte  - 

Cbe  d' ogni  sorte  mercanzie  fornito  , 

Il  suo  Fondaco  ha  coni)  e  lien  partiti 

Per  tutto  quanto  'I  mondo  : 

Ma  dove  la  persona 

Propria  occupa  non  poco  aomo  sagace 

Son  magi!iterj  artifiziosi  e  ^'sghi, 

Co'quai  si  rende  molla  gente  amica, 

Traendo  all'esca  di  suoi  giochi  e  scherzi, 

Di  cui  spesso  è  cortese,  or  questo  or  quello  ; 

Ond'ei  ael  faccia  poi  buono  avventore 

Per  le  'ncette  maggiori  e  dì  più  pondo. 

I  iver  (rovaio  nudo  di  entrar  nelta 

Terra  tJ^r  ina  eloiei. 
I       ■  Lapnia.  Il  prstwto,  l'ippllllo. 
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Farò  eh'  egli  è  ingegner,  fabro  e  maestro 
Di  stramenti  diversi  e  lavorìi 
A.  vane  arti  opportuni  :  Ibarlilore 
Di  qualaisia  materia  ;  forme  e  getti 
Passi  a  sna  mano  :  sUllutore  egregio: 
Baro  BtrioD  :  poela  d' improvvido 
Più  cb«  maraviglioso  :  eccelleatissimo 
Novellalor,  di  birba  ciarlatore,' 
Vince  ogni  cantambanco, 
Cbiromaotico, *  aslrologo  ha  d'intorno 
Sempre  cento  cariosi  :  canta  e  suona 
D'ogni  sorte  strumento, 
Ed  è  ')  sollazzo,  ed  é  'I  trastul  d' ognuno. 

^t'andrò.  Qoest'  uomio  ,  questi  ingegni 
Pur  tanto  universali, 
E  di  tante  notizie  molto  instrotti, 
Hi  son  sospetti  :  e  fidarmi  di  kiro 
Bado  è  cb'  io  m'assicuri. 

Enrico.     Questa  in  universale  è  gran  prudenza  ; 

Ha  qui  mi  par  eh'  abbin  più  luogo  il  rìso. 
Ch'altra  sottilità  di  cautela. 

Eoandro.  Voi  1  conoscete  for-wT 

Enrico,      lo  lo  conosco  :  e  siccome  io  v'  ho  detto 
Della  cagion  che  gli  ha  fatto  cercare 
Passo  straordinario, 
Ch'udita  io  ho  da  lui  ,  cosi  vi  dico. 
Aver  trattato  già  con  lui  più  volle. 

Evandro.  Trattato  seco^  e  dove? 

Enrico.      E  vidi  i  suo'  arlìGcj  gii  in  Iscozìa 
Ad  una  simil  Fiera  ,  ed  è  credulo, 
Appo  quei  che  di  lui  v'  ho  fatto  accorlo, 
Un  negromante  fine  ;  e  simil  tresche, 
Quai  son  le  figurate,  ond'  egli  il  dono 
Far  vi  volea  'ngegnoso,  e  i  gbirit»izi, 
E  le  distillazioni  e  le  materie, 
B  i  vasi,  opre  d'incanto 
Per  lo  più  sono,  romeccfaè  d'alcone 
Si  possa  altriboir  la  maraviglia 
Alla  virtù,  che  mal  spesso  s'apprende, 
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Di  Dalnral  segreto  : 

B  non  è  sempre  opra  del  diavoi  quella. 

Che  raro  o  non  mai  più  forse  vedala 

Snoi  far  gli  occbi  inarcar  In  genie  grossa. 
Evandro.  Opre  d' incanto?  gaardal  * 

Tanlo  piò  mi  coovien  colai  r^aio. 

Sproposito  chiamare. 
Enrico.  Ei ,  com'  io  dissi , 

Cbiamato  egli  é  Plotofìlo,'  e  cognomi 

Porta  diversi  :  e  la  Negromanzia 

Usa  a  cattar  benevolenia  e  grazia, 

Hassimamenle  appresso 

A  i  princìpi  ed  a.'  grandi  ;  acciocché,  presi 

Da  lai  invenzioni  sae,  di  cai  talora 

Lor  [a  regalo  e  dilettoso  dono. 

Più  agevoli  gli  sian  ne'  privilegj, 

E  celle  ioamunìtd  pe'  suoi  n^ozj , 

Com' altri  suol  le  peregrine  cose 

Del  Perù,  dell'  Egillo  e  della  Cbiaa; 

Che  non  fan  gratis  gli  uomini  a'  signori, 

E  men  degli  altri  chi  studia  in  far  roba, 

(Il  che  dell'nom  mercante  impresa  è  propria) 

I  donativi  lor.  Credete,  dico, 

Cbe  chi  pomi  oCFérisce ,  atieade  gemme 

All'  incontro,  e  non  fiori.  Ora  costai , 

(Credete  a  me)  percb'è  mercante  deatro 

E  sagace,  e  purché  non  gli  è  oscnro 

Quanto  vi  aia  ,  pens'  io,  di  stimol  forte 

La  cura  de'  negozj  e  'I  lor  progresso , 

E  ne'  civili  affari 

La  graviti,  imaginando  è  andato 

Alcun  pensier,  ch'accetto  si  presuma 

Ad  un  signor,  che  saldo  in  sulle  cose 

Ami  'I  sustanz'iale  e  '1  vano  aborra, 

A  fin  di  guadagnarsi  il  bdo  favore  ; 

Che  tal  stimato  ha  voi,  e  'a  voi  sperato 

Favor  si  TatLo,  e  grazioso  invio, 

Siccb'ei  s'apra  la  via  verso  i  sooi  fini 

Più  arbitraria,  e  senza  alcono  iotoppo. 

'  Guarda!  Kselsmazlane  che  si-  [  '  PlulrijUs.  Buon  amico  del  dana- 
Boi&CB  Bborrimenlo :  quasi  Dio  ei  ro,dBll9rtccheiie,eliè  Plutoiidiise 
guardi  da  ciò.  I  Dio  delle  riccheiie. 
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Qaindi  è,  che  'n  queste  ^ne  biizarrie  Btrace, 

Vaghe  per  cerio,  esW  ha  dato  Qgura, 

Quasi  che  per  ischeno, 

È  come  per  disprezzo  a  quelle  cose 

Ch' banQO  viepiù  del  vano  e  del  leggieri: 

E  queste  quelle  son  piene  dì  borra, 

Di  piuma  e  di  cape<!chio, 

Asciulte  cirimonie  ecioperate, 

Cbe,  non  mai  mesjie  in  uso  al  secol  vecchio, 

Han  per  maealro  l'ozio  a  per -materia 

L' insipidezza  :  e  quegli  ìoet'i  e  vóti 

Complimenti  ofiziosi  senza  oGzio, 

E  quei  senza  suggello. 

Spiritali  e  aerei  e  digiuni 

E  zoppi,  che  non  bau  nessuno  appoggio  , 

Strìlulatì,  sfTeltati,  grattugiati, 

Cbe,  perch' aridi  slam,  vansi  gonBando 

Tulio  di  più  e  più  tiloli  folli  ; 

Titoli,  dico,  appositivi,  a^iunti, 

E  non  sustanzTali,  flosci,  molli; 

Cbe  'ncorporei,  e  cbe  magri,  e  che  disnoti 

Son  quasi  senza  vile  ignudi  pali. 

Evandro.  Non  mi  dèlti  a  guardarvi  mollo  inlento, 

Ch'io  gli  avea,  come  io  dissi,  per  traàtolli 

Deboli  e  puerili; 

E  quanto  io  n'  ho  veduto,  èmmìsi  agli  occhi 

AppresentalD  a  caso. 

Scòrsi  ben  dentro  un'  urna  dì  cristallo 

Scorrere  io  giù  e  'n  aa  certi  vapori. 

Emico.      Quell'era,  com'appnnlo  ora  io  diceva. 
Un  elisire,  ed  Dea  quinta  essenza 
Di  titoli,  di  titoli  adiettìvi. 
Variabili,  amovibili,  alterabili, 
(Dico  acciocch'  io  mi  lasoi 
Intender  da  voi  bene,  e  s' altri  m' ode 
Non  mi  colga  in  parole  e  mi  condanni} 
De' quali  svolazzanti  ogiii  qui  molti, 
Altronde  di^acciati  e  proibiti, 
Cercan  far  preda,  e  non  son  se  non  peone, 
Magra  cucina,  e  senza  alcuna  polpa, 
De'  vostri  di  burbanza  egri  conviti. 
Vedeste  voi  quel  fummo,  ■ 
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Che  serpegeianflo  e  Bcotendo  sé  stesso, 

A  poco  a  poco  pareva  alhingarBi, 

E  salire  allu  '□  su?. 
Eoandn.  Il  vidi,  è  vero, 

fnrico.      Qnell'era  un  Mollo  illuMre, 

Come  dicea  Plalo6lo  ridendo, 

Ch'aspirava  di  Tarsi  un  lllDi)trisBÌmo. 
Evandro.  Odi  strano  lavorol  E  quel  più  basso? 
Enrico.      Un  bel  Molto  magniBro, 

Che  pretendea  illustrarsi. 
Evandro.  B izza rriS'i ima  coca  I  Ma  la  dentro, 

Appo  una  chinila  bussola  di  vetri. 

Che  Tantocci  eran  quei  eh'  io  vidi  insieme 

Portivi  or  sopraffarsi,  ora  palesi 

Contrariare  ed  ortarsi , 

Sbattersi,  e,  lottatori. 

Tentar  l'un  l'altro  di  gettarsi  in  terra? 
Enrìto.      Egli  ha  voluto  per  tal  guisa,  io  stimo, 

Bappresealar  nelle  loro  esistenze 

Molle  di  quelle  insipide,  iodiscrete, 

Inutili,  incorporee,  inordinate, 

B  Tuor  di  squadra,  odiose, 

E  vane  precedenze, 

Che  dalle  precedea7,e 

Pur  legittime  e  debite  Ira  i  Grandi, 

Trapiantale  nel  volgo,  Tatte  ciance, 

Vanno  colle  bilance 

PeMndo  dell'  onora  gli  escrementi. 

Non  vedeste  voi  quello 

Superbo  spiritello, 

Con  quanta  l'albagia. 

Per  vantaggiarsi  aepella 

Che  quell'altro  sia  'I  primo 

A  trarsi  dì  berretta?  E  quello  appresso, 

Ch'é  'n  sul  porsi  a  sedere, 

Conip  a  ciasrnn  di  loro 

S'aOdlìca  e  s'adopra 

Dì  collocarsi  sopra? 
Evandro,  Io  non  v'alleai.     ■ 

Enrico.      Né  forse  anche  attendeste 

Agli  altri  fraccurradi  '  dì  tal  sorte, 
■  Fraccurradi.  Detto  cosi  per  diiprogio.  Or  si  direbbe  bt'ari,  bt'eatì. 
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Che  rassein brava n ,  quali 

Giovani  vaghi,  e  quai  donzelle  adorne. 
Evandro.  No.  certamente. 
Enrico.  Queste 

Le  cerimonie,  e  quelle  i  comjidiineDti 

Erae ,  che  eoa  laot'  arie  aesottigtiatì , 

Ci  han  Lutti  immascherati  di  bnt^ia. 
Evandro.  Particolareggial»  ;  che  dell" arte, 

Anche  non  giusta,  nota  giusto  utile  acct^lie 

Pur  qualche  volta. 
Enrico.  Udite  ; 

Sì  ben  s'era  esplicalo  il  vale ot' nomo 

In  queste  lai  (ch'a  dirlo  in  fiorentino, 

S'ancor  lo  'nlendoj  bambole  e  tnammacce, ' 

Che  dislinline  i  casi  e  gli  accidenti. 

Le  cirimonie  scòrsi 

Di  quei,  co' quali  andando,  a  ciascun  paaso 

S'ha  a  venire  alle  prese; 

All'entrar  d'ogni  porla 

Venir  alle  contese  : 

Che  non  voglion  coprir'  Eenza  '1  precetto: 

Ch'a  tuo  marcio  dispetto 

Ti  voglion  oggi  a  casa  accompagnare, 

D'essa  domar  cavare: 

La  marritia  ridare 

Ad  ogni  pa.°seggi3ta. 

Di  quelle  poi  una  piena  nidiata 

Vera  ridicolosa  di  coloro 

Cb',  essendo  di  Tortuna 

0  grado  inferiore, 

Panno  cenno  al  maggiore. 

Che  metta  'd  testa ,  ovver  che  passi  inoanti. 
Evandro.  M'6  'ntervenuto  quelle  poche  voltel 
Enrico.      Ed  eranvi  affinate  colia  lima, 

In  abiti  cangianti  e  divisali 

Le  scaltre  cirimonie  corligiano  : 

E  le  brave'  e  le  brevi  de' soldati 

V  erano  :  e  v'  eran  quelle 
Ideile  formule  lor  latinizzanti 

'  Bamboli  e  mammaca.  Traatulli  da  bambini,  FaDtoccl. 
'  Coprivi,  Uetterai  il  cappallo  In  capo. 
■  Beati.  Spedite  e  franche. 
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Delle  genti  da  cattedra  e  togate  : 
E  quelle  de' mercanti. 
Che  si  ronlentao  delle  lor  capale:  ' 
E  comparse  in  argento  ed  in  pianelle, 
Si  tenere, si  dolci  e  si  vezzo;». 
Le  nuove  cirimonie  rielle  spow, 
Ammaestrale  da  madri  e  da  zie; 
Ed  in  universale 

Tutti  1  lezj,  e  le  scede  e  scioccherìe 
ErBDvi  espresse  delle  donne  tutte, 
Allorché,  lasciand'ire  il  iiaturale, 
Vo^lion  parer  più  savie  e  più  garbate, 
E  r'iescon  più  scempie  e  svivagnate,  * 
Hai^simamenle  quand'elle  Ron  brulle. 
Evandro.   Tant'è,  poco  v'  attesi  ;  osservai  bene 
Sovra  certi  scaffali, 
Diversi  di  natura  e  anche  d'arte, 
Bizzarre  stravaganze, 
Marine  TantaHe,  minerali, 
Badici  rapricciose,  ròcce  tetre. 
Ghiribizzose  pietre, 
Ch'espnmon  ne'Ior  misti  aspetti  varj, 
E  mummie,  e  sqoame,  e  code,  e  orridi  tescbj 
Di  bestie  e  di  serpenti  : 
B  vi  considerai  strani  strumenti, 
D' ani  difformi  e  nuove  operazioni , 
Clì' imaginarie  più  che  vere  io  stimo  : 
Come  dir  campanelle 
Grossissime,  e  grossissimi  anche  arpioni, 
Cli'eran,  diceva,  quelle, 
Siccome  dir  si  suole. 
Per  legar  l'asin  dove  'I  padron  vaole. 
Onde  mai  non  si  scioglie: 
E  quelli  da  attaccarvi  r  uom  le  voglie  :  ' 
E  con  queste  assai  staffe  doppie  e  sode 
Da  assicurarvi  fortemente  'i  piede; 
Talché  s'una  ne  scappa, 
L'oom  vi  s'attenga  pari, 

'Capale.    Incbinl    semplici    del]         '  EqìiitUdaallotcanltc.Sìmt 

caposenia  psrlafs.  dire    Bllaccor   le  »oglte  »ll' und 

'  SBitmgaaU.  iìDuacerose,  eiige-  I  no  quaodo  noti  ce  1«  posgigmo  ci 
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E  cbi  vi  sì  fidò,  non  restì  a  piede.' 

Evandro.  Costui  perse  ba  le  staffa  del  cervella 
Al  certo. 

Enrico.  Udite  questa, 

Per  resto;  che  '1  voler  dire  ogni  cosa 

Sar^'mpossibil,  Molte  ei  v'  ha  caldsje, 

Dave  fra  più  e  strani  lavorìi, 

Per  dare  alle  cose  aquee  durezza, 

Egli  bfi  tolto  a  voler  pelrificare 

Delle  donne  le  lacrime  (ascoltate 

SlTdvaiianti  concetti!] 

Poi,  fatte  macinare. 

In  pillole  ridurle  e  niorsellelli , 

Per  conTorto  e  riiitoro 

DI  cbi  govercbio  è  tenero  di  cuore. 

Far  gli  vidi  il  medesimo  lavoro 

Delle  lacrime  fredde  degli  eredi, 

Il  cui  decotto  è  buon  per  le  percosse 

Di  chi  cade  da  basso  e  cade  in  piedi. 

Frigger  gli  vidi  nell'agresto  'i  pianto 

Di  quei  me^hìni,  cbe  per  mala  cura 

Si  son  lasciati  tòr  la  sorte  loro. 

La  dama,  j  beni,  i  danari,  il  favore, 

La  dìgnilè,  l'onore, 

Che  poi  slan  passeggiando  i  cìmìterj, 

0  van  longo  le  mura 

Pasturando  '1  cervel  di  pentimento; 

Ma  questo  io  vidi  lutto  irsene  in  vento  : 

Come  in  vento  andar  vidi  anche  il  sudore, 

Raccoltovi  in  più  dògli. 

Di  color  ch'affannali  in  ben  servire. 

Non  ebber  mai  per  rasciugarsi  un  cencio. 

Ev(mdn.  Finite. 

Enrico.  Udfìvi  io  Bne  a  molte  voci 

Una  niDsira  strana. 
Che  mi  fé  inorridire. 

Evandro.  Sentiila  anch'  io  :  i  cantator  chi  furof 

Enrico.      Non  v'apporreste  mai. 

Queir  erao,  signor  mio,  di  più  monete 

'  ,(niaij(o;r<*'PP'"ec.SidlcecliB  I  ti  nn'on,  fier  non  peri 
tiene  il  piede  In  due  BUITe  chi  ei  ma-  deodo  o  luna  o  iBltro,  e 
BtrBfautDrediquestsediquellspBrte  I  dirsi,  per  cucir  ritto. 
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Le  mìserabil  teste  srortìcate. 

Sfaldale ,  lose,  sUonze,  sdoUorate,  ' 

E  di  lettere  prive. 

Ch'entro  nno  stipo  gaaivan  dolenti. 

Appo  i  lor  tanti  mali 

Farai  superstizioai  ingredVenti, 

S'aspettavano  ognor  fra  quelle  aduste 

Cbe  stridevano  anch' esse  cosi  morie 

E  mammìe,  e  bestie,  e  scbeleiri  e  locuste  : 

E  invocavan  vendetta  io  quel  barbieri, 

Ch'usaro  io  lor  per  ranno  l'acqua  forte.' 

Evandro.  Di  questi  gbiribizzi. 

Ce  u'  hanno  ben  de'  salsi  e  de'  garbati  r 

Ha  son  tutti  prorsni, 

E  tutti  degni  d'esser  detestati, 

E  sbanditi,  e  dispersi  ;  ond'  io  risolvo. 

Che  voi,  Provveditor,  (ornando  iodlelro. 

Abbiale  a  voi  'I  bargello, 

£  tili  ordiniale  scaricar  nel  Rumo 

Tulle  quelite  colai  strane  impostore, 

Bfnchè  'nge^nose,  e  ';>  quanto  alla  sentenza, 

Morali  e  virtuose,  com'  ho  dello. 

Pmooed.    E  caprìcci  sì  nuovi  ir  dènno  male? 

Evandro.  Belli,  ma  negromantici  ed  illeciti. 

Provved.    Negromantico  si  per  l'artifizio 

È  'I  pensier,  ma  moral,  come  voi  dite, 

Bvandro.   Quésto  è  basiante;  ma  'I  pensiero  ancora 
Tien  di  negromanzia;  che  cirimonie, 
Cbè  lunghi  complimenti  e  vani  e  vane 
Pretensioni  e  zoppe, 
E  quante  razie  v'ban  d'adulazioni, 
Che  spesso  a  sé  l'  uom  fa  non  men  cb'aliroi. 
Altro  non  son  che  lusinghieri  incanti, 
E  magiche  invenzioni 
Degli  interessi  nostri  negromanti 
Da  liberarne  gli  nomini. 
Fate  quel  eh'  io  v'  ho  detto, 

'  Slronu.  Goal  dlcoiui  te  monete  |  do ,  le  paiole  che  portano  icolpile. 

a  cai  ilii  stalo  per  meno  dell' gel-  '  Q-iri  barbieri  Ch'aian  ec.  Che 

do  diminuito  11  metallo.    S'Ioiionili  le(|pUirananetl(cqu>  forte.percoa- 

pol   le  cplama   per   ewere  andate  aumare  loro  11  metallo,  come  di  ao- 

vls, mediante  l'operaiione  dell' aci-  I  piadicemmo. 
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Provvedìlor,  andate. 
Prowed.  lo  obbedisco. 

C  bo  la  memoria  fresca ,  e  molto  in  pelle 
Delle  del  DegromaDts  oampaaells. 

SCENA  SIX. 

Uessi»  EVANDRO  podibtL  ■  bua  cortb,  ENBICO  Bcoseiebi  go-iifm, 
MSBBii  EQUII.IO  OiODIci,  riDENO  BegmtaMIc,  sin  CANDIDO 
ItOTAJO  ,  E  MINISTRO  DI  DOeiHt  ,  ■  CORO   DI  aOLBATI. 

Evandro.  Più  ciance  apponi  a  ciance,  e  tresche  a  treache, 

E  a  negromanzltì  negromanzfe, 

Qui  ci  cogliea  la  sera  ;  '  e  pure  io  bramo 

Fare  oramai  ritorno  :  or  non  tardiamo. 

Ha  colui  chi  sarè ,  che  dall'  an  fianco 

Della  porta  mi  sembra  che  m' aspetti? 
Equilio.     Mi  pare  un  de'  minislri  di  dogana  : 

Egli  è. 
Evandro.  Cbe  Taif  cfaoTuoi?  m'aspetti  Ibm 

Per  bvellarDtil 
JUiniflro.  Sì,  eignor. 

Evandro.  Vieo  denlro. 

Che,  poich'  io  abbia  li  riposo  preso. 

Ti  darò  udienza. 
Enrico.  Ora,  g'a  voi  non  epiace, 

Come  quel  che  soa  vago 

Delle  memorie  antiche, 

Una  lettura  darò  volentieri 

Alle  inscrizion  di  queste  aepoltare 

Dello  spedai. 
Evandro.  Rimanete  voi  seco, 

Hesser  Eqnilìo,  e  'I  servile  ao  tanto 

Ch'è  sna  RodisrazioB  far  qui  dimora. 

Venite  voi,  Fideno,  e  voi,  ser  Candido. 
Coro  I.      Or  qui  star  a  sentir  veglie  ud  po' anch' io. 

'  Più  ciane*  OH»"!  a  cianci  eo.  1  pra Ciance,  a  col  psriara  e  «litptr- 
Vool  dire:  Col  nostro  far  ciaoce  *o-  I  liredi  negromazie  ci  ha  coltoli  Mn. 
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SCENA  XX. 


EqvUio.     Costor,  eh'  io  leRgo  a!>cir  Taor  sqIIh  loggia, 
SoQ  di  questo  spadai  due  de' serventi  : 
Essi  a  pieno  inrormarvi 
PoEran  dell'inscrìzìon  ch'oasarvan  gli  aìlri, 
Più  det>ne  di  nolarsl. 

Btuilio.      Ci  niaocav'oggì  il  Podegti  importano, 
Cbe,  solli!  rifrostando  e  frognolaodo 
Tutta  qaanta  la  casa, 
Ci  veni.aso  a  lorbar  la  nostra  pace! 
Ed  io  che  scansai' ho  brighe  e  faslid], 
Birri  e  prii^ioni  e  creditori  )iifc!!ti, 
Debba  ora  inrra  te  furbicì  del  dubbio 
Sospeso  rimaner,  se  qoeMo  nidio 
Hi  si  confermi,  o  s'  ho  da  far  fardello, 
Siccom'  io  temo.  Meglio  è  pigliar  campo , 
Cbe  !a  sferza  mi  giunge  e  sbalti  ftiora. 
Non  vo' suo' scherzi,  egli  è  troppo  «offistico: 
Tede  di  li  da'moniì,' 
Penetra  ogni  pensier,  apia  lotti  i  cnori; 
B  vDole  gli  Domin  sì  spediti  e  presti, 
Cb'è  un  crepare  :  e  sì  le  cose  appunto, 
E  si  posi  e  a'Ior  luoghi,  cbe  nel  guscio 
L'  anime  delle  mandorle  non  calzano 
Si  per  r  appunto.  Oimél 

Rieapito.    Tu  vorresti  I  padron  mutolo  e  cieco. 

ffuifio.     E'  si  sono  attaccati  a  cicalare, 
lo  voglio.... 

Ettrieo.  No,  cbe  'mporlaf  stiam  un  poco. 

Ricapito.    Eh?  lo  vorresti  cbe  di  gpedaliere 

Divenisse  un  infermo,  che  'mboccato 
S'addormentasse:  io  'nlendo:  ehi  ta  bai  'I  torto- 
Se  tu  l' avessi ,  com'  ho  io ,  veduto 
Diand  e  adito,  come 
Corlesemente  egli  ammonisca  e  'nsegni  ; 
'  Vtit  H  là  Ai'nwafi.  G  sottile  ouervatore  e  Invettlgatore  di  ogni  minima 


o;,GoogIe 


Barilìo. 
Ricapito. 
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E  quanto  ei  aia  discreto 

Agli  error  non  mscrhiati  dì  malizia; 

E  qua!  benigno  e  ffiuato 

Intenda  le  Tatiche,  e  gli  altrui  n>erti , 

Per  rigoiderdonargli  ;  tu  diresti. 

Che  'I  cielo  abbia  mercè,  non  pur  de' danai 

Dello  spedai,  ma  cb'  ai  paefie  tutto 

Tenga  rivolto  con  pietà  lo  sguardo. 

Alfin,  purch'io  noD  vegga 

La  prebenda  sceraarmisi,  io  la  tromba 

Voglio  esser  che  l'esalti  e  ')  ponga  'n  rielo. 

Cosi  le  pulle,  cosi  i  pappagalli 

Sono  usati,  a  chi  fa  loro  la  xuppa. 

Cinguettando  al  mallio  dare  'I  buon  giorno. 

0  voi  che  sete  pratichi  del  luogo, 
E  pa^iseggiale  questa  loggia  ognora. 
Deh!  non  vi  spiaccia  venir  dimostrando 
A  questi  gentiiuomm  roresiieri , 

1  sepolcri  più  belli,  egli  epitaffi 

Più  vivi  e  più  ingegnosi;  ed  informarne 

A  che  sorte  di  genie 

Sia  costume  di  dar  qui  sepoltura. 

Solterrdti  son  qni  quei  che  morirò 

Uomini  non  ignoti 

Dentro  a  questa  spedale. 

Che  non  d' inflrroità  pur  corporale 


Enrico. 
Basilio. 
Enrico. 


lalati: 


Ma  i 


ì  non  sani  di  mente, 
B  più  spezialraenle 
I  folli  smarnanti  innamorati. 
Questo,  per  qual  cagione? 
Perchè  gli  antichi  saggi  londslori 
Considerar,  che  gli  stolti  in  amore 
Eran  più  degni  di  pietà  di  lotti  ; 
Che  tutte  le  pazzie  fanno  a  lor  danno. 
Pure,  e  non  mescolale  di  malizia. 
Come  'I  più  delle  volle  avvien  dell'altre. 
Leggiamo  ioiaoto. 

Quatto  non  dispiace. 
«  Tantosto  che  d' amor  mi  prese  'I  male, 
»  Detti  aneli' IO  nell'usata  frenesia 
0  Di  credere  una  Dea  la  donna  mia, 


*TrO    QOJBTO. 

»  Ch'era  una  vii  bestìuola  irrazionale.  » 
Egli  ba  qualche  viveiia,  io  'I  va' notare, 

Bieapito.  Non  ci  prendele  in  ciò  veruna  cara, 
Ch'  io  soglio  averne  dì  tulli  la  copia, 
E  darollavi  poi:  seguite  pure. 

Emieo.  a  Egro  d'amor,  fatto  insensato  e  smorto, 
B  Gli  astaoti  miei  mi  seppellir  por  morto: 
»  Tu  nota  il  tuo  periglio  in  quel  cb'  io  scrivo 

*  S'amante  se',  di  sotterrarti  vivo.  » 
Così  cosi  'u  un  certo  mo'  burlando, 
Par  fallo  per  trafigger  quei  meschini, 
Ch'  ìnebrTali  per  non  degno  amore 

Si  tolsero  ad  ogn'  opra  valorosa, 

E  sepolta  e  nascosa 

Tenoer  la  vita,  e  trapassaron  l'ore. 
BatUio.     Non  lasciale  '1  segnente. 
Carioo.      t  Stato  gii  'nnamorsto  trentadua 

n  Anni,  o  piuttosto  più,  canuto  ìo  '1  mento, 

»  E  fatto  'I  crin  della  mia  donna  argento, 

*  Horfi  BulI'scquisiar  la  grazia  aua.  a 
Banlio-      E  di  questo  che  dite? 

Enrico.  Alquanto  freddo. 

BasiUo.      Baccontan  di  costui  gli  uomin  piii  vecchi 

Conio  piacevolezze. 

Gli  scimuniti  ossequj  e  le  carezze 

Cb'ei  faceva  alla  dama. 

Ch'era  una  vecchia  grama, 

E  spigollstra  e  grima,' 

Ch'amatala  da  prima 

Verde,  fiorita  e  fresca, 

Non  scòrse  poi  di  sue  bellezze  il  calo; 

E  l'amù  fatta  un  tronco,  e  fatta  un  palo.* 
Enrico.      <•  Holt'annl  già  costui  prigion  d'amor«, 

>  Sua  dura  voglia  a  morte  coodennollo: 

■  Dolor  I'  uccise,  a  seppellir  poriollo 

■  Petitimenlo,  odio,  sdegno,  ira  e  furore. 
»  GiOvan,  che  vago  qui  passi  talora, 

n  E  gioir  speri  in  amoroso  foco, 

s  E  '1  beva,  e  se  uè  pasca,  e  vi  s'iovolva 

>  Precipitoso  e  stollo, 
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»  Legga  a  che  strazio  va  chi  a'  innamora , 
»  Né  creda  a  un  dolc«  o  sguardo  o  rìso  a  vallo.  > 
Ala  ce  n'  han  d' altra  sorte  che  d' amore 
Di  colali  epital^f 

Ricapito,    Signor  mio,  ai:  là ,  sotto  quello  smalto 
Di  pozzi,  di  fornelli  e  coreggiaoli, 
Son  l'ossa  asciotte  d' on  distillatore: 
Dno  astrologo  è  là  f^iudiciario: 
Più  oltre  nno'nvenlor  di  far  malini: 
E  tutti  hanno  inscrizion  proporzionate. 
Mordaci,  agre  e  salate. 

Enrico.      E  sotto  qaeslo  marmo  serpentino? 

Ricainlo.    Ud  vi  si  posa,  che  nOD  la  pazzia, 
Ha  in6rmità  di  viepeggior  radice 
Oppresso  tenne  sempre,  e  poi  'I  condusse 
A  morir  qui,  ma  meritava  altrove. 
Ascolti  pur. 

Enrico.  L^gele. 

Ricapito,     a  Qui  ebbe  un  empio  barattier  '  la  fossa: 
n  Ma  quando  i  beccamorti  il  seppellirò, 
■0  Le  volpi  e  i  lupi  e  i  can  se  lo  spartiro; 
n  A  chi  toccò  le  polpe,  ed  a  cbi  l'ossa.  » 

Enrico.      Si  comporta  inscrizion  ai  infamatoria  ? 

Basilio.      Questo,  siccome  tali  altri  epigrammi , 
Fu  Fatto  notte  tempo 
Da  qualche  bello  umor  celatamente, 
Come  a  Boma  ai  Tan  le  pasquinate. 

Enrioo.      Veduto  ano be  ho  Pasquiuo 

Botte  aver  gambe  e  braccia,  e  1  viso 'nfranto.' 

Basilio.      Quest'altro  non  parrà  mordace  meno; 
Ma,  se  '1  sentir  cosi  fatti  concetti 
Velenosi  e  pungenti  a  voi  non  piace. 
Non  se  ne  leggan  pio. 

Enrico.  Pangenti  o  dolci. 

Por  eh'  io  ne  tragga  senso ,  onde  v'  impari. 
a  Questi,  che  tante  reti  ha  inlorno  affisse, 
B  Fa  un  di  quei  cb'  i  semplici  avannotti 

'  Baralllft.  froprtamente  i  Co-  1  Vuoto  Infprire  che  chi  bs  11  li«l 
tut  ohe  fa  bottega  di  pubblici  ufBii,  tiinga,  coirò  riaciilo  d'  OB««t  tw 
0  il  Giudice  cbc  venda  Ih  giusti-  ndto  o  fracaisato,  come  il  Puqu 
zia.  dlRoma,ctii^èuoeitaliiiiaiitÌc«H 

'  Vidvla  anelit  fco  Paiquino  ec.  I  braccia  o  col  viso  lutto  gui»lo. 


ATTO   QUARTO. 

»  Per  taverne,  per  bische  o  per  raddotti, 
»  A  più  d'un' esca  trasse,  e  prese,  e  frisse,  n 
Io  non  intendo  ben  questi  avannotti. 

Rkapito.    Avannotti  vuol  dir  pesci  d'  aognanno. 
Che  vool  dir. di  quest'anno. 
Teneri  e  nuovi,  che  sono  i  figliuoli 
Disciolti  ora  dal  padre,  or  ddl  pedante, 

Enrico.      A'quai  son  lesi  (comprendo  ora  il  tutto) 
Decerti  masralzon  tanti  lacciuoli; 
Onde  ne  na^e,  con  pubblico  danno. 
Quella  educazion  ria,  che  le  famiglie 
Tutte  diserta,  e  poi  vien  successiva 
Di  seme  in  seme,  e  mai  non  si  ralligna. 
Ha  leva  'I  pie,  Ilirapiia,  e  quel  leggi 
Che  t' è  sotto  le  piante. 

Ricapilo.  lo  leggo,  udite. 

■  Costui  eh'  armalo  è  qui,  come  tu  vedi, 
D  Sin  dal  capo  a'  talloni ,  fu  soldato  ; 
D  Ma  perché  delle  man  fu  rattarpaio,  ' 
B  Veloci  ^imamente  menò  i  piedi.  » 

£ni-ico.      Ce  ne  fia  per  ognuno  a  questo  modo. 

Con  I.  Ab  vigliaccoD,  se  tu  tornassi  in  vìia. 
Tu  non  mi  scapperesti  ancbe  coli' alle, 
Vituperio  dell'  armi  I 

Enrico.  Io  vo  pensando, 

eh'  ascoltare  ogni  dì  dovete  molti 
E  discorsi  e  comenti, 
Che  far  dee  chi  f\\  legge,  applicalore 
Or  di  questi,  or  di  quei  diletti  e  vizj 
In  chi  sembri  cadérne  il  paralello, 
E  la  comparazion  quadrar  diritta. 

BaHlio.      S'odon  di  nuovi  casi  e  varie  storie, 

Meo trech' altri  gli  interpetra,  e  gli  adatta 
A  questo  e  quello,  o  cittadino  o  strano. 

Ricapito.  Questo  qui  presso  va  sotto  altra  nota. 
Ed  il  so  Torse  a  mente;  or  voi  l' udite: 
0  Sepolcro  per  vecchiezza  consnmato, 
ji  Dov' alcun  non  entrò  già  son  cent'anni, 
»  RicoQQjJCÌuto  poi  da  Meo  di  Nanni, 
>  Hoderoamenle  l'ha  re«taarsto.> 


'  Baltorpa(o.Battr»tio, Rattrappito (S) 
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Enrico.      Qnesto  aneli' egti  è  apocrifo,' 

Fatto  aoch'egli  alla  tnacrbia*  da  chi  volle 

Piwar  color,  ch'oscuramente  nati 

CercSn  la  luce  da'  sepolcri  slracchi  : 

E  nelle  spente  ceneri  patrizie 

Si  voglion  rimpastare  e  farai  belli. 

Bitoccan  oomi  e  tempi,  osurpao  armi, 

E'Ior  buoi  baratlan  co'lioni. 

Co' gigli  i  cardi,  e  con  gli  stocchi  i  pali.* 

Earieo.      Ormai,  poiché  si  pronta  mi  s'offerae 
La  vostra  cortesia,  non  è  ragione 
Da  vantaggio  abusarla,  ond'  io  diparto  * 
Ricompensando  voi,  s'  altro  io  non  vaglio, 
Col  rendimento  d' inBnite  grazie. 
Addio,  messer  Equilio. 

Equitio.     Guardale  quello,  e  poi  vi  partirete, 
Com'io  credo,  ridendo. 

£nHeo.      «  Percb'  io  tni  giaccia  tra  questi  epita^ , 
a  Non  creder  eh'  io  morisai  allo  spedale  ; 
•I  Ma  mi  ci  affezionai  senza  aver  male, 
Il  Perch'io  roi  ci  salvai  gii  dagli  zaffi.»  ' 
Co^  rìdendo,  anche  da  questo  imparo; 
Ha  non  ridendo  fo  questo  comento. 
Che  colè  volpntier  ai  mette  casa. 
Dove  o  'I  Retlor  del  luogo  vi  t' invita 
Colle  carezze,  o  l'aria  v'  è  salubre, 
0  tale  altro  sussidio  è  che  t' alletta. 

Batilio.      Saravvi  forse  anche  di  spasso  e  gioco. 
Se  grati  pur  vi  son  si  fatti  scherzi. 
Scontandovi  di  qui,  farvi  vicino 
Alle  carceri  :  e  là  per  le  ferrate 
Legger  certo  ricordo  d'  un  prigione. 

Enrico.      Pur  eh'  io  voi  non  troppo  occupi,  occupati 
Ne'  servizi  '^^^  luogo. 

Equilio.     Leggilo  tu  ,  che  '1  dei  aver  familiare, 

'  .*jini!n7ii.  HeBSOci  turtivomenle, 
'  fallo  alia  tnoccAia.  Diceal  di 
qnelle  coae  che  «I  Fanno  dì  nascoso 
ed  In  ODta  della  Ipgge  Uasal  maaii- 
mamentc  pirlaudosi  di  cose  1«  quali 
Bi  danna  rùorl  per  islampa. 

■  £*  lor  buoi  oc.  Qui  accenni  a 
que'  pidocchi  riunti  che,  nati  da  con- 
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cbi  gtt  la ,  e  melloD  tu  arme,  e 
doli,  e  tutu  quel  die  volels. 
■  Diparta.  Hi  parto,  Vo  via. 

'  ZaffL  Birri, 
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E  n'bai  qoesia  Doiizia. 
BasUio.     *  Virisi,  nato  cb'  io  fui,  duo  anni  in  colla: 
»  Tre  'mparando  a  parlare,  e  ir  per  via: 
»  Dieci  alla  scuola,  e  non  Beppi  mai  nulla  : 

*  Quaranta  tra  le  bische  o  I'  osterlu  : 

B  Trenta  qoi  denlro  ;  e  d' otlantacinqna  anni 
»  Ebbi  la  libertà  per  San  Giovanni. 
»  Libero  poi  vivendo  mal  contento, 

*  Tornai  'n  prigione ,  e  vissi  'nsino  a  cento.  • 
CnHeo.      Da  an  tal  capriccio  una  sentenza  accolgo, 

Ch'  aocbe  ne'  gravi  niali 

Una  'nvecchiata  usanza  ha  cotal  luogo,' 

Che '1  disusato  ben  spesso  s'abborre. 

Per  ostinarsi  in  quella  ,  e  'n  lei  morire. 

Di  nuovo  io  vi  ringrazio. 
Eqitilio.  Entrtam,  signore. 

Che  'I  Podestà  dee  forse  stare  a  bada. 
Etnico.      Scosalemì  voi  seco:  or  me  n'accorgo 

Che  chi  si  lascia  trar  dal  proprio  gusto,' 

Obblla  nel  suo  piacer  la  noia  altrui. 

Ha  ì'  sento  gente  scender  strepitosa 

Giù  per  la  scala,  e  fremito  sonoro 

B  veemente  :  fermarsi  alla  porta 

Pia  buona  cautela. 
Equilio.  Io  non  sento  altro. 

£nrtco.      Stiam  poco,  e  intanto  tendlsrti  ben  l' orecchio. 
Coro  JI.    Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguanto:  ' 

Non  b  ver,  lu  Basilio,  e  tu,  RicapitoT 
Sonito.      I  Giudici  r  agognan  per  sé  stessi. 
Ricapito.    E'  viandanti  stracca  hanno  la  borsa. 
ttasiUo.      E  per  gli  uomin  sgraziati  non  c'è  bene. 
Coro  III.  È  ne'  poltroni  il  ben  gettato  via. 
Ricapito.    Torniamcene  mai  più,  che  dell'orzate 

L' ora  e  del  pan  lavato  s' awirina  :  ' 

B  già  sento  i  pestelli  e  le  grattuge 

Far  l' usalo  frastnon  per  la  cucina. 
Eqvilio.     Sento  un  gran  broglio  su  'n  palazzo. 
Enrico.  Ed  io. 

'  lungo.  Foni,  ElBcicis. 

*  $ar(ftAearaan''a(ounjiara|fiian(o.Cl  sarebbe  BtStO  bene  un  pocodl  mlncia. 
■  fanlaiiafD.  K  p*na  zDppBlo  nell'acqua,  gellalovt  «opra d«ir aula  e 
uperao  di  iDcobero. 
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ENRICO  co' BUOI 

Coro  I.     Senti  conserto  !  adite  sinfonia 
Di  roorlaj  risioniinti. 
Più  e  men  cnpi  a  far  bassi  e  soprani  I 

Coro  II.     Udite,  qoal  v'accreitcan  l' armonia, 

Gli  stscci  in  Trelts  andanti  e  rilOTnanti, 
G  gatti  miagniare,  nstolar  ranil 

Coro  III.  E  noi  rimarren  qui  a  denti  secchi, 

A  pascerci  A'  odor?  L' altrui  merenda 
Hi  ricorda  anrbe  a  me  cercar  la  mia 
U  fuor  di  porla  con  gli  aUri  saldati, 
Ch'  hin  poca,  come  noi,  forse  faccenda  ; 
Ha  son  dall'  ozio  più  di  noi  assediali. 

glCENA  XXn. 


Evtmdro.  In  Some,  in  Conte,  in  Gume;*  ha'mi  tn  'nlesoT 

Cb'  elle  gettiosi  in  fiume. 
Mnistro.  Tolte? 

filandro.  Totte. 

Mwtiilro.   E  tolte  sian ,  che  m' import'  egli  a  me  T 

Pensivi  egli  a  obi  el  tocca.  * 
EquiUo.  Beh ,  che  e'  é  ? 

Winittro.  Le  mercanilo,  la  Fiera,  e  se  non  basta 

La  Fiera,  ne  ne  porti 

II  fiume  anrhe  le  case  e  le  botteghe, 

S' i  Isvor  di  costui  non  son  bastanti 

A  satollare  'I  fiume. 
Equilio.    Che  c'è,  dicoT 
Enrico.  Sta',  sta'. 

Jfimitro.    In  lìume,  in  fiume,  che  domio  saràf 

Entro  in  dogana,  il  dirò  qnivi,  e  passo 
<  In  Ihuni  in  fumi.  Cioè  Gtiliti  1       *  J  chi  ti  mms.  A  cbi  db  l«M 
ogni  cou  Del  flame.  |  cb[  ci  ha  ioteresie. 


AITO   QUAHTO. 

Sabilo  via;  dirollo  a'nwrcaUnli 
Padroni  di>lle  navi,  e  '1  dico  a'  pexct  : 
Chi  v'  ba  pensar  vi  pensi  ;  in  un  momento 
Sarà  fiUo  ogni  cosa  ;  in  fiume,  in  fiume. 


ENRICO  SCOZZIBE  co' SUOI,  B  llBiSia  EQiriLIO  UOBICU. 

EquiKo.     Non  se  n'A  colto  nulla:'  qnesU  bestia 
Non  h»  risposto  mai.  In  Goroe,  in  Gnme; 
E  soffia,  e  tbotta,  e  faggi. 

Enrico.      Quest'é  materia  di  quelle  magie. 

S'io  non  ro'ioginno.  Ha  entriamo  ornai. 

EquUio.     Eniriamo;  che  sebben,  ragion  d'ufizio 
Sollecito  ed  accorto, 
E  servizio  del  pabbliro  interesse, 
Vorrebbe  eh'  io  lornsasi  a  pormi  a  banco 
Là  in  palano  ma§(gior,  ch'alia  frequenia 
Del  popolo  è  più  comodo  riwdio, 
E  almen  del  dì  vi  stessi  ore  parecchi, 
Mal  posso  dal  signor  farmi  lontano. 
Par  dae  parti  di  le  potestà,  Equilio, 
Come  gìnstiiia  ed  equità  richiede 
Che  tu  le  Taccia ,  e  fai,  ne'  casi  altrui 
Di  stri  ho  ti  va  mente. 
Sicché  nessun  da  (e  mai  non  si  lede. 

Enrico.      Io  che  farò  ì  tornerò  dentro  anch'  io. 

SCENA  XXIT. 


Podettato-Bencbè  'I  lisciarmi  non  sia  mio  costume, 
(Che  l'ho  per  una  cosa  e  lorda  e  bratta, 
E  mal  la  so  soffrire  in  gentildonna. 
Come  per  una  larva  ed  uno  'ngaano 
Agli  orchi  ciechi  altrui  per  parer  bella 
Una  donna,  ovver  giovane,  urgomeolo 
D'essere  o  brutta  o  vecchia) 
■  Mmmu'ì  Milo  nulla.  Non  tl)biamocaDipr«sa  nulla. 
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Questa  volta  io  dirò,  come  si  dice, 
D'  essermi  perù  ancb'  io  la  lisciatura, 
Madoona  Eorrasie,  come  voi  vedete; 
Meotre,  in  cercar  di  quelle  geDlildonae, 
S'è  inteso  poi  esser  tornate  indietro. 
Accompagnate  da  più  genliluomini, 
Ed  esser  vanilà  più  lungamenlo 
Ornai  girle  cercando. 

Onde  h  raf{ion,  senza  interpor  più  tempo, 
Il  tornar  a  palano,  giacché  l'ora 
,Del  pranzo  6a  passala,  e  'I  mio  signore 
Dee  patire  a.^petlandomi,  tornato 
Anch'  el ,  com'  è  credibile. 

Eufralia.  Aspettiamo, 

Signora,  che  costor  che,  per  di  fuori. 
Della  città  mi  stimo  < 
Al  nobii  portamento,  al  vestir  degno, 
Qnei  gentiluomin  che  l' accompagoaro. 
Ed  ei  ce  DO  dovran  recar  novelle, 
Bicercati  da  noi. 

Podtittisa.Bem  '1  sapremo  altronde;  non  vi  caglia 
Saperlo  da  stranieri. 

Eufrasia.  E  che  stranieri, 

Se  'I  signor  Ugo  v'é,  vostro  nipote? 

PodetUsiaÈ  ver,  nou  l'atea  scorto. 

SCENA  XXV. 


Podestesia.  Ben  (ornato: 

A  dame  eh,'  signor  UgoT 
Vigo.  A  dame  sempre ,  a  dame  in  ogni  luogo , 

Bieco  0  povero,  a  dame. 

Sfortunato  o  felice,  a  dame  ognora. 

Signora  si. 
Podestessa.  Hi  piace,  sete  giovane, 

'  Chi,  ftr  di  fnoH,  Dilla  oillà  mi  I 
ilinw.  Che,  >ll'Bipelloloro,[aiieni-  J 
brino  gente  delli  citU.  I 
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Aveie  a  \\f\m  mog\w ,  e  sete  bello, 
Seie  garbato  :  a  dime ,  io  ve  oe  lodo. 
Vgo,  Seoza  dame,  e  che  sono  i  cavalieri  T 

Che  sono  i  genliluomini  f  e  che  sprone 
Gli  |)a(ige  a  farsi  prodi, 
A  valore  acqoislare,  e  cercar  gloria? 
Per  me  noo  vaglio  Dalla  ;  e  ae  pur  nulla 
Mai  vaiai  o  vaglio,  sol  beltà  di  dama 
Mi  rese  tale;  e  s' opera  o  d.'  ingegno 
0  di  man  tentai  mai,  cbe  mi  levasse 
A  grido  alcun  di  lama  , 
Le  dame  far  che  '1  snono  ,  e  che  lo  spirto 
Diero  alla  (romba  mia. 
A  dame  mtlavla.  ^ 
fodeiteisay<3\  (òste  dunque  voi,  ch'accompagnaste 
Faor  della  porla  alcune  gentildonne, 
Che,  qui  comparite,  non  ci  fer  dimora, 
Ma  torn&r  tosto  addietro  T 
Vgù.  Fummo  noi. 

Podextesia.ìla  che  saivetichezza  fu  la  loro, 

Fermarsi  ami  la  soglia  del  palazzo. 

Né  di  porvi  su  'I  pie  farnela  deuna? 

I^IO.  Non  fu  senza  l'averne  alcun  flagrilo 

Da'  nostri  ammonimenti  :  e  già  disposte, 

Com parser  di  sotterra  certi  corvi , 

Ovver  mulacchie  nere. 

Certe  vecchie  di  canchero  ritrose, 

Cb',  a  noi  cavando  l'anima  e  non  gli  occhi. 

Quelle  acciuSaro,  e  come  tra  gli  ugnoDÌ 

Ne  le  rapirò  invidiose  e  crude , 

[  Usanza  delle  vecchie 

Dov'elle  non  hau  più  parte  a' sollazzi. 

Farsi  can  d' ortolani  '  agri  e  mordaci  : 

Tórre  a'  sollazzi  quelle,  a  cui  t  sollazzi 

Dovuti  sono,  e  sol  per  loro  aperti). 

Por  (anta  fu  la  provvidenza  e  l' arte 

Nostra,  eh'  a  far  fermar  quelle  colombe 

Cercammo  d' incantar  gli  spaoracchj 

'  TuUaria.JatttBttt,  Ogo'ori,  i  gUr  li  lattuga  agli  altri,  e  n( 

Sempre.  j  rnsaglea   per  sé.   L' ap|ilicailOi 

*  Farti  no»  i'orlalani,  i  qiisìl,  j  questo  detlsto  si  «'«ige  cbian 

(Uee  ii  proTeibio ,  non  lasciano  idhd-  I  contesto. 
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De' cenci  vecchi ,  e  riasoicci  al  flae: 

E  s'è  concluso,  che  'I  quarto  o  clie  '1  qninlo 

Giorno  (eb'  oggi  è  'l  secondo  )  esse  alla  Fiera 

FaccÙD  ritorno:  e  noi  (dehi  sì  perdoni 

Dalla  vostra  mercè  tanto  ardir  nostro) 

Abbiam  promesH  lor  la  cortesia 

Da'  ravor  vostri,  e  delle  vostre  grazie. 

Podestessa.QuOiU) ,  che  vostro  ardir  da  voi  vien  detto, 
Torna  in  obbligo  nostro,  cbe  ci  avete 
Procurato  onor  tanto.  Ma  qnal  modo 
Si  dee  tener  da  noi,  peraver  noto 
Il  di  delerminato  ad  eeeer  prei^li 
Col  noslro  officio,  che  'I  favor  prevenga? 

Ugo.  Noi  di  già  convenuti 

Siamo  d'irle  a  incontrar,  prima  avvisali 

Del  giorno;  e  qui  condotte 

L'intratterremo  :  e  voi , 

Quando  'I  tempo  vi  paja  ,  sorprese  quelle 

Ne' lacci  della  vostra  cortesia, 

Preda  I'  avrete  vostra  ; 

Che  vostra  impresa  Sa,  poi  vostro  arbitrio 

Dispor  di  loro,  e  più  dispor  di  noi, 

Podeitena.Grazie  io  di  ciò  rendendovi  non  brevi. 
Salgo  in  palazzo,  e  del  gentile  ofizìo 
Henderovvi  obbligato  il  mio  marito. 

SGENA  XXn. 


Naviganti  d'amor,  sliavi  di  dame, 

Abbiam  scoperto  terra 

Coir  aura  della  nostra  cortesia 

Di  chi  quivi  dimora. 

Quest'alta  porta  il  porto, 

E  questo  alberga  fia 

Riva  eritrea  delle  deliiie  nostre: 

E  in  quelle  amene  chiostre, 

Fioriranno  i  diletti, 

Caròle,  e  danze,  e  bei  pensier  giojosi  : 

Saettate  parole,  alati  detti 

Fiao  de* nostri  desir,  di  nostre  bams 
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Inlerpetrì  oascoai. 

Naviganti  d'amor,  sliavi  di  dame. 
Geni.  II.    Obi  ci  manca  di  noi?  9iamci  noi  tutti? 
Gmt.  ni.  Mi  perchè  no?  Ugo  gii  non  ci  manca, 

Come  noi  ragionavamo  :  eccol  qua. 
Ugo.  Non  solo  io  non  ci  manco  (io  v'  bo  sentito]  ; 

Ma  ci  EOO  per  parecchi  allri  di  voi, 

Se  g'  ba  a  guartlar  all'  opre  mie  ;  perchè 

Anticipando  il  tornar  nella  Terra, 

Ho  lìitto  oQzio  lai  cella  aignora, 

Cb'a  tolti  piacerà;  dirovvel  poi: 

Credete  intanto  a  me;  poco  rileva 

L'  esporvelo  ora,  o  dopo. 
Geni.  II.  Tirinlo  ancbe  ci  manca, 

Cb'  è  qoel  eh'  io  volca  dir,  Tirinto  dico, 

Che  sempre  ha  paglia  in  becco,  *  nova  o  pìppioni  : 

E  'I  suo  fedele  Acale,  Erminio,  accanto. 
Ugo.  Fedele  al  certo,  s'  o^oi  dì  lo  acioglie 

Da  qualche  suo  viUippo,  ov'ei  s'intriga. 
Geni.  III.  Gli  ba  paglia  in  becco  al  cerio  : 

Sì  ai,  it  vidi  beo  io  la  tra  quegli  oìmì 

Alleggiar  una  pecora  sbrancala. 
Geni.  II.  Si ,  si,  quella  che  diami  tra  l' anguille 

Fu  'nterpeirala  serjìe. 
Ugo.  Cheti,  cheli:  vedeteli,  aspettiamgli, 

Henlre  si  redelmenle 

Ne  vengon  ragionando,  misurando 

Tre  pas'gi  l'  una  ogni  parola  loro.' 
Geta.  III.  Osserviamgll,  badiam,  perchè  Tirinlo 

Appostata  ba  la  sUrna,  '  s' io  non  erro. 

SCENA  XXVII. 

I  TIHINTO  ■  EflMINIO. 

Erminio.  In  fino  avuti  lo  t'ho  si  gli  occhi  addosso, 

Che,  benché  io  paja  avere  gli  occhi  a'nugoK, 

■  Ha  piglia  in  bnxn.  H«  qoslohe  «more  eh'  eRli  nutriice  fi  «lievi.  (S.) 
»  Miiurati*)  Trt  paul  Vvm  ec.  Dicendo  una  paroU  per  ogni  tre  pusl 
oh'e'foono.  .    , 

•  ApiKHlaPi  ha  la  itama.  Ho  glb  «ocofilata  qualche  vagB  donn»  a»  lar 
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Ho  scarto  '1  tuo  lavoro, 

Che  non  t'é  riuscito,  come  pensi. 

Urinto.     Io  noD  so  quel  che  lu  ti  voglia  dire. 

Ugo.  Non  hanno  ancor  badato  a  noi  :  eenliaroli. 

Erminio.  Fa'  '1  goffo,  ei  1  '  quel  Uio  rinvolto  bianco, 
Che  tu  ti  se'  credulo 
Hetlere  in  quella  manica, 
Uscione  per  di  salto  ;  ella  dod  tenne. 
Coma  tu  ti  credesti  :  beo  ti  vidi, 
Né  tD  mi  ti  può'  asconder. 

Txrinlo.  Non  t' intendo. 

Erminio.  Presso  a  quella  foolee.... 

Tirinto.     Non  so  quel  cbe  tn  dica. 

Emiimo.  Da  quel  massoc... 

Tirinto.     Tu  vuoi  la  baja. 

Erminio.  Rasente  qne'  civolii....' 

Tu  ammaloliscìT  ta  noo  parti  piitT 
Orsù,  andianne  innanii. 

Tirìnlo.     Vieni  un  po'  qua,  ascolta  ,  senti,  dimmi. 

C^.  lo  avrei  pure  il  gran  gusto  d' inLenderlì. 

Gent.  II.  Noi  guasteremmo  il  tutto,  non  parliamo. 

Tirinto.     Ascolta,  dico. 

£rmmio.  Eh  no,  io  non  so  nulla, 

Non  ho  visto  niente,  io  mi  burlava  : 
Questo  era  diami  quello  star  sospeso, 
Mutar  viso,  ire  astratto:  lu  avevi 
Io  seno  il  muiinel  cbe  lavorava.' 

Titrùito.     Si,  bene  sta;  ma  di'. 

Erminia.   Non  c'è  più  tempo:  ve'i  nostri  compagni. 

Gtnt.  II.    Ci  han  veduti  :  accostiamci. 

Voi  ne  sete  venuti  molto  adagio  : 
Cile  gran  ra)>ionamenti  erano  i  vostri? 

Tintilo.     Ermioio,  zittì,  io  mi  lì  raccomando 

Che  tu  non  voglia  metlsrnii  iu  canzona. 

Emùnio.    Il  voglio  un  po'  tenere  io  sulla  corda. 
lo  vi  potrei  contar  por  il  bel  caso. 


<  Fo"Iira)r'a,>l/ Glielo  dice  Irò- 

l*b*  perch'  egli  Intenda  ben 

Dlcimeote:  Sle,  fingiti    mincblone. 

Figuri  di  HDD  inUDdsre  qual  eh'  ia 

questo  veiio  fargli  vedere 

n'  era  «ccorlo.  {S  ) 

■  CdeoKl....  E  CDil  iDiignil  /iialM, 

miÌHM,  dove  h  uno  alrauico  di  «1- 

alone  Ohe  r.glUvKS.J 

ATTO  qUlRTO. 

La  più  naava  uovalla,  il  più  garbato 
Successo,  che  vo'  udiste  è  già  qd  pezzo. 

Tirinlo,     Zitti,  io  li  prego. 

Erminio.  Tirinto. 

Tirinto.  Oiraè! 

Ermtnio.   Tirinto,  voi  sapete,  cbe  aparlalo 

Tirinto.  n'adiro  ve'. 

Erminio.   Io  non  posso  tenere  a  ffea  le  risa. 

GtiU.  ìli.  Ridi,  rìdi,  e  poi  paria. 

Erminio.  Tinnlo,  dico  (state  pura  a  udire) 
Tedeodo...- 

Tirmto.  Non  6  ver. 

£rmiHO.  Ch'  io  era  stracco.... 

Tinnlo.     Sta',  sta"! 

Erminio.  Desiderando  il  mio  riposo.... 

Tirinto.     Fai  per  dir  non  6  ver.  Non  mi  rinvengo. 

Ugo.  Partiara,  parliam  di  grazia, 

Romei,  romei,  guidoD,  folsi  romei, 
•i  NoD  pellegrini.  ' 

Tirinto.  Si,  si,  si,  andjaane. 

Erminio.   E  perchè?  stale  fermi. 

Tirinto.    Resti  pur  lui ,  a'  e'  vuole  ;  aDdianue  noi  : 
Questi  gettano  'I  morbo, 
Bd  avventan  la  peste. 
Come  l' istrice  suol  far  delle  penne. 

Gent.  II.    Aadisnne  ;  eh'  un  mio  amico  si  si  sveaoe, 
Sendo  assediato  da  questi  galuppl, 
(Cbé  per  galnppi  anch'  io  gli  ho,  non  romei] 
Che  giacque  snlle  lastre  più  d' un'  ora  : 
Non  vo' sentir  lor  zoife,  e  loro  ubai.* 

Erminio.    Sliam  lontani,  e  meltismci  il  osso  in  mano,* 
B  lasciamli  passar.  Tu  1'  bai  scampala , 
Tirinto,  per  adesso,  ab  cahch,  ah  cabch.* 

Geni.  II.    Andianne,  e  passism  largo. 

Massimamente  da  quelle  romee, 

■  Ranwi.rMDnBc.qulBllTleaveduI 

egli  dloe  non  eater  romei  o  peilegrlni  ; 

*  Dtui.  Interieilone  di  dnlore ,  comi 
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eh'  han  eoDe  spalle  qoe'  lor  romeini. 
Oh  che  pazze  giornee! 
Erminio.    Son  venuti  si  innanzi. 

Che  ai  passar  loro  innanzi 
Noi  non  slamo  più  a  leinpo  ; 
'  E  'I  tornar  fuor  di  porla. 
Per  donde  e'Bon  passati, 
Sparso  '1  ciel  de'  lor  fiati, 
Ci  potrebbe  affogare  : 
E  veggo  da  lontano 
Far  cenno  in  verw)  noi  nn  non  so  ohi  : 
Fia  ben  etare  aspettarlo. 

SCENA  xxvni. 

CORO  DI  Falbi  Rombi,  Ugo  b  iiTHi 
TIRJNTO  B  EitumiO. 

Coro.  Fate,  donne  dabbene. 

Fate  la  carità: 
Fateci  un  po' di  bene, 
Ch'a  voi  n'avanzerà. 

Soccorrete  costoro, 
Movetevi  a  pietd  : 
Un'ora  di  ristoro 
Gli  neon  forte  ri. 
Fateci  no  po'  di  bene, 
Ch'a  voi  n'ivanterì. 

Di  gielo  a  poco  a  poco 
Verran  men  qua  e  là, 
S' un  po'  de!  vostro  fcioco 
Non  gli  riscalderà. 
Fateci  nn  po' di  bene, 
Ch'a  voi  n'avanzerà. 

Di  fame  ognun  di  noi 
Su'  vostri  usci  cadrà  : 
Voi  piagnerete  poi 
La  vostra  crudeltà. 
Fateci  un  po' di  bene, 
Cb'  a  voi  n'  avanierà. 
'  Deh  non  ci  abbandonate. 
Che  tempo  un  di  verrà, 
Ch'  un  po'  di  ben  chiediate. 
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N6  BicDn  ve  lo  farà. 
Fateci  un  po' di  bene, 
Ch'a  voi  n'avanzerà. 
Ugo.         Co^  fra  denti  e  *l  na^o, 

Parrai  d' avere  intero  e  non  ìnlMO 

Quel  lor  parlar  furbesco, «  dubbio,  e  incerto  : 

Gli  bo  per  guidoni  al  certu. 
Gnit.  i/.    Concedasi  a  costoro  il  poole  d*  oro. 

Non  manco  cb'  a'  aimlci. 

Oh  che  fragranzia  innsitala  e  varia  ! 

Tenplemi,  io  mi  svengo,  io  manco,  io  moro. 

Oimèl  egli  aramuzau  le  mosche  per  arial  ' 

A  finir  la  novella  adesso,  Erminio. 
Tainto.     Altro  c'è,  altro  o'è;  geatJam  costui. 

Che  par  ebe  verso  noi  levi  la  voce. 
Erminio.  Da  ogni  occa^lon  lorrebbe  l' ago 

Per  cucirmi  la  bocca  : 

E  i'  ve'  la  baja  seco. 

SCENA  XXIX. 

'più  Gbi<t:(.uohiiii  aiovtiti  vuìhti,  e  SOTTOPBOV  VEDITORE. 

SoUoprov.Or  or  or  or  or  ora,  in  qnesto  punta 

Con  totla  qaells  lor  consorteria. 

Le  cirimonie  »on  ite  a  bagnarsi. 
Geni.  II.    Che  ha  sciolto  costuil*  che  è  briaco? 
SoitoprotJ.Cio*  l'hanno  geliate 

A  'ngegnar  far  le  cirimonie  a'  pesci. 
Gent.  II.   Beh,  che  bestia  oggi  è  questal 
Sottoproo.E  questo  è  parso  al  popolo  un  bel  giuoco, 

Quantunque  a  molti  fosse  dispiacere, 

Veder  quegli  arlIQzj  ire  in  malora; 

Ma  non  è  parso  al  popol  un  bel  ginoco 

Quello,  ond'io  vengo  »  spedito  e  presto 

Raccontatore  al  Podestà,  ch'afflitto 

Ne  fia  per  rimaner  fuor  di  misura. 
Gent.  II.   Che  ci  saràT  dite  anche  a  noi  qualcosa, 

Sotto  provveditor. 

<  EgU  tmmaiian  h  mo'cV  et.  Suol  dirsi  di  cbl  manda  dalla  peraona 
pDizoorrgndo,  o  di  coloro  ■  cui  pazu  11  flato. 
■  Ch<Aa«ciofto?Èeelì*ainiaUito7 
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SoUoproB.  Troppa  è  la  Tretla. 

Gent.  II.  Parlate  breve. 

SoOopnv.  Sappiate  da  prima, 

Cb'  OD  raerf^tante  è  qoi  di  stran  paese, 
Cb'è  nn  Gn  negromante. 

Gent.  II.    Negromante?  oimél 

Sottoprov.  Avea  costai 

Fatti  (per  via,  conclndesi,  d'incanti] 
Certi  arlifirj  suoi,  certi  lavori, 
Figorette  e  fanloncì  semoventi. 
Ed  operanti,  e  cbe  rappresentavano 
Varj  pensier  degli  uomin,  per  iscberzo 
E  per  diletto  e  per  sollazzo  altrui. 
Questi  dal  Podestà  vedati,  tosto 
Fu  commesso  da  luì  dover  gettarsi 
Subito  in  Some.  Fecesì.  Il  Bargello, 
Che  ne  Cu  accusator,  pensando  appresso. 
Che  \i  donde  intromessi  nella  Terra 
Faron  per  fogna  digasata  e  ecara 
Ascosamente  magisteri  ^"t 
Parte  ancor  di  quei  magici  lavori 
S\  pote^ise  celar  ;  va  là  repente, 
E  giunto  inorridisce  e  si  ritira. 

Gent.  11.   Diavoli  v'eraa  foree  in  gaarnìgioneT 
Forse  a  bottega  a  Tabbricar  fanlocci? 
A  gettar  nelle  forme  cirimonie? 
Complimenti  tornire?  organiziare 
Precedenze  in  pantofole,  in  pianelle. 
In  trampoli,  a  piantarle 
Poscia  sulle  ringhiere  e  pe'  balconi? 

SoUoprou. Appunto  gnarnigione,  appunto  diavoli; 

Cbè  pensando  'I  Bargel,  cb'  avea  in  non  cale 

Colai  faccenda,  derisor  fantino, 

Trovar  li  complimenti, 

B  cirimonie,  e  giuochi,  e  ciance,  e  berle; 

Non  cirimonie  no,  non  complimenti. 

Si  vide  innanzi  nel  primiero  ingresso; 

Ma  ferri,  ma  strnmenti,  ma  materie 

Da  minar  terre,  e  far  cadere  alberghi. 

Zappe,  pale,  piccon,  ceslon,  corbelli 

Da  cavar  terra,  e  per  la  fogna  al  Guru 

Agevol  traghettarla,  e  non  vedala: 
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E  arme  'o  a.ole ,  e  spade ,  e  armi  molte 
Di  qualnnqne  sia  sorte,  site  a  far  guerra. 
Il  baon  Bargel  la  Bodomonlerla, 
Ond'ei  mosse  le  piante  a  sfoiKÌsr  lastre,' 
E  gli  ordii  a  far  tirar  a  sÈ  le  corna 
Sbalordite  al)e  cbiocciole,  ammansi, 
Ammutolì,  cagliò,  si  pisciò  sotto. 
Basi,  e  diventò  picelo  piccino, 
E  partì,  quai  si  dice,  gobbo  gobbo, 
N6  fiatò  per  un  poco:  '  e  poscia  il  caso 
Narrocci,  ansando,  morto  di  paura. 
Altro  Don  bo  da  dirvi  :  or  voi  pensate 
Ben  queste  cose  ;  e  quella  consequenza 
Falene  che  vi  giova. 

Geni.  II.  Udite,  udite: 

A  che  s'attribuisce,  e  che  concetto 
Sopra  questo  si  fo  ? 

ScXtoproti.  0  che  sìa  'I  Mago, 

0  ch'altri  traditori  esterni  interna 
Hanno  consorteria  per  far  Pandora,' 
Per  far  la  città  nostra 
Perire  e  nabissar:  qual  che  si  sia 
La  cagione,  e  'I  motore,  e  'I  6n  cmdele, 
Ch'a  tanta  perdizlon  ci  tende  insidie. 
Io  vo. 

GeiU.  11.  Volete  dunque 

Sturbare  'I  Podestà  con  tal  novella? 

Sottoprov.E  che  rimedio  ci  ha?  se  dello  stato 

Sono  arbitri  i  Signori,  in  cui  lo  stato, 

Quasi  pupillo  ne  i  totor  s'aEBda, 

Ben  denno ,  a  '1  cor  s"  attristi  o  faccia  lieto , 

Non  schivar  per  lo  stato 

Quai  si  siano  i  successi  o  tristi  o  lieti; 

Onde  sorga  il  consiglio,  e  col  consiglio 

La  dsliberazion ,  cbe  ne' felici 


'  A  tfondar  lailre.  i  fare  so 
giunte,  itti  di  soperchlerla  e 
foni,  coDtro  1  oisirettori  cbe  i 
repatavi  etatt  lì  dentro.  Di  qii 
colali  «pacuiDoalagDe  si  dice  ani 
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Casi  dispensi  a'  popoli  la  gioja  , 
0  ne' pericolosi  o  tristi ,  accorto 
Provvegga  pe  'I  rimedio. 
Eguale  ascoltigli  signor  saggio  e'  danai, 
E  gli  eventi  propiij,  ed  almi  e  cari  : 
Come  ,  non  men  che  gì'  inni,  i  sacri  altari 
Odono  ì  nostri  alTanni. 
Coro  di  Gentiluomini  gioivni. 

Scherzi,  trastulli, e  giochi, 

Risi  e  diletti,  oh  quanti 

Languir  conversi  in  pianti  I  quanta  gioje 

Ebttero  il  (in  di  nojej 

Quanti  ascesero  al  del  voraci  fuochi, 

Che  far  raggi  e  splendoril 

E  strepitose  strida,  cbe  fur  canti 

Di  Sirene  e  d' Amorì  1 

Le  sembianze  piò  liete  e  peregrine 

Spesso  han  più  Irìsto  '1  6oe. 
La  via  corta  e  sicnra 

Detta  è  la  più  calpesta: 

La  nuova  éromi  molesta,  e  'I  pìk  mi  punge. 

Viemmi  uno  a  trovar  lunge, 

Ch'  io  non  conosco  ;  e  seco  ha  tal  pastura , 

Ch'io  vi  rimango  collo, 

E  '1  mio  destre  in  lui  lutto  s'appresta. 

Le  novità  fan  stolto  : 

Le  sembianze  piii  vaghe  e  peregrine 

Spesso  han  pifi  tristo  'I  fine. 
Prime  a  far  l' uom  smarrire 

Far  le  gioconde  larve  ; 

E  a' al  guardo  m'  apparve,  o  s'ali' udito 

Risonò  dolce  'nvito. 

Se  cieco  non  s'  afSsa  il  mio  desire. 

Che  colpa  è  dell'  inganno? 

0  s'  al  sordo  udir  mio  concento  parve. 

Che  cagionò  'I  mio  danno? 

Le  sembianze  più  vaghe  e  peregrine 

Spesso  han  più  trÌ9to  'I  fine. 
Gano  lodar  non  posso, 

E  non  posso  SinoDe ,  ' 
'  Oatut  t  Sinoni.  Due  ramosi  tra-  1  Eneide;  quegli  appreuo  gli  aolichi 
ditori:  questi  appresM  Virgilio  aell«  I  romsDii  e  poemi  caisilerescbl. 


Colpar  ben  la  ragione  io  voglio  in  Carlo, 

Che  ai  spesso  io  provarlo 

Vivo  quei  eonvenia  aellar  'n  nn  fosso , 

Ma  dell'altro  ancor  parla 

Cenere  ed  ombra  II  mìeero  Ilìooe, 

Preda  della  sua  ciarla. 

Le  sembianie  più  vaghe,  e  peregrìoe 

Spesso  ban  più  tristo  '1  fine. 


ATTO  QVKfTO. 


Gipu.  /.     Ecco  qna  'I  Pretó  Janni,  o  '1  suo  vicario. 

Che  'nveciion  sarà  questa  'n  Su  quest'  ora  , 

E  fuor  di  carnoval  maschere?  un  moro 

In  abito  ind'iano,  accompagnata 

Da  due  trombetta  Io  ri. 
Trombetl.  Sparsasi  questa  voce,  veramente 

Venni  a  spiar  di  voi  ;  ma  dove  e  quando 

Imparastu  la  lingua  sdaineffe?' 
Araldo.      Quando  lo  imbasciador  del  re  del  Congo 

Dimorò  'n  Roma  ,  professor  fedele 

Della  fede  cattolica,  ed  umile 

Del  santissimo  pie  baciò  la  Croce, . 

In  Boma,  ov'ei  lasciò  l'ossa  felici 

(Testimonio  che  l'ali  della  fede 

CriMiana  in  ogni  parie  alzan  le  pinate). 

Io  fni  suo  aervo,  e  fui 

Sdo  dispensiero.  Stimolo  maggiore 

Della  neressità  non  é  che  vaglia 

Per  linguaggi  acquistar;  traltar  persone 

Sovente,  e  contrattar  con  esso  loro, 

'  Lhtgaa  tdaintffi  Detto  con  |  come  fa  il  !>«lvini,  che  tiainrfft 
atnni  parola,  ■  signiBure  lìogua  proprtD  vocabolo  della  lingua  el 
«trina  e  di  loatan  paese  :  né  credo ,  I  pie*. 
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Nercare  e  negoziar,  comun  coqvìKo, 
Fanno  Torza  alla  mente  angost'iatB 
Dall'umane  bisogne:  il  pappagallo, 
Il  parrocchetto  anch'  ei  parole  apprende , 
BencbÈ  'd  trastulto  altrui,  che  gli  son  vita. 
Dico,  cb'  allora  appresi,  appresi  ìn  Roma , 
Dove  a'  impara  mille  cose  ad  uopo 
Del  vìvere  e  ben  viver,  la  Favolia 
Vostra  italiana:  la  qua!  poi,  piò  volto 
Fallo  aliavo,  e  venduto  e  rivendulo, 
H'  ha  reso  caro  a'  miei  signori  ;  e  in  fine  , 
Liberlade  impetrala 
Dal  padrOD  delia  nave  Salvagente, 
C'ba  caricata  galla,  itaiianato 
Per  quesla  guisa,  fra  pochi  Italiani, 
Marinari,  e  mercanti,  e  passeggieri. 
Che  passfoo  polea  render  sospetti, 
Son,  siccome  la  vedi, 
Slato  mandato  araldo 
Di  questo  imbasciadore 
T)elle  comparse  sconsolate  navi, 
^gpositor  della  venuta  sua 
Al  signor  Podestà. 
Tnmb.  del  P.  Bene  :  salite. 

SCENA    O. 

Più  gentiluomini  aioTiHi. 

Cent.  /.     Or  che  scoosolazion  di  navi  è  questa? 

Che  'mbasciador?  che  sia 
Qualch'assicuraiione,  o  privilegio 
In  questo,  o  ìn  altri  porti  non  distanti, 
Lor  messo  in  dubbio?  Qualche  invasione 
Di  corsari  avvenuta  in  questo  mare. 
In  quealo  Bume  stesso,  o  d'  assassini 
Corso  alle  rive  predatori  armati. 
Sacro  e  bottino,  o  ruberia  imporlantef 
Gmt.  II.    Forse  qualche  inveozion,  qualche  finzione, 
Atta  a  muover  pietà  per  lor  proveccio.  * 
I  marinar  son  lesti ,  astuti ,  scaltri , 
'  Protitcio.  Profitta  ,  Gusdagao.  Voce  ipignnoU. 
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Simulatori  spesso: 

Le  lor  parole  son  di  cento  scorze 

Cipolle,  e  d'altrettanlì 

Colorì  atti  a  cangiarsi  ;  avvengachè 

Alle  contìnae  mulazion  de' venti. 

All'agitar  dell'onde, 

E  degli  stessi  legni  poppe  e  prQe 

At  variar  delle  bossolo,  il  niDiarai 

E  l'instabilità  sia  proprio  loro. 

Tarn'  è ,  stiamo  a  veder  :  l' imagioare 

È  faccenda  da  Zingano:  a  me  rade 

Volte  avvenne  1'  appormì  ;  e  fu  talora 

Ch'io  credei  la  mia  donna  essermi  grata. 

Perch'io  la  mi  vedea  vol^ier  lo  sgnariio 

Tolta  TestO!^ ,  aè  '1  sao  sgoardo  er  'altro 

Cb'  un  inconsideraio  volger  d' occhi. 

Diritti  a  me  dal  caso,  e  non  da  lei, 

A  occhi  aperti  cieca,*  che  '1  pensiero 

Tenea  gio^^ondo  in  sovvenirle  atlatla 

D'un  bel  mucfn,  che  gli  era  stato  dato 

Da  una  eoa  vicina. 
Gent.  111.  Dall'  altra  parte  a  me  donna  si  finse 

Dispettosa  e  crudele 

Avermi  a  scherno,  non  prezzarmi  nalla 

(Ond'  io  n'ebbi  a  'rapaizar,  da  doglia  vinto^. 

Che  m'aveva  indelebile  dipinto 

In  mezzo  al  cuore,  e  me  ne  Te  tal  prova. 

Oh'  io  r  avrò  sempre  a  mente. 
Gent.  I.  Cheti,  ferrai, 

Ecco  lo  imbasciadore.  Oh  bel  vestono 

Persiano,  o  turchesco, 

Jodìano,  arabesco,  che  so  io? 

Bella  accompagna  tara  d'nfiziali, 

CGziBJi,  piloti,  e  capitani! 

Begli  abiti ,  beli'  armi ,  belle  barbe  I 

E  quanti  lor  forzati  in  camiciuola 

Noova,  e  nuovi  i  calzon  fino  a' calcagni  ! 

Ferri  nuovi  alla  gola 

Con  lunghi  berrettini 

Bossi ,  verdi ,  e  torcbini  :  largo,  largo. 
'  A  occhi  oiwrii  efKa.  Astratta ,  Qua  in  00  peoaiero,  cbe  par  che  guardi 


Capii.  I.   Pib  volle  odilo  bo  dir  dagli  oomin  savj, 

Cbe  quei  che  troppo  arditi  a  qualrb'  impresa. 

Senza  il  senoo  lur  proprio,  e  l'opn  e  'I  fine 

Esarainato  prima  ,  e  dì  gè  stessi 

Fatta  celata  prova,  si  9on  messi 

ImpetDOfli,  spe.'Kodier  d'intoppo, 

E  impotenti  cadàro,  e  da'medesmi 

Uomin  savj  aacolLai,  t-he,  se  neasaao 

S'ingolfa  temerario  e  a  perir  corre, 

Quelli  è  cb'  immeditato  alcun  pensiero 

S'espone  a  palesar  dove  l' orecchio 

Li  poi^s  intento,  e  porga  intento  'I  guardo, 

0  popolo,  o  senato,  o  duce,  o  sire, 

0  qoale  ella  ai  sia  person>t  degna 

D'onore  e  reverenza.  Altri  s'  arresta 

Cominciatore  :  altri  s' intrica  al  mezzo 

Del  ravellar  :  la  lingua  spesso  'ncìampa 

Mal  riaoluta,  o  mal  dall'intelletto 

InlbrmalB  o  dal  Benno,  o  perturbala 

Da  timor  dì  fallire;  e  gii  odilori 

Tillani,  gl'indiscreti,  anche  oe'Eavj, 

Non  pur  ne'temerarj,  ilzan  la  sferza 

Del  vilipendio,  lor  sibilatori: 

E  i  giovani  scorretti,  e  licenziosi, 

E  festevoli  insieme. 

Fino  alla  Luna  fan  salir  le  riaa, 

Quando  riesce  lor  con  molli  e  gesti 

Far  rappigliar  la  voce  allrui  fra' denti. 

Guarda,  pensa,  avvertìsci:  il  parlar  vano, 

ImporUmo ,  Dojoso,  inconcludente 

Rovina  é  de'  negozj  ;  e  quei  nego^, 

Dove  s'entra  pregando  e  sopplicando; 

La  ragione  è  ra(;ione 

Accompagnar  calla  modestia:  i  preghi 

Troppa  affettali,  arditi  e  impelnosi, 

Sono  una  violenza  :  esser  fonato 
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Non  piacque  mal.  Or  ciò  ti  sìa  avvertito 
Da  me  non  pedagogo ,  ma  amico 

B  consorte  nel  cam ,  cbè  mercante 

Pur  sono  aiicb'  io ,  e  venRO  iasitime  astrello 

A  qaeslo  edìllo,  ovvero  ordine  anch'io 

Alla  rovina  delie  cose  mie, 

Com' astretto  se' tu,  son  tutti  gli  altri. 

Gent.  I.     Che  editto  e  che  ordine  Ga  questo. 
Bovina  de'mercaotj, 
E  delle  cose  loroT 

Imbase.      OfTerlo  a  tal  officio  ho  l' opra  mia  , 

Com'  uom  che  'nleressata  ho  la  radice, 

D' e.apor  quel  eh'  ho  da  eepor  nel  proprio  afletU), 

Che  "nferisce  ardimeolo,  e  non  timore. 

Ardilo  e  interessato,  l'ioteresae 

E  I'  ardir  daran  forza  al  parlar  mio , 

Allo  ad  esser  inteso:  inleso  chiaro, 

N'  uscirà  concludente  la  ragione 

Esserci  amica  :  o  la  ragione  amica 

Fa  non  tenwr  de'  sibili  o  de'  tuoni , 

Benché  'I  ctel  t' abbia  a  scherno.  Star  costanti 

Bisogna  favellando,  ed  inconcusso 

Stancar  chi  pernicioso  ti  contrasta 

Spettatore  scortese,  onde  tu  caggta- 

Qualcoga  dirò  lo  forse  ealabre. 

Cap.diN.tli"i  ver,  come  dirai? 

Imbasc.      Che  mi  achernisci  eh  ? 

Cap.  No ,  veramente. 

Geni.  I.     Lo  imbasciator  ai  prova,  slate  attenti. 

Gtnt.  il.   Cosi  dee  fare  ognuno  r  e  chi  superbo 

Non  s'appoggia  al  compagno  ed  all'amico 
Nelle  proprie  ìnvenzìon,  ne'proprj  studj. 
Esercizi,  e  fatiche  d'intelletto, 
B  tal  or  corporali  opre  dì  mano. 
Della  superbia  soa  porta  la  pena 
Non  poche  volte. 

Cap.  Orsù ,  tu  ci  hai  pensato. 

Imboic.     lo  dirò ,  che  se  '1  mio  giusto  e  dovuto 
Interesse,  e  per  quel  la  lingoa  mia, 
E  la  mìa  passVon  fia  cbe  trapassi 
1  Gonfio  del  rispetto 
Che  si  deve  al  signor,  non  mi  s' ascriva 
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A  gravezza  di  Tallo  appo  'I  suo  'ndulto; 

Seguendo  che  non  sia  dentro  il  buon  calle , 

Cb'  alla  giaiitìzia  ed  al  diritto  raena, 

Quei,  che  tenendo  in  man  verga  cfie  imperi, 

Osa  dixpor  della  libertà  d'  altri. 

Altri  non  ascottato,  altri  lontano. 

È  meo  denlro  il  buon  calle, 

Ch'  alla  giaelizìa,  ed  al  diritto  mena  , 

Chi  delle  merci  altrui ,  nbi  della  roba, 

Delle  faliche,  del  cuor,  della  vita 

Loro,  e  di  quanto  !or  può  far  Telici 

Assume  a  sé  vTolenlalo  il  frutto. 

Oimè!  soggiugnerò,  qnal  legge,  quale 

Barbaro  editto,  e  best'i'al  {sentenza 

Ne  fnlmina  l' Inferno  a  cader  sopra 

Quei,  che,  viiiii  de)  mar  tempeste  e  ecogli, 

Vider  del  mar  le  più  remote  sponde 

A  prò  del  roman  bene  e  del  commerzio? 

E  che,  se  tal  la  ricompensa  e  '1  frutto 

S'appresta  a  chi  salvò  da  cielo  e  mare 

Le  merci,  eh' ei  da' lidi  più  remoti 

Stanco  viene  a  recarne  ;  e  di  qual  pena 

Sarà  aSlilto  colui,  che  ne  l'invola 

Ruttore  e  masnndiere? 

Che  rileva  or  far  io  più  lunga  prova 

Delle  parole  mie? 

Cento  cose  io  dirò,  donde  eì  si  mova 

A  giustizia,  a  pleiade,  ed  a  timore 

Della  giustizia  in  sé.  Leggi  i>d  esempj 

Produrrò  forti  :  pregherò:  di  pianto 

Armerò  i  preghi,  avventerò  saette 

Al  popolo  nditor,  ch'a  mercé  mosso 

Ki^elli  'I  signor  a  mover  lui. 

Non  dubitate,  amici. 

Fidatevi  di  me  :  san  Greco  :  a'  Greci 

Il  favellar  non  tòrpe  infra  le  labbra. 

Geni.  il.  Orsù,  eh' e'  se  la  sa:  salga  a  sua  posta, 
E  spalanchi  le  porle  alle  sue  ampolle.' 

Geni.  I.     Ed  io,  giacch'ìo  comprendo  appresso  a  poco 
Dove  bntte 'I  negozio, 
Cur'i'Dso  m' invoglio  d'  ascoltarlo, 
'  AIU  >M  ampoUt.  Alle  sue  parole  impoliose  e  turgide.  (S}. 


.  ATTO  QUINTO. 

Se  r  udienza  è  pabblica. 
Geni.  ///.  Proviamo. 

Geni.  IV.  Andate  par,  poi  referìle  a  noi 

Quanto  udito  sverete. 


SEUICORO  DI  Gio' 

Perch'  io  dica  aeoteoza 

Contro  a  quel  cbe  fa  dianzi 

Con  lingua  troppo  salsa  proferito, 

Dirò;  cb'  i  marinari 

Sono  la  quintessenza 

Degli  nomini.  Costoro 

Danno  d'  ogni  notizia  pieno  '1  senno. 

Come  le  navi  lor  piene  han  di  merci; 

L'  arie  lor  gli  h  astrologi  e  BlogoG, 

Senza  usar  libri:  aegretarj  ei  sono 

Delle  stelle  e  indovini:  onde  le  piogge, 

Onde  i  venti  s'  aspettino,  onde  'I  fiosso 

Del  mar  venga  e  '1  reflusso,  han  ragion  molte 

Probabili,  e  fondate  in  sul  provato. 

Colla  geometria  i  marinari , 

Dirò,  nacquer  d'  nn  guscio: 

Quest'  è  I'  anima  propria,  cbe  fa  vive 

L'  antenne,  andanti  selve 

Per  1'  ampio  immenso  torgido  Oceano; 

E  questa  dall'assedio  e  dalle  guerre 

Le  difende  de'  venti. 

0  Vespuccio,  o  Corsali ,  o  Verraizano, 

(Per  invocar  de'  nostri} ,  o  gran  Colombo, 

Cbe  tanti  marj  misuruste  e  lerre, 

Dite  voi  doraator  duglì  elementi, 

Dite  eh'  ì  marinari  e  che  i  nocchieri 

Intrepidi  e  sicari,  s'  anche  il  mare 

Con  gì'  inimici  lor  congiuri  e  '1  cielo. 

Ostinati  non  temono,  perdenti 

Non  cedono,  ritrosi  anche  a  chi  vince. 

Se  r  una  man  vien  tronca,'  assalitori 

E  aalitori  dell'  avverse  navi, 

ma  man  Dien  franca.  Allude  alla  nato  storia  di  CìDeglro. 
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L' altra  vi  ei  sospinse, 
E  tenace  attaccossì  :  tronca  questa. 
Farsi  i  denti  tanaglie 
Sulle  conleste  travi. 
Gente  animosa  e  presta, 
Genie  rigida  e  dura, 
Ch'  è  per  disperazion  fatta  sicera. 
Le  catene  eh'  ei  vegeono,  e  le  'nvoglie 
Ispide  prepararsi,  soa  lor  sprone 
A  gloriose  voglie, 

Amando  il  spn  ferito,  e  non  !e  spalle. 
'.  Ed  io  ripiglìerò,  sostentatore 
Della  semenza  mia. 
Conceder  cbe  soldati  ardili  e  bravi 
I  marinari  sian,  sian  geomètri, 
Sian  sagaci,  sian  savj, 
Sapere  i  marinar  Biosofia, 
Siano  aperti  oratori  ; 
Ma  vero  anch'  è,  che  tutti,  come  qnesto, 
0  neri  o  bianchi,  ì  marinar  son  mori.  ' 


SCENA  V, 
SEMICOBO  DI  oioviM  GEKTiLUOHitil ,  E  SOTTOPROVr EDITORE. 

Sottopnm.  Chi  non  ride  ora,  o  cerio  e'  non  ha  milza, 
0  eh'  egli  ha  chiuse  a  chiave  le  mascelle. 
Chi  non  ride  ora,  o  eh'  egli,  amando  'I  padre 
Più  di  quel  cbe  s'  usa  ora,  quel  gli  è  merlo, 
U  gli  è  morto  an  G^liuul  eh'  egli  avea  solo. 
Chi  non  rìde  ora,  o  eh'  or  or  gli  è  venuta 
Nuova  cbe  la  tempesta 
Gli  ha  tolto  ogni  ricolta,  o  che  sentenza 
Gli  è  ila  contro,  che  gli  importa  '1  suo." 

Gatt.  II.  Oh ,  se  noi  non  ridessimo,  e  che  milza 
Pur  nondimeno  avessimo,  e  non  fusse 
Ver  nella  di  lai  casi,  e  tu  bugiardo 
Fussi,  ovvero  on  minchione, 
Onde  dir  si  potesse. 


..Gooi^li: 


*TTO    QUINTO. 

Come  disse  on  Lombardo 

D'  OD  certo  uom  nuovo:  El  non  ride  a  rasoD 

Andrebbecen'  e'  nulla? 

Sotloprov.Voì  eapeie,  che  dianzi 

Io  corsi  al  Podestà  per  farlo  accorto. 

Come  'I  Bargel  di  suo  comando  avea 

Quelle  negromanzie  gettate  ali'  onde  : 

E  cbe  pr6vido  poi  là  'd  quella  grotta 

0  cava  0  TogDa,  onde  1'  aveva  'I  mago 

Intiomesse  furtive,  s'  era  dato 

A  investigar,  s' alcun  resìduo  ancora 

Di  merci  negromantiche  riposto 

Vi  si  servasse  :  e  cbe  'n  vece  di  quelle 

V  ebbe  trovate  ed  armi 

E  tal  materie  da  sorprender  Terre, 

E  Terre  sovvertir  tumultuando. 

Geni.  II.    Si,  tu  cel  raccotilastì. 

Sottoprov.  Ora  ascollate  : 

Mentr'  io  facea  veder ,  rajjportalore    ■ 
Di  tal  caso,  il  periglio,  e  1'  emergente 
Danno,  e  'I  nostro  timore  ;  e  già  movea 
Nel  Podestà  colma  di  fuoco  l' ira, 
E  poco  meo  cbe  'I  pianto  e  le  querele 
(Io  non  posso  or  tener  le  rìsa  a  Treno) , 
Comparir  si  mirù  Toggìa  straniera 
D'  uomo  dentro  la  porta  delia  sala, 
Cb'  a  gè  trasse  ogni  sguardo: 
Quest'  era  un  moro. 

Geni.  II.  Noi  1'  abbìara  veduto, 

Un  moro  araldo  d'  un  ambasciadore 
Di  quelle  navi  là. 

Sottoprov.  .  Beh,  voi  '1  sapete. 

Geni.  il.    V  abbiam  veduto;  e  dopo  lui  veduto 
Lo  Imbasciadore  abbiamo  : 
B  dall'  uno  e  dall'  altro  udito  ancora 
Partita  mente  abbiamo  essere  editto, 
Ovver  comandamento  ascilo  fuori, 
Contro  a  di  loro,  e  contro  alle  lor  merci. 
Dannoso,  io  non  so  come,  la  lor  roviua. 

Solfoprou. Parlava  adunque  quell'araldo  moro, 
E  già  vicin  dicea  venir  mandato 
Cotale  Imbasciador.  Desideroso, 
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311  DELLA    FIEBA,    GIOH^*TA   SECOHDA. 

n  Pod«Bté  dello  'mperché  il  rìcbìede, 

E  a  cbe  fine,  e  1'  esamina.  Ei  1  dice  : 

E  dice,  parer  dora  ed  aspra  cosa 

A'  marinari  dover  far  jattura 

Delle  lor  mercanzie,  per  arricchirne 

L'onde  del  flnme,  e  poi  quelle  del  mare. 

Qoi  sta  tatto  I'  error  :  qui  le  mia  risa 

Piantala  han  la  radice. 

Atlonito'l  signor  sa  questo  detto. 

Slette  sopra  di  sé  :  Te  delle  ciglia 

Carico  di  glupor  non  piccol  arco, 

E  le  labbra  ne  strinse  ammiratore. 

Poi ,  serenalo  sk,  serenò  gli  altri 

Altamente  ridendo, 

E  disse  :  Il  fatto  è  questo  :  io  lo  'ndovino. 

E  segai,  come  un  tale  nom  di  dogana, 

Dopo  cb'  el  già  deliberato  avea 

Dover  gallarsi  quei  lavori  in  fiume. 

Gli  era  venuto  tardo  messaggiero 

Di  volontà  del  doganier  maestro 

Informator,  coni'  entro  a  quella  buca. 

Di  cui  già  noto  è  '1  caso, 

Eran  passate  fattucchierie  tali: 

E  I'  avea  domandato 

Qaal  si  dovea  pigliare  espellente  ; 

Ond'  ei,  cbe  'nfastidilo 

Era  di  (a)  materia,  e  già  commesso 

Ebbe  al  Provveditore  i)  farne  getto, 

Dicea  risposto  aver  come  adirato 

A  lui  (cb'  era  do  sazievol  sersaccente, 

S  inierponea,  parlando  mal  distinto, 

Ddla  portata  *  di  più  altri  legni , 

E  come  e  qual  dovea  farsen  lo  scarico): 

Gettiosi  in  Snme,  in  Some,  io  fiume,  dico. 

Levando  alta  la  voce. 

tiaa.  I.  Noi  'I  sentimmo. 

Sin  di  quaggiù  :  egli  è  vero. 

SottoprùD.  E  quel  balordo 

Binterrogando  soggiugneva  ;  Tutte? 
Laonde  il  Podestà  ,  fatto  giudizio 
Cbe  colui  russe  nn  scempio,  nao  insensato, 
'  Ddlaperlala.  Del  carico,  Della  merce  cbe  portavano. 


ATTO   QUIKTO. 

E  avesse  inlego,  che  quel  Tarai  gallo 

Fusse  di  qual  sia  sorie  mercanzia 

Di  Lulle  quelle  navi  oi^^i  approdale, 

£  n'  avesse  la  voce  ei  narralore 

Falla  correre  inioroo  iiDiveraale, 

Onde  tasse  veniiUi 

Poi  I'  orator  colla  imbasciata  sua, 

E'  ne  rise  io  se  stesso,  ed  altamenta 

Mandò  Fuor  poi  le  risa  ;  quando  ÌdUdIo 

la  aringo  salito 

Si  vide  il  baccalare  Imbasciadore, 

Che  f,ìk  per  Tar  le  san  ealamelecche  ' 

(Dico  cosi,  percb'egli  avea  'I  turbante),  ' 

Componeva  i  sembianti,  e  grave  in  atu> 

Parea  dir:  Prodeniissimo  Signore, 

Se  la  giustizia,  se  la  pietà  vostra. 

Di  cui  la  fama  grande...  £  qui  disciollo 

£ra  oramai  l'errore,  o  poca  parte 

Ne  rimanea  per  farsi  aperto  il  tutto, 

Quando  il  Signore,  ìnl«rrotli  i  proemj, 

L'addomandò  se  quello,  ond'ei  veniva 

Imbasciador,  negozio  era  di  merci 

Decretale  a  cattura.  Ei  si  rispose. 

Il  perciiè  :  tronco  allora  ojcni  tenore, 

Cbe  forma  d'oraxion  sool  trarre  io  lungo, 

Fra  domande  e  rispo.iile  in  circol  breve 

Di  ragionar  si  riconobbe  espresso, 

L'armi  ascose,  i  lavori,  e  i  ferramenti, 

Onde  si  sospett&r  rovine  e  danni, 

Ei'seT  la  merce,  cbe  le  navi  loro 

Portar,  merce  meccanica  e  fabrile 

In  re.stauration  di  questa  terra; 

E  eh' etili  aveano  ascose. 

Per  sottrarle  alia  perdila  cbe  d'esse 

S'era  per  far,  se  quella  voce  falsa. 

Che  s' era  sparsa  dal  ministro  stolto. 

Fosse  stata  verace. 

Raifioneto  e  concluso 

In  questa  guisa  le  persone  prime 

<  Salamflietlit.  StlnUiiont.  Voce  1  '  PtrcK  tgli  avta  il  lui 
tarniita  dall'ebraico  e  arabo  Suliin  aendo  la  voce  Salamele 
ItchactM  yia pam  libi.  (S).  I  dagli  Arabi. 


i  DELLA   FIEBA,    GIORNATA    SECONDA. 

SegQÌro,  ammessi  a  favellare  alcani; 

E  ia\  vi  {a  Tra  i  cbmili  *  più  eletti 

Del  bello  Ambasciador,  che  surse  e  disse, 

Che  'nteso  non  avea  l'error  cradoto 

Del  relator  ministro, 

Hii  cb'  on,  a6  sapea  'I  nome  , 

Ch'ora  andava  pensando  essere  slato 

Ud  bell'umor,  che  per  fare  un  bel  tiro 

Dichiarò  'I  colui  dir,  dando  ad  ioteodere 

Il  getto  delle  merci 

Doversi  ìolender  di  qaainnqae  nave 

Comparsa  qoesto  giorno  :  e  '1  provò  tosto 

Per  più  mangiaguadagni  '  testimonj. 

Che  dal  Podestà  stesso  averlo  inteso 

Giurare  e  spergiuraro. 

Disponendo  i  mercanti. 

Capitan  delle  navi  alla  lor  fede. 

Che  poi  si  querelare, 

Che  poi  qnetle  lor  merci  trafugaro. 

Che  poi  lo  Imbasciadore 

Al  Podestà  mandare. 

Per  lutiò  questo  cnmulo  di  cose. 

Per  tutta  questa  Gita  di  novelle 

N'andftr  le  risa  a  far  rider  le  nugole, 

E  sganasciar  le  stelle. 

Sema  ritegno  alcun ,  con  un  remore, 

Che  'affli  gli  uotu  '  di  cucina  e  gii  stalloni 

Furon  subito  'n  sala ,  qoal  coli'  ano, 

Qual  coir  altro,  e  coti'  altro 

Strumento,  tralasciando  l'opra  loro. 

Streglie,  padelle,  e  spiedi: 

Risa  di  qua  e  di  là,  risa  per  tutto. 

Risa  italiane,  rìsa  aaracine, 

Bì«a  tnrchesche,  e  greche,  e  d' ogni  sorte; 

Chè'd'  ogni  sorte  v'  han  libere  e  sliave 

(ìentì,  e  brigale  qoei  grossi  navilj, 

Che  fatta  han  comitiva  all'oratore. 

Sparito  tolto,  precorrendo  ogn' altro 

A  portar  fuor  così  gustoso  caso, 

'  Cimili.  Qui  »W  allB  h 
*  JfanuJapwirfaj^nj.  GiDr 
'  Uom.  Uomini. 
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ATTO  QDTNTO. 

E  a  riconrortsr  là  qoelle  barche, 

Che  sconuolaie  aspettar!  la  ris^poata 

Dal  loro  Amb^sciador ,  eh'  6  'n  sul  partirsi 

P»  di  là  quatto  quatto. 

Terso  il  lungo  le  mura,' 

Per  non  veder,  e  non  sentir  burlarsi 

Da  chi  sta  ad  a^ipettar  fuora  il  ritorno. 

Geni.  II.   Un  bel  regalo  non  vi  può  mancare, 

Miscée  d' India,  drappi,  archi,  turcassi, 
Ventagli  d'Alessandria,  linaerle, 
Guanti  di  Spagna,  e  cose  altre  si  fatte. 

Sottopnv.  Aààio,  addio,  ridete  pur  signori, 
Ch'io  vo'rider  tutt'oggi, 
'  B  poi  tutto  domani. 

Geni.  IL    Ha  tu  riderai  poco,  cb'  egli  é  sera. 

Sotloprov.io  riderò  domani, 

£  l'altro  tulio,  el' altro, 

E  tutti  qnaoli  i  di  che  sarà  Fiera. 


SCENA  VI. 
Pi*  gentiluomini  oiotabi. 

Geni.  /.     Io  credo  pur  che  quello  Ambasciadore, 

Che  qui  si  seppe  sì  ben  la  lezione. 

Come  di  dice,  rimanesse  bruito,' 

Quando  da  prima  s'  ebbe  a  por  le  sbarre 

D'ordindfll  Podestà. 
Geni.  II.    Ma  'I  Podestà,  cb'  è  uom  tanto  cortese, 

Non  può  non  gliei'aver  posta  soavi, 

E  di  nessuna  noja. 
Gent.  I.      Il  sentirsi  arrestar  la  voce  in  bocca, 

Massimamente  9'  un  i'  apre  a  dir  goiiGo, 

È  come  quando  altri  é  per  trarre  un  sasso, 

E  dietro  è  cbi  '1  rattien  presogli  '1  braccio. 
Gent.  //.     Chi  è  costui?  credo  che  sia  'I  Bargello. 

Che  vorrà  e'  da  noi!  egli  è  per  certo. 
Geni.  I.     Chi  s'ba  a  guardar  si  guardi,  cb'  10  '1  trattengo. 

'  Il  lungo  U  mura.  L«  strada  Che  suol  chliinHriI  Ltmg»  U  mura  :  ratlone 
un  gMUntliD,  come  Lunga  l' omo ,  a  LaagaToo. 

'  Eitaamat  brulla.  Hi  ms  nasse  dolente  e  di  malavoglia. 
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Più  gentiluomini  aioviRi,  BARGELLO  ,  b  scoi. 

Geni.  I.     Or  che  ci  Ra  di  male? 
Capìtao ,  dite  un  poco. 

Bargello.  No,  n'i'enle: 

Ha  i'  vengo  a  dar  ragaiisglio  al  Podestà 
Di  cena  execuzion  eh'  ha  parlorito 
Un  caso,  uno  speltacol  faor  di  modo 
Maraviglioso  e  strano,  ma  piacevole. 
Comecché  rloro  nel  co  mi  nei  a  mento. 

Geni.  ti.    Orsù,  noi  Siam  sicuri. 

Gent.  I.      Il  Podestà  è  so,  credo,  eh'  ozioso. 
Data  urgenza  a  cerio  Ambasci  ad  ore 
Di  marinari ,  ch'era  in  sul  partire, 
E  forse  adesso  come  forestiero 
Gli  mostra  le  delizie  del  palazzo. 
Il  trattenersi  un  poco 
Non  vi  ruberà  '1  tempo: 
E  s' a  noi  non  è  illecito  l' udirlo, 
Contate  intanto  a  noi  questo  successo. 

Bargello.    S' egli  è,  come  voi  dite,  e  eh"  io  non  perda 
Tempo,  ben  volentieri. 
NoD  so  se  voi  sapete 
Di  certe  tresche,  dì  certi  fantocci,' 
Di  certe  stravaganze  negromantiche. 
Che  portate  ci  far. 

Gent.  I.  Son  note  a  tutti. 

Bargello.   Ordine  d'  ordin  che  venia  di  sopra. 
Mi  die  'l  Provveditore, 
Che,  sema  alcun  rispelto 
Dell'  inrere^SB  altrui,  queste  io  dovessi 
Far  traboccare  incontinente  in  Bume, 
A  sperdersi  fra  l' onde. 
Non  misi  tempo  in  mezzo;  il  feci,  e  vengo 
A  dire  al  Podestà  l'effetto  nuovo. 
Che  n'è  avvenuto,  e  sento  ora  i  capelli 
Sulla  testa  arricci  armisi,  p4>nsanda 
A  quel  che  di  contrario  a  lai  jatlora  ' 
'  ^  (nJjolluro.  A  talgeuodimeroi. 
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ATTO    QDINTO. 

Mi  si  fa  opposto.  Odile  caso  strano. 

tìtnt.  I.  G  cb'  esser  ti  si  può  per  questo  opposlo 
CoD  si  futto  terror?  qui  c'è  materia:  ■ 
Non  scherzer,  capitano:  ara  diritto. 

Bargello.    Voi  '1  senlirele,  che,  comeccbè  scarse 
Le  prove  mi  si  preslìn  [che  celato 
Teelai  l'opera  far),  già  se  c'è  sparsa 
La  voce,  e  sello  ognun. 

Gent,  I.  Contaci  donqne 

Questa  difficulti. 

Bargello.  La  prima  volta 

CI)'  Bccoslandomì  al  Bume  a  far  quel  tanM 

Che  mi  fu  impoeto  [stnpile,  e  ridete; 

Che  '1  riso  e  lo  siupor  pari  ci  han  luogo), 

Carichi  delle  casse,  ov'eran  chiusi 

Gl'incanlesimi  vaghi,  i  miei  garzoni, 

E  già  vicini  al  fiume,  io  alzo  gli  occhi, 

E  veggo  io  solla  riva 

Esser  naio  un  grandìsgimo  canneto, 

B  si  Tolto,  e  si  spesso,  eh' eli' er' opra 

Del  tutto  vana  il  pensar  ir  più  innanzi. 

Guarda  da  ciascan  lato, 

Ta  più  sa,  torna  'a  giù,  cerca  se  varco 

V'avetiee  alcun,  l'uom  s'aggirava  'ndarno. 

Hi  stupisco,  vaneggio,  e  torno  'ndietro: 

Ceto  questa  successo  a  schivar  biascno 

Dì  duppoco,  o  di  pavido,  o  d'avaro 

Da  chi  quelle  volesse  aver  credalo 

Cose  serbar  per  me  per  farne  'ncelta 

(Dio  me  ne  guardij,  come  fan  talora 

Quelli,  a  cui  dato  è  Tar  colletta  alcuna, 

0  d'armi,  o  d' altri  arnesi,  robe,  e  cose 

Proibite,  ond»  poi  si  fau  mercanti 

Di  infida  fede,  e  di  baralteria 

Maestri  e  lurcìmanni.  * 

Tùrnovi  quindi  a  poco ,  e  vo'  fer  1'  opra, 

E  quantità  inhnita  dì  pagliaj 

Veijgo  il  lito  ingombrarmi,  e  non  vi  ha  spaiio 

Onde  almen  vi  passas-^  un  picciol  grillo, 

Si  son  serrati  insieme.  Hi  strabilio. 


Mi  conrondo  ,  e  m'arrendo, 

E  vengo  a  dire:  Andiaiine  un'altra  volta:  ' 

E  colla  pazienza  riconforta 

I  portatori,  a  cui  non  parea  gioco* 

Questo  passeggio  lor  poco  discreto: 

E  soprasseggo  alquanto 

Là  dove  un  vicol  senza  riuscita 

Mi  permeltea  ,  col  non  passarvi  genie, 

Tacita  la  dimora  al  mio  lavoro. 

Che  pur  bramoso  di  finire,  a  bada 

Non  sletti  cbe  poc'ora.  Yo  di  nuovo 

Eaecutor  di  questa  imposta  cura: 

Dn  luDgbissimo  mur ,  da  me  non  scorto 

Prima,  vi  veggo  nato  di  cristallo. 

Si  trasparente,  si  sereno  e  terso. 

Che  lo  sguardo  deluso  il  passa ,  e  vede 

Corrersi  a'  piedi  il  fiume.  11  braccio  adatta 

Ciascun  a  tòrsi  d.<Ue  curve  spaile 

li  peso  a  trarlo  giù,  dicendo:  Ormai 

Siette  non  ci  'sarà  cbe  ci  ratlenga. 

Te'  cbe  ci  strigherem;  ma  daa  d' intoppo 

Collo  srarìco  loro 

Nel  mur  che  gli  ributta;  onde,  cadendo 

Rovescio,  fianchi  e  gomita  s' infrangono^ 

E  'I  peso,  sopra  '1  petto  lor  rivoltosi. 

Fere  di  lor  non  molto  dolce  stiaccia. 

Duri  e  tardi  si  rizzano,  gocciando,' 

Maledicendo  'I  caso  e  '1  negromante. 

Né  rispiarmi<indo  me,  né  'I  padron  stesso. 

Primo  comandatore,  e  zoppicanti 

Piglian  la  slrada  altrove,  e  'n  rivoltarsi 

Talora  'ndietru,  mentre  io  gli  richiama 

Colle  buone,  e  lusingoli,  e  gli  piaggio. 

Intrigato  a  quel  modo,  ei  mi  rampognano, 

E  fanmi  i  manichelti  e  le  castagne. 

Che  dotev'  io  far,  me  disgraziato? 

La  guardia  io  non  volea  metter  in  opra 

<  Andiaime  un' «lira  valla.  Torniamo  indietro  da  capo. 

'  A  Oli  aonfana  gioco  ao.  A' quali  non  narev»  una  bella  cosa,  Avetan» 
la  fastidio. 

•  Sutnanrfo,  Tiranno  a  tè  il  fiato  Con  foria  e  torcendo  ti  bocM  :  tìw  è 
segna  di  dolore. 
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ATTO  QUINTO. 

10  siinìl  caso  a  gran  perìgli  e  rìschi; 
Poco  avea  da  sperar,  per  dare  elTelto 
Ad  una  tal  raccenda,  me  ^grazialo. 
Senza  consiglio,  e  m'era  ormai  si  afllitlo, 
Che  poco  men  cb'  anch'  io,  di  li  (wrlendo, 
Non  mettessi  in  non  cala  il  mio  aervizio. 
Quando,  o  fosse  oramai  satollo  e  stucco , 

11  mastro  eli'  io  credetti  ivi  nascoso, 
Il  mastro,  dico,  di  lavorì  tali, 

0  stucchi  i  SDoi  ministri 

Spirili,  com'  io  credo,  ebbri  Tolleltì, 

Un  grande  sganasciar  s'ndlo  di  risa 

Per  lo  greto  del  fiume: 

E  sorger  si  mirò  dal  freddo  letto 

Tra  quell'onde  ridicola  brigata 

Di  maschere,  e  di  loro 

Quali  cornute,  e  quali  inghirlandate. 

Quali  in  atiiio  scoro,  e  quali  in  giallo. 

Verdi,  perse,  incarnate. 

Chi  a  piede,  e  chi  a  cavallo 

Sopra  una  capra,  alate,  e  non  alale; 

E  colè  volte  ove  addiacenti  in  terra 

Si  vedean  quelle  invoglie  artiSziose, 

Prenderle  ralle,  e  in  un  sol  passo  in  6ume 

Andare  a  farne  impetuosa  getto. 

Cent.  /.      E  lai  cose  son  vere? 

BargeUo.    In  quella  guisa  che  vo'  avele  udito. 
Cosi  fusser  lai  maschere  risorte 
Diavoli  Ildgelliferi  in  colui 
Che  'mese  queste  macchine  soiierra, 
0  sotterra  ci  vien  per  strade  occalla 
Sacrilego  serpente, 
E  ne'  rei  soz]  sui , 

Che  si  dice  ire  in  volta,  onde  si  l«me 
Ogni  pubblico  danno. 

Gent.  I.  E  chi  lo  dice? 

Bargello.    Il  dicon  tulli  i  segretari  miei; 
Ha  nessuno  è  cb'alTtirmi 
D'avergli  esse  veduti,  e  che  vestiti 
D'abiti  strani,  quali 

Donneschi,  quai  maschili, e  in  man  portare 
Stromenti  da  rubare,  e  da  tradire. 
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3Ì0  DELLA   FIEKA,   GIORNATA   SECONDA. 

Gent.  I.     Di  sapersiiz'joga 

Gente  voci  io  te  stimo, 

Che,  soffrendo  alrun  danno  o  quinci  o  quindi, 

Non  sanno  altra  cagione 

Trovarne;  il  diavoi  sempre. 

Quanto  a  loro,  è  per  aria. 
Bargello.  Non  so:  voi  Bontirete,  e  ne  trarrela 

Opportuna  sustanza  in  sul  segnilo. 
Gent  1.     Dilelo. 
Bargello.  lo  dico,  cbe,  gettate  in  preda 

All'  onde,  se  n'andar  subito  al  Fondo: 

E  mutale  laggiù  Tornie  e  semliianti 

(Come  io  non  so)  tornnr  su  gorgoglianti. 

Quali  in  materie  sode  e  corporali, 

Quali  in  nagoli  ed  ombre. 

In  rumini,  in  fiamme,  in  nodi  spirti,  e  'o  suoni. 
Gtnt.  I.     Tu  terresti  ben  noi  per  gonfianugoli,' 

Se  noi  prestassìin  fede 

A  queste  tue  scaricazioni  enfiale- 
Gent.  II.    Altra  per  or  non  ci  occupa 

L'orecchie,  0  sSondatura*  o  verità, 

Che  quella  laa  si  sia. 

Seguita  pur:  su  via. 
Bargello.    Prima  io  dico,  che  'I  vaso 

Pi  quei  titoli  labili  e  rumanti, 

Sendo  mollo  stivato. 

Nel  batter  colaggio  crepò:  crepato, 

N'andar  via  lutti  liberi  e  discioiti, 

Sentendosi  ronzare. 

Vedendosi  ondeggiare. 

Udendosi  parlare,  e  soprascritte 

Di  lettere  dettare. 

Colle  loro  aggiustale  soltoacritte. 
Gent.  ///.  Eh  !  che  tu  vuoi  la  baja. 
Bargello.  Vel  dirann'  altri. 

Quel  cbe  de' complimenti  succedesse, 

Piacevol  è  udir,  e  'nslememente 

Di  quelle  tor  sorelle  cirimonie. 

Io  non  vidi  giammai  fresche  peònie, 


:.Googlc 


ATTO   QDINTO.  3 

Giammai  non  vidi  rose 

Uscir  sì  vaghe  uè  così  pompose 

Delie  ior  verdi  spoglie  in  sull'aurora, 

Come  pompose  e  vaghe 

D'on  nalanle  forzier  le  belle  Ninfe: 

E  per  te  fresche  linfe 

Scherzando  e  saltellando , 

Persi  alcune  anguilletle,  alcune  lasche: 

Altro  di  piume  cinte, 

Si  trasforroaro  in  folaghe  e  in  mngnaje  :  ' 

Ed  altre  in  sulla  ripa,  infra  le  frasche, 

In  pispolette  coli' ali  dipinte, 

0  in  cingallegre  di  quelle  ragnaje: 

Alcuna  (o  questo  sì  vi  parrà. strano) , 

Fattasi  un  eco  in  certi  cavi  massi, 

S'udiva  proferir:  Bacio  la  mano, 

Bacìo  la  mano,  e  voiiignoria  passi, 

E  vosignoriB  palisi,  passi,  passi. 
Geitt.  I.     Quel  ct:e  noi  stiamo  a  udire,  sfaccendati! 
Bargello.    De' complimenti,  molti 

Si  conversero  in  nicchi  : 

E  molli,  insieme  accolti, 

Spioti  da  varj  venti  in  quelle  secce. 

Arena  divenibr,  sassuoli,  e  brecce.* 

Di  quelle  precedenze 

Per  ordin  qual  più  'ndietro,  e  qual  più  innante. 

Rimanendone  alcune  in  sulle  ripe, 

Che  sapevan  notare. 

Le  più  n'andaro  al  fondo, 

Né  parve  che  muiasser  mai  sembiante. 
Gmt.  III.  Vedete  voi;  perchè  le  precedente 

Sempre  son  vive  al  mondo,  e  stanno  in  piedi, 

N6  son  del  lutto  vane,  insassìatetiti. 

Titoli,  cirimonie,  e  complimenti, 

Son  tacili  a  mutarsi. 

Ch'in  apparenza  gonQ,  e  in  peso  scarsi 

Sono  il  piti  delle  volle. 
Bargello.    V  altre  cose  in  confuso  io  riguardai 

'  JfuBnnjr..  SonooccBllidipaauls,  1  »tD  voce  nota  a  Inlli,  e  ctie  orai 
•'flnew.  Alla  volle  Si  dicol  Qne-  I  InouUi,  deaerti,  rovinati. 


Per  quei  limosi  greli 

Cangiarsi  in  siepi,  in  gramigna,  e  'n  prnnaj. 
Gent.  I.     A  mano  a  mano  me  le  farai  credere; 

E  credendo,  le  credo 

Fatture  oegroma miche  per  certo; 

E  cbe  'I  mercanie  negromante,  vago 

Di  co3Ì  falti  scherzi, 

Voluto  abbia  scherzar  6do  al  dal  sezzo. 
Sargello.  Non  è  da  badar  più. 
Gent.  I.  No,  va'  pur  via. 

SCENA  mi. 

CORO  DI  PIÙ  aioviNi  Giutiludhìii. 

Geni.  I.    Io  lo  vorrei  conoscer  questo  mago. 
Questo  lai  negromante. 
Vorrei  farmeio  amico: 
Cbi  sa,  cbe  per  sua  opra  e  suo  lavoro 
Non  facesse  venir,  dov'io  desio. 
La  mia  vita,  il  mio  cuore,  e  '1  mìo  tesoro? 

Gent  U.    Chi  sa,  che  le  catene 

D'alcun  suo  nuovo  ed  elScace  incanto 
Non  traessero  a  me  1'  alma  mia  5|iene, 
Che  'n  vano  amata  e  desiala  ho  tanto? 

Gent.  III.  Chi  sa,  eh'  una  possente 
Nuta  imagin,  Ggura, 
Opera  delia  sua  magica  mano. 
Non  TaCBSKHro  ardente 

Della  medesma,  ond'  io  m' inGammo,  arsura 
Quella,  quella  crudele 
Oh'  amala  ho  sempre  in  vano, 
E  di  pianti  si  pasce,  e  dì  querele? 

Geni.  V.    Eh  minchioni,  minchioni,  anch'io  fui  tale: 
Fui  serviior  di  dame. 
Liquido  e  cordiale; 
Ma ,  aggiralo  da  lor  varie  trame , 
Caddi  battendo  del  capo  'n  un  muro;        ■ 
Onde  amore  scapjia.to ,  ' 

L' ho  poi  sdinienticato,  e  più  noi  curo: 
E  mi  rido  di  voi, 
Cbe  sotto  'I  giogo  soo  sete  ancor  buoi. 
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ATTO   QUIWTO, 

Ecco,  ecco  dì  rimeno  ' 

Lo  'robasciador,  che  ride  a  più  non  posso: 

E'  par  l'arco  baleno, 

Tanti  colori  ha  addosso, 

E  di  tante  divìse  il  gran  robbone: 

E  con  cércine  'n  testa, 

E  gran  riscontri  '  abbottonato  il  petto, 

E  in  calzari  d'allnda. 

Pare  il  bascià  di  Buda, 

Cbe  torni  peregrin  di  Macometto. 

Lasciatelo  passare. 

SCENA    IX. 


Imbiue.      Passerem  poco  visti,  ornai  ch'é  sera; 
E  meo  saremo  scherzo  della  gente, 
Cb'avrA  sentito  le  Favole  nostre: 
E  entrando  di  qna  per  la  dogana  , 
E  delODe  nn  rabbuffo  a  quel  ministro, 
Che  mal  cauto  informonne  i  marinari, 
E  i  padron  delle  navi 
Sinistramente,  ond' io  fui  ìmbascladore 
Eletto,  e  scberno  altrui. 
Faremo  apprestar  luogo 
Per  le  mercanzie  nostre, 
Tòltele  di  laggiù  di  quella  buca. 
Dove  noi  le  ascondemmo  spSTenlati 
Per  far  quelle  spavento  dei  comune. 
Siccome  s'è  veduto: 
Ifè  fìa  chi  r  opra  nostra  ne  'oterdica. 

Coro  di  Genfiluomini  gwvatti. 

Fra  l' ombre  della  notte  , 

Col  debii  raggio  d'una  incerta  Lana, 

Per  caverne  e  per  grnlte 

Errar  mal  canto  agevole  si  acnaa 

Per  lontano  sentiero 

Frequente  arringo  a  i  casi  di  Tortiioa, 
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DELLi   FIEBA, 

Se  'I  piede,  e  ie  'I  peiiBi«r«, 

E  I'  imaginazìOD  resta  delusa. 

Al  fallire  il  perdono 

Sempre  è  seguace,  e  sempre  amici  sono. 
Arbori,  che  da  iuoge 

Agiti  'i  veDlo.o  slabii  troochi  e  sasni. 

Sguardo,  che  mal  vi  gionge, 

S'argomenta  notturno  avveraa  schiera 

Celarsi  insidiosa, 

E  ferma  a  varco  angnsta,  ivi  scior  pagai 

Per  Borprendei'ne  ontosa 

Nell'armi  ìnvoila  micidiale  e  Eiera: 

E  fessi  anche  uom  tremante 

Chi  ha  '1  cor  di  selce,  e  '1  pie  di  diamaoto. 
Errare  ove  non  splende 

Il  Sole,  0  dove  'I  Sol  d'orrorsi  vesta. 

Ha  nell'error  l'ammenda, 

Se  necessita  'I  move  ed  opra  il  chiama. 

Nave  che  si  sommerga, 

Cui  fu  forza  '1  partir,  benché  in  tempesta. 

Perchè  invitta  non  s'erga. 

Non  trae  colpa  di  sua  sorte  grama. 

Per^rin,  che  schivar  non  può  gli  affanni: 

Percb'ei  caggia  lalor,  non  si  condauni. 
Con  liberlade  elettge, 

E  luminosa  ha  'I  principe  ia  vìa. 

Che  gli  addila  la  le^ge, 

E  quel  pensier  eh'  innato  ha  seco  albergo: 

Indi  tragga  'I  consiglio. 

S'  affetto  unqua  il  lusinga ,  o  Io  travia  : 

Non  tenti  il  suo  periglio , 

L' ombra  abbia  a  schivo,  e  le  rivolli  il  tergo: 

E  'I  guardo  schiari  provìdo  signore. 

Che  servo  elegge,  o  dà  vei^a  d' onore. 

LlClNZl  llkLI.1  BBCOVD*  GIOBUÀTl. 

Le  cirimonie  e  l' altre  cosa  vane. 

Sparse  e  disperse,  e  al  &n  mal  capitate. 
Libero  l'uom,  che  faccende  ha,  rimane 
'     Da  tanti  prostennossi  '  e  cipollate: 
'  IVMtniTWiti.  Baje ,  VaDiib. 
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ATTO  QUINTO. 

Co^  rj^piarmarannosi  le  mane 
Dal  gran  fastidio  delle  sberrettale; 
K  cosi  le  bugie  man  spaccio  avranno, 
E  del  ver  ci  sarà  più  largo  'I  panno. 

Voi  ve  n'  andrete  manco  questa  briga ,  < 
Senza  fare  alla  porta  complimenti: 
Questi  aggiustati  in  sulla  falsariga, 
Non  son  altro  che  noje  e  impedimenti. 
Io  so  che  volentieri  ognun  ai  striga 
In  sull'ore  del  dar  le  mosse  a' denti: 
Stare  a  bada  in  buII'  ore  del  mangiare , 
È  nn  volersel  poi  dimenticare. 

Biconsolatì  i  mercatanti  afflitti 

Porranno  a  mostra  i  ferrameoti  loro, 
E  tutti  gli  altri  lor  lavor,  che  Bit! 
In  quella  antica  fogna  di  straforo, 
Doman  voi  gli  vedrete  belli  e  ritti, 
Per  coramodo  comune  in  mezzo  al  Tòro  , 
E  'n  vendita  staran  per  ehi  ne  vuole, 
Danar,  non  cirimonie,  né  parole. 

Maaco  qatila  briga,  Cod  queiU  bt\g»  di  meno. 
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GIORNATA     TERZA. 


INTRODUZIONE. 


Commer.   Io,  per  lo  ben  comnae, 

Render  comoda  più,  genti  diverse 
B  di  patria  e  di  clima,  e  di  linguaggio 
Vario,  !o  insieme  nnirai;  io  d'ogni  loco, 
Comeccbè  lontanissimo,  e  d' accesso 
Disastroso  e  diOicile,  raccolgo 
Giù  eh'  io  vi  veggo  d' utile  e  d'acconcio, 
E  'I  trasporlo  scambievol,'  gicch' ognuno 
Può  di  quel  provvedersi  eh'  al  bisogno 
Proprio  li  viene  in  destro:  e  ciò  disposto. 
Lascio  alla  cara  Sglia  Mercatura 
Cercare  il  suo  vanlagi^io.  Io  1'  ho  condotta 
Co'  suo'  amici,  Guadagno  e  Godimento, 
Ove  la  copia  d'  ogni  ben  si  stende 
Preparala  per  lei. 
Scorrano  essi  la  Fiera:  ella  s'ajnti 
Per  sé  medesDia,  ornai  non  più  pupilla, 
Ami  oramai  sì  vecchia, 
Che,  se  iraparato  a  Tar  non  ha  i  suo' Tatti, 
Può  tornar  a  6iar  coli' altre  ^ciocche. 
Orsi),  Taccia  ella  :  a  me  conviene  altrove 
Sollecitare  il  IraìBco,  svegliando 
Negl'ingegni  degli  uomini  invenzioni 
Ed  arti  nuove,  ond'  io  provvegga  al  mondo. 
Passerò  '1  mar,  ritornerò:  la  (erra 
'  SsofflAwofe.  Db  potersi  ctmtMtre  tra  popolo  e  popola,  tra  perMna  e 


Rigirerò  sovente:  il  Gan°e,  il  Iago, 

Il  Danubio,  e  anche  'I  Nìl  'a  do  «ano  atesso 

Hi  vedranno  e  partire  e  far  ritorno. 

Uè  r  America  avrà  donde  si  dolga 

Di  me,  non  pregiator  de'  suoi  proventi , 

Né  cagione  non  dia  dì  far  navlli 

Per  argomenti  nuovi 

Ogn'anno  a  conquistar  I'  argenteo  vello. 

Che  poscia  io  tante  parti  il  mondo  sbrana.' 

Tu,  Cambio  (eenza  '1  cui  favor  mal  noto 

Sarei,  non  pur  accolto,  anzi  scacciato. 

Forse  com'uom  sospetto  e  vagabondo], 

Le  lettere,  che  dianzi  io  mia  credenza 

Scrivesti,  ora  mi  porgi. 

Cambio.    Questa,  cb'a  i  Buonafedi  di  Firenze 
E  indirilta,  la  prima 
Eia  cbe  presenterai^  qnìndi  partendo, 
A  Pisa  giunto,  agli  Ajutaraicrìsti 
Farai  accettar  quest'altra:  a' Deodati 
Di  Lacca  questa:  a  Genova  la  quarta 
Pia  da'  Giustinìan  ricapitata: 
E  quei  per  l' altre  piazze , 
Ove  a  grado  ti  Sa  d'  aver  negozio. 
Far  ti  potran  le  lettere,  stimai 
Per  tatto,  e  avuti  cari. 

Commer.  E  tu  la  nota 

Hi  darai.  Senseria, 
Di  quelle  mercanzie,  di  cui  conclusa 
Hai  la  compra  per  me,  perch'  io  le  'mbarclii. 

Senseria.  Eccola,  prendi,  e  non  aver  a  schivo 
Tra  più  nobili  incette  esservi  alcune 
Casse  di  cardi ,  e  sacca  d' agli ,  e  molle 
Pietre  focaje,  avvengacb'a  tal  prezzo 
L'avessi,  per  la  copia 
Che  n'é  comparsa,  che  senza  util  grande 
Non  Ba  per  rinscirntene. 

Commer.  Il  danajo, 

0  s'acquisti  per  vendita  di  gemme, 
0  sia  di  scope,  o  di  inocchio  avanzo,  * 

'  Jt  mando  (brano.  L'  trgenleo  veJIo,  oloè  il  danaro,  t  cagione 
uomini  u  dloDo  al  delitto ,  e  «I  iMerloo  ha  Ioto  ,  e  «  sbraniDo. 
>  Avanzo.  Frutto ,  Guadagna. 


NòD  varia  però  conio,  o  mala  lega. 

Beo  il  sanno  colar,  coi  sj  richiede 

loveoUr,  per  le  pubbliche  collette, 

Modi  da  far  danari,  e  ghiribizzi. 

Ma  rinvestir  con  grande  avanzo  spero 

Gli  agli  in  datteri,  e  i  cardi  in  cannameli, 

E  le  pietre  Tocaje 

In  bette  e  utìt  gemme  e  virtnose, 

0  da  stagnar  il  sangue, 

0  da  reprìmer  spiriti  maligni, 

0  teste  radérmar  verlÌ|;inose.  ' 

Né  to  mi  mancherai,  Pegno,  si  caro 

E  si  gradito  a  chi  'I  suo  aver  Oda 

0  commette  ad  altra! ,  d'essermi  grato 

jy  ono  di  quei  eh'  hai  teco 

Gabinetti,  d'anella  e  di  fermagli 

Pieni,  e  di  tali  arredi, 

Ch'occapan  poco  lato  e  vaglioD  molto. 
Pegno.       To*qui,  ma  sii  avvertito. 

Che  'I  venditor,  checch'ei  traffichi  o  merchi, 

A  cui,  comprando  non  solvente,  il  porgi, 

Non  li  colga  mal  cauto  a  Tare  il  paltò 

Che,  se  non  paghi  al  tempo  stabilito. 

Sia  suo  arbilrio  dei  Pegno 

rieterminar  la  stima,  e  come  ei  voglia, 

Perché  la  legge  commissaria*  il  vieta; 

Beocb'  abbatterla  sludj ,  e  v'  nei  ingegno, 

Colle  sue  cautele  il  mal  Cipolla. 
Commer.   To ,  Fede,  dalle  penne  eh'  hai  d'  acciajo, 

Onde  noie  indelebili  tu  scrivi, 

Una  mi  donerai. 
Fede.  Vo"  venir  teco. 

Commer.   Questo  non  già  ;  perocché  troppo  'mporta 

L'  assistenza  tua  qui. 
Fede.  Si  mal  gradita 

Hi  veggo  io  questa  Fiera,  e  si  inurbani 

■  0  da  iltgnar  {1  «angui  ec.  SI  st-  )  'La  Ugge  «mniiMH-ia.  G  un  pit- 
trllMiroiiD  per  aDtlen  parecchie  vi rUi  |  ta  cb«  s[  Fa  tra  '1  venditore  e  il  cara. 
■■levarle  getntne;  ma  ora  tutti  rido-  prstore,  e  per  ti  quale,  non  pagan- 
no  sulla  credulità  di  quella  buona  dosi  11  prezzo  in  certo  tempo,  I*gob« 
genie  che  naiorlsw  e  di  coloro  clie  i  sia  come  aon  comprata,  e  torni  t  chi 
ci  credcroDO.  1  la  vendi. 
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Hi  soD  gli  ospiti  miei,  cb'  io  non  son  certa 
D' eaaer  per  dimorarci. 

Cttmmer.  Fatti  adorna 

Delle  tue  bianche  vesti  :  comparisci 
Astersa  d'ogni  macchia: 
Tieatì  gli  Qomio  benevoli  ed  amici 
Colla  semplicità:  cerca  ricetta 
Entro  gli  alberghi  lor,  colla  promessa 
D' esser  ministro  a  preparare  il  line 
A' lor  negoij  slabile  e  felice. 
Mostrando  lor,  che  se  con  falsa  fede 
S'adunano  i  guadagni,  e  l'or  s'ammassa. 
Anche  eoo  Falsa  fé  la  gabbatrice 
Fortuna  (e  voolio  'I  Ciel)  tosto  gli  abbassa. 
Voi,  Sicurtà,  che,  ricevuto  il  dieci, 
0  'I  venti,  0  '1  trenta  a  rilevar  prendeste, 
S'io  pericolerò,  del  cento  intero. 
Chi  sue  merci  Bdommi ,  il  mio  ritorno 
Stabili  attenderete; 
Uè  di  rata  sorte  avversa  agra  novella 
Vi  spaventi,  onde  perfide  e  sleali, 
Per  sottrarvi  al  pagare,  alziate  i  mazzi, 
Come  si  (a  talor. 

Una  delle  Sicurtà.  Vogliam  di  fame 

Prima  morir,  vogliam  prima  crepare 
'N  una  prigion,  soffrir  tutti  gli  strazj. 
Che  ciò  mai  far.  Va' pure:  abbi  propizio 
E  terra  e  cielo  e  mare. 

Commer.   Voi,  Qglie  irate  de' nemici  veuli. 
Fameliche  procelle. 

Che  tra  fremili,  orror,  fulmini  e  lampi, 
Alzandovi  alle  stelle, 
Hovetea'legni  irreparabii  goerra. 
Deh ,  se  de'  casi  miei,  se  de'  miei  'nciampi, 
Se  delle  mie  jatture  e  naufragi 
Sovente  empieste  le  voraci  gole; 
Sazie  oramai  di  me,  da'  vostri  adegni 
Hi  si  conceda  schermo, 
E  la  Navigazion  mìa  condottrice. 
Mìa  scorta,  e  de'  mie'  affari 
Profittevol  ministra,  abbia  '1  passaggio 
Libero;  e  noi  traversi,  e  noi  conlrasti 


..Google 


IHTBODUZIONE.  331 

Rabbia  di  vostro  orgoglio; 

E  placide  e  tranquille  e  piane  l'onde 

Laacinmisi  del  mar  sin  cbe  la  Fiera 

Corleae  v'  apparecchi 

Esca  degna  di  voi  che  vi  satolli, 

E  per  braccia  e  per  piedi  e  Banchi  e  colli, 

Questi  e  quei  prenda,  e  'n  grembo  a  voi  gli  aTfenii 

Mercanti  fraudolenti , 

Assetati,  usura] ,  empj ,  datori 

Di  scellerati  scrocchi, 

E  ingordi  d'ogni  merce  appaltatori. 
Una  dei  Coro  delle  Procelle. 

Addormirenci  noi 

Per  le  ondose  spelonche 

Del  Nettuanino  Regno: 

Sulle  Libiche  arene 

Arido  giaceraasi  Austro  piovoso i 

Oltre  a  i  cooGni  Eoi, 

D' ingeiQmate  catena 

Prigioniero  Apeliota  '  avrà  ritegno: 

Dell'Apennin  selvoso 

Invano  urtando  'I  varco, 

Fia  che  s'aggiri  por  Borea  severo, 

E  tu  potrai  delle  lue  salme  carco 

Libero  aver  per  l' Oceao  l' impero. 
Coro  delle  Procelle  cantato. 

Ha  quando  ascollerem 

Queir  esca  apparecchiar, 

Cbe  ci  deve  sfamar,  noi  sorgerem: 

B  di  folgori  e  taon 

Misto  il  rìgido  suon, 

Orribili,  terrìbili 

Farem  fremere  '1  mar. 
Dall'  onde  emergerem. 

Allorch'alto  volar, 

E  poi  precipitar  que'  rei  vedrem: 

E  liete  d'un  tal  don, 

Gli  aspettali  boccon 

Orribili,  terribili 

Salteremo  a  'ncootrar. 
*  Apelioia.  fe  quello  cbe  oomunemenle  dlceai  Vento  ài  levante. 


ATTO  raXMO. 


SCEMA  I. 
CORO  Bi  aoiDAT 


Soìd.  l.     L'altro  di  alla  squadra  de' vermigli,' 
Ieri  alla  gialla,  e  oggi 


E  dasgi  libertà,  che  siam  l'azzorra; 
Doman  credo  alla  verde,  e  'I  giorno  appresso 
Alla  cangiante  in  rosso,  e  in  verde  gajo: 
Da  iodi  'n  là  non  I'  ho  bene  a  memoria. 
Né  ci  fa  caso.  E  perchè  questa  È  luogo 
Pabblico,  e  via  frequente,  non  oziosi, 
Ci  spasserem,  come  spassarsi  ieri 
Altri  de'  nostri,  ed  altri  il  giorno  ionanzi; 
E  schiverem  la  calca  -' 

Della  piazza  maggior,  con  men  periglio 
Dì  mìsiie  e  di  riotle e  rissee  seismo, 
Come  fra  'I  popol  pieno  avvien  non  rado 
'  A'  soldati ,  e'  han  sempre  io  man  la  lima 
Ad  acuir  lo  spillo  dell'onore:* 
E  dénno  istrici  pronti  alzar  le  spine. 
Arrecandosi  ad  onta  ogni  più  lieve 
Urlatara  od  appoggio  d' oom  che  passi. 
Qui  tratterrenci ,  dove 
Ci  sUrem  non  brev'ora  senza  noja. 
Tadaoo  gli  altri  a  scorrer  bische  e  cbiassi. 
Ch'io  mi  vo' sollazzar  d'onesta  gioja. 
Soìd.  II.  Badate;  ecco  là  gente , 

Che  stan  per  uscir  fuor  dello  spedate. 
Noi  ci  saremo  apposti,  • 

Vaghi  d'  alcun  trasLollo. 
Questi  Bon  quegl'  infermi,  onde  l' altrieri 

<  Alla  iqtiadra  d^  ttrmisli.  Enti-  <  c«rto  modo  IttCDtaKtperstiiioDa  del 
men  alcune  Miusdre  colle  diriae  de'  I  puntod'oaorccbe  per  quello  ■'  sb- 
loro  colori.  (S.j  bla  per  ogni  leggieTcosii  esporre  la 

'  AdaadTU>ipUlBtii.Sar[»\naD  I  propria  vlla.(SJ. 


Seotimmo  ragioDar,  pazzi  in  amore: 

£  quello,  a  coi  fan  cerchio 

Colè  dentro  la  porta,  parmi  il  medico, 

Qael  maestro  Nastagio, 

Poslo  alla  cura  lor,  eh'  è  si  festoso. 
SoW.  /.      E'  »on  per  certo:  e  questo, 

Ch'io  veggo  esser  gii  sceso 

Giù  nella  loggia  per  uscire  in  piazza, 

È  lo  speziai,  eli'  svendo,  io  penso,  date 

Loro  la  medicine. 

Non  si  scosta  da  lor,  per  qoel  che  possa 

Occorrer  di  bist^no  in  simit  caso. 
S(M.II-  Conosclltn? 
Sold.  I.  SibboD. 

SoW.  //.  Cora'  ha  e*  nome? 

SoM.  l.     Ha  nome  Sano. 
Sold.  II.  Nome  che  assai  quadra 

A  chi  fa  da  speziai. 
Sold.  I.  Chiamalo. 

SoW.  ;/.  Hoé: 

Ch'essendo  egli  in  qua  vòlto,  fa  sembianti 

Di  voler  egli  favellar  a  noi. 

E'  suol  esser  vantaggio 

L' ascoltar  domandalo, 

Tiepiìi  che  domandando 

Altri  esser  ascoltato  ; 

Perocché  obi  domande 

All'arbitrio  s'impegna  e  si  commette 

Di  chi  risponder  dee,  che  può  'ngannarlo; 

Ond'è  padron  del  giuoco. 

Ben  è  lasciar  dar  fuoco  ' 

Favellando  al  compagno , 

Parlando  a  chi  ti  viene  ardito  a  fronte. 

SCENA  U. 

COBO  DI  SOLDATI,  SANO  sraziiLB,  E  SERVIOULE  dillo  » 

Sfruttate. Sem premai  qui  soldati,  impaccio  e  noja 

Di  tutte  queste  strade. 
Sano.        0  chi  vorresti  a  guardia  della  Terra, 
■  DarfuoM.  iDComlacisre,  Cominciar  egli  a  parlare. 


o;,GoogIe 


DELL*   FIEBA,  GIOBNATA    TBBZl. 

E  che  la  vie  scorresse  ìd  questi  giorni 

Gelosi  tanto,  ed  esposti  a  perigli. 

Ed  a  Bollevazioni, 

Ed  a  varj  scompigli? 

Vorreslici  tu  forse  esser  sortiti 

I  villan  co'  rorconit' 

Col  zàino  i  pastori?  e  colla  iucca 

Al  fianco,  e  in  man  le  reti  i  pescatori? 

E  se  tu  forse  mi  dirai,  la  guardia 

De' soldati  star  là  Tuor  della  porta, 

A  far  SDO  uBzìo  ;  e  io  dirò,  che  'mporta? 

Questi  soldaH  odiosi 

Vorrestii  che  n'  ondassero  a  dormire? 

Messer  no:  sono  oziosi, 

Quanto  che  non  ponn' esser  condennati 

Per  non  stare  a'  lor  posti  ; 

Ha  pur  generalmente 

A  quel  eh'  occorrer  puole, 

Come  se  verblgrasla  ud  cittadino 

Che  d' alcun  Magistrato, 

0  d'ufìzio  non  siede, 

Non  dee  la  cura  general  nel  petto 

Aver  della  giustizia , 

Non  dee  aver  della  fede? 

Veder  un  ch'in  un  altro  fa  ingiustizia, 

Non  gli  dee  protestare, 

Che  'I  farà  gastigare? 

Insomma,  io  dico,  che  questi  soldati, 

Questi  soldati  ci  stanno  beo  sempre  ; 

fi  scorrer  queste  strade  e  sollazzarsi 

Ben  si  concede  lor,  né  gli  si  niega; 

Ma  non  allontanarsi 

Convien  lor  da  Pandora:' 

E  quanto  più  vednti  sian  qui  'niorno, 

Oggi  ed  ogn'  altro  giorno, 

Abbialel  per  ben  fatto, 

E  non  per  danno  alcun  dello  spedale: 

Ha  accostiamci  or,  che  ci  vengono  iocontro- 


■  Vemtlici  la  farsi  eo.  VorrmU  tu  foras  che  ci  foEsero  stati  mi 
destinati ,  i  Tilluni  co'  Torcanl? 

■Ai  Pandora.  Cioè  dalla  Fiera ,  dove  C  è  d' ogal  cosa  ua  po'. 


SCENA  ni. 

CORO  DI  SOLDITI,  SANO  avEziiLB,  ■  SERVmiALB  DitLO  spbd 

Soia.  l.     Hi  par  mill'  anni  di  saper  qualcosa 

Di  qaegl' iDrermì  :  lo  star  troppo  darò 

Id  sulle  soa,  cosa  è  da  cortigiani. 

Io  vo' venire  a' ferri, 

Vo' venire  alle  mani.  Odi,  odi,  Sano. 
Sano.        Cbi  mi  vnol?  cbi  mi  cliiamaF 

Oh  ta  se'tn,  eh,  BellaslaT 

Tu  mi  parevi,  e  no:  beh,  che  domandi?  , 

Sold.  I.     Beh,  che  fan  quegl' infermi, 

A  quel  mo'  iasieme  stretti  in  snlla  porla 

Dello  spedale?  e  chi  son? 
Sano.  Sonqne'paizi, 

Impazzali  io  amore. 
Sold.  I.  E  che  fan  quivi 

A  qnel  mo'  stretti? 
Sano.  Pendmo 

Dal  consiglio  del  medico. 
S<M.  l.  È  e'  qnello, 

Ch'  ha  quel  cappello  a  falde  d' ermisino 

Legalo  eolio  'I  memo? 
Saiva.  QneU'èdesso. 

SoìA.  I.     Ha  e'  le  gotte? 
Sano.  No. 

Sold.  I.     0  perchè  va  egli  a  man? 
Sano.  Per  gravità  : 

Per  simulata  gravili,  che  muove 

Qaegli  a  prestargli  fede. 
Sold.  J.     E  perchè  simulala? 
Sano.        Toi  l' udirete,  s' egli  scendon  giù, 

S' io  beo  m' avviso.  G'  sa  quanto  egli  importa 

Le  gotte  ai  piedi  e  un  bel  barbone  al  mento, 

E  un  pajo  d'occhiali  al  naso, 

All'  nom  che  mèsta  e  fa  di  sé  cimento. 

E  questo  poi  n'  ha  data 

Materia  a  noi  dì  metterlo  in  canzona  : 

B  di  maestro  che  fu  già  Naslagio, 

Il  dìciam  maestr' Agio  : 
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E  dalle  gotte  e  dall'  andar  a  mano, 

Il  chiamiam  maestr'Agio  Posapiano. 
Sold.  IL    Dlpigneteli  do  fiasco  nelle  rene, 

E  sari  bell'e  Tatla 

Una  cassa  da  vino. 

Accoslìamci  un  po"n  là  :  venite  sot)  : 

Vieni,  Strapazio  mio  : 

Accostati,  Bellasta  :  udianili  un  poco. 
Soli.  III.  Fatti  ta  lor  dappresso, 

Ch'  io  'nitido  di  lasciarti  tatto  tao 

Ogni  piacer,  che  ta  ne  puoi  sperare  ; 

Cbè  'I  tempo,  che  m'abbonda  appo  '1  servizio 

Mio,  non  dispenso  a' pazzi, 

A  cai  tanto  n'  avanza  :  YÌa  via, 

Mal  che  troppo  s' attacca  è  la  pazzia. 
Sono.        Ed  io  d'  un  tal  trastnl  tanta  bo  dovizia, 

Ch'  io  v'  affogo  ornai  dentro. 

Siasi  tutto  regal  dello  'nfermiere, 

Ch'  io  veggo  uscir  con  essi  ;  e  fatto  un  ganghero,' 

Seguirò  'I  pensier  mio  d' tre  in  mercato 

A  provvedermi  d'erbe, 

E  farne  estratto ,  che  giovi  a'  cervelli 

Di  tanti  eh'  io  qni  veggo  pannelli. 

SCEMA  IT. 

INFERMIERE  sicoii»o,  Hiistao  NASTlGiO,  mviaat  iiiFEaiiiui, 

COBO    DI    BDLDltl  DIHUCITO. 

Sold.  I.    Oh  che  visi  di  mummie,  oh  che  mormèche,* 

Che  catriossi,  che  pali  in  pelliccia, 

Oh  che  madie  scommesse,  che  bachèche! 
Sotd.  II.    Ve' che  orciacci  fasciati,  unti  e  bisunti. 

Bugnole  infarinate,  otracci  pregni 

Che  pajoD  eglio  I  son  vìvi  o  defanti? 

Vann'  e'  co'  piedi ,  o  per  forae  d' ingegni? 
Caporale.  Non  ischernite  ì  miseri  :  de'  nostri 

'  Fallo  anganglun>.C\oéSeaaUi-  1  tamente  e  contro  1&  rima.  QuesU 
n«ndD,AndBndo  per  uDBtCradiatrs-  {  vaca  ifernuca  bI  vede  regìstrsla  fina 
verso.  (S.)  dal  Varchi  nelL'  Emlano.  Àaebt  le 

'  Mormicht.  Baggèl,  Scioecoai.  1[  1  oltre  roci  che  ■eguLtano  lono  laUi 
leilo  del  Salvili i  ha  JfdrmtfEht,  «rT«-  I  appelaUvldlgenteulocoaedapoco. 


ATTO  FRI  HO. 

Por  veduti  ho  tilor  per  quella  loggia. 
Squallidi  Bpasaeggiare,  e  stando  al  Sole, 
Far  di  nimici  occis'fona  a  moggia.* 

Sold.  I.     Or  noi  gcostiainci  an  po' da  tanto  lezzo, 
E  co^blam  s'altro  odor  nell'osterìa 
Poraiam  entar  cbe  ci  ristori  no  poco, 
B  sia  SDStaniTale. 

Caporak.  Buon  pensiar,  buon  pensier:  vìa  dentro,  via: 
L'osteria  viva,  e  mDOJa  lo  Spedale. 

SCENA  T. 

INFEBMIBHE  UCMIDO,  kubtid  NiBTAGlO  Knico,  a  Flt  ìttft 

/n/trm.     La  diffsreoza,  cbe  tra  ì  mentecatti 
ìi  tra  gli  ÉpiriUti, 

In  praticar  con  lor  par  che  si  trovi, 
È,  che  gli  spintati, 
Quasi  sempre  bagiardt  e  meDiognerì, 
Son  volti  con  gli  inganni  a  farti  male  ; 
Gilè  'I  diavolo  ò  malevol  per  catara, 
Né  mai  n'hai  da  sperar  servizio  alcuno, 
Fuor  che  frandolenle  : 
De' mentecatti,  se  non  son  di  quelli 
Che  'I  canapo  saltato  delle  mosae, 
Perdute  stafié,  caveizonì  e  redini, 
Urtando  qua  e  là,  si  scaraventano, 
A  qoel  ne  danno  e  quali'  altro  danneggiano* 
(Che  qua  ne  son  non  pochi,  ed  è  ragione 
Pòrci  qualche  rimedio). 
Spesso  tà  prende  gioco  e  s'ha  '1  trastullo, 
Cbe  s'ha  da'  giocolari  e  da'  baffoni , 
E  da'  rtncinlli  piccoli,  che  sono 
(Fuor  che  d' un  pome  e  d'  una  bagaUella, 
Sema  interesse  alcun)  sollazzo  altrui. 
Ha  de' pazzi  in  Amore, 
Nel  cui  pensier  vaij  fantasmi  han  loco 
Ridicolosi,  il  gusto  ogn'  altro  avanza. 
Pazzo,  che  'n  snlla  roba 

'  Far  Aniniciec.QuI,  wherun.  ]  doMhl,  con  baoa  riipatlo  pirli 
do,  vuol  riuwlre  a  dire  dia  gli  ha  '  Clu  'l  canapo  laliale  lUU 

veduti  far  grande  uoejaiaoe  di  pi    I  Nec.  Qui  pirla  de' ptinl  lUrloai 
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Vaneggia,  o  giacalor,  o  nsarajo, 

0  inveDlor  di  tesori,  è  di  gran  spasso. 

Di  noo  minore  è  chi  'I  cerve  1  per d dia 

Ha  tra  i  fornelli  etilialor;  com'  anche 

Chi  s' aggirò  con  mulinelli  e  ruolo, 

0  ariigogolaodo 

A  volare  aspirò.  Simil  si  prova 

Piacer  da  cbi  'n  su  versi,  o  'a  anile  note 

Gorgheggiator,  fassi  uccellar  cantando, 

0  per  altra  follia  si  fece  piazza 

Di  gente  oziosa  ;  ma  del  gjoco  loro 
Fu  la  saz'Ceté  tosto  segaace, 
Che  fissi  in  un  sol  ponto,'  batton  quivi 
Perpeloamente.  Ma  degli  amorosi 

1  varissimi  umori,  e  i  peosier  noovi. 
Desideri,  speranze,  pentimeoti, 
Allegrezze,  cordogli. 
Disperazioni,  varie  fanlaaia 

Non  pensale  mai  più,  fan  ch'io  mi  pasco 
Di  lor  sempre  ia  boon  gosto,  e  'n  sa  quell'  ore 
Massimamente  che  le  mie  accende 
N'  alleotan  briglie,  e  eh'  io  gli  mando  fuori 
Qoai  pecore  in  pastora  a  svaporare. 
Nastagio.  G  però,  polchà  'I  caso  m'  ha  sortito,  * 
(Il  caso  pazzo  più  di  tolti  i  pazzi  ) 
S' alcun  tao  'nganno  non  gli  tenne  mano, 
Alla  cara,  Inferraier,  di  qoeate  bestie. 
He  oe  vo' pigliar  loco  an  po' di  spesso. 
Per  far  poi  daddover  ;  se  medicina 
Raz'i'onale  o  empirica 

(Razionale  io  noi  credo)  avvi  alcun  loogo, 
Eccetto  che  da  scherzo  anche  por  quella. 
Orsi)  scendete,  calale,  brigata: 
L'aria  assai  bene  è  dolce,  uscir  qua  fuori 
Vi  fia  d'ons  maremma:  ricreatevi. 
Or  così:  sì,  stendete  ben  le  cuoja  :* 
Si,  Tollatevi  al  Sol,  meatrechè  'ntanlo 

<  Fini  ia  un  H)l  punlo ,  Cbe  Ora  caa  vooa  tolta  del  gieoo  diconii  J 
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I  presagi  del  mal  scortivi  io  fronle 

Ne  giudicherò  meglio. 
Infer.  I.    Deh  tastatemi  un  poco. 

Mastro  Nastagio,  il  polso, 

Ch'  io  ci  sento  od  gran  Fuoco. 
Nattagio.    Dammelo  qna:  tien  saldo, 

B  dimmi  od  po',  quant'  è  che  tn  se  'nrermoV 
Infer.  I.    Sett'anoi,  nove  mesi  e  cinqne  di. 
Nastagio.  Crìtica  conginozioue. 

Gli  è  forza  che  tu  sii 

D'una  complesstOD  più  che  bestiale, 

D' un  gran  nerbo,  ed  assai  più  eh'  ordioario  : 

Sostener  tanto  tempo 

Soma  di  si  gran  male 

Da  non  la  sostenere  nn  dromedario. 

Tu  '1  dei  pur  aver  detto. 

Tu  'I  debbi  par  aver  mBnifeslato 

Alla  tua  donna,  n'é  ver? 
Infer.  I.  Signor  no. 

Nastagio.  Non  gliel'  hai  dello,  o  fatto  dir  giammai 

Per  persona  mezzana 

Sua  vicina,  o  sua  amica,  o  soa  comare? 
Infer.  I.     Non  gliel'  tio  fatto  mai 

NÉ  dir,  né  per  me  slesso  gliel'  ho  dello. 
Nastagio.  Cosi  non  sa  niente  che  tu  l'ami? 
Infer.  J.     Signor  mìo,  no. 
Nastagio.  0  tristo  poveretto  i 

Su  tosto  nno  sciroppo 

S' ordini  a  questo  misero  sgraziato 

Di  mellone  stillato,  ' 

Infuso  dentro  'I  brodo  di  castrone, 

Che  gli  umetti  'I  polmone  a  favellare, 

E  impari  in  ud  bacio  d'  argento  o  d'  oro, 

V'amo,  v'adoro,  io  moro. 

Questa  tre  paroielte  nn  di  a  accoziare. 
It^er.  II.  Deh  non  nieghi  anche  a  me  voslr' eccellenza 

Un  po'  d'audìenza. 
Nastagio.  Alza  su '1  capo: 

E'  non  occorre  eh'  a  te  '1  polso  tasti  : 

Io  ti  conosco  al  vÌ80, 

'  Seireppo  di  ttitUmu  ec.  Lo  dloi 
BllsBua  mellonaggins 
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E  credo  cbe  tu  abbi  gli  arnion  guasti, 

0  per  Boverchio  amore 

Cti'  hai  'ozappato  d' amore 

[Coni'ei  s'inzuppa  ne  parlerem  poi}, 

0  forse,  chi  lo  saf ,  per  troppo  bere: 

Ha  a  'nlender  la  natura  del  tuo  male. 

Mi  si  convien  saperoe  gli  accidenti. 

Dimmi,  nom  dabbene,  di',  quand'ei  ti  prese. 

Che  t'intervenne?  cbe  alterazione 

Ti  seatiglù?  e  qual  cagioa  ti  parve 

D'avei^li  dato  f  Non  ti  vergognare. 

/n/ìir.  //.  La  cagion  del  mio  mal  fu  la  medesma 

D'ogni  altro  innamorato,  a  ciascnn  nota. 
Beltà,  cbe  mi  sembrò  luce  celeste  : 
Parlar,  eh'  io  mi  credei  diva  armonia: 
Coslumi,  ch'io  pensai  d'aogel  terreno. 
Qaanto  all' allarazione : 
Come  chi  beve  un  vin  molto  possente. 
Che  si  sente  in  nn  punlo  ardere  '1  petto, 
E  scorrer  per  le  membra , 
*  Di  giù,  di  Bu  gli  spirti  del  suo  foco; 

Cosi  nel  rimirar  d'  nn  bello  aspetto. 
Hi  sentii  dentro  '1  seno 
B  per  l' anima  vaga 

Mover  serpendo  una  'mprovvisa  fiamma, 
Che  poi  cresciuta,  aldo  m' ha  qui  condotto  :  . 
E  s' altri  non  m'  aita ,  ardendo  ognora, 
Io  Qoo  posso  star  molto  a  cader  cenere. 

Inform,     Io  non  posso  star  molto  a  cader  colto,  ' 
Credev'  io  cbe  dicesse. 

Katta^.  T  occorse  poi  più  volle  o  spesse  o  rade 
Dn  cotal  mutamento? 

A"/^.  li-  Oimél  'nfinite. 

Noiiagio.  E  quando  per  le  strade 

T' avventa  d'incontrar  Is  donna  tua, 
0  a  fronte  o  da  lato 
Trovarti  appresso  a  lei, 
Qual  si  facaa  'I  tao  stato? 

In^.  II.  Crescendo,  rionav^ar  gl'iocendj  miei 
Pareano  in  cento  gnise  ; 

•  AcoArtnUD.  CMbi  dlcMl  eoil  Ima  d)  un  briaco  oons  di  nn  il 
rito;  e  qui  calia  aWm«nwnie. 
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Cupidità,  Eperaaza, 

Id  meno  l'alma  assise. 

Si  m'empiean  di  ditetlo, 

Col m ava n  di  baldanza, 

Ch'  ego'  altro  bene  incontro  a  qaello  è  lieve. 
Naslagio.  Ma  quando  poi  'n  disparte 

Se  n'  andavan  da  te  l' alme  bellezze, 

Cbe  ti  sopravvenia? 
Infèr.  il.  Gelida  neve 

Hi  si  faceva  '1  seno,  il  cuor  di  sasso: 

Cominciava  a  tremar,  divenla  lasso, 

Languido  e  quasi  muto,  il  guardo  vòlto 

Lungamente  tenendo  in  quella  parte. 

Onde  )'  amato  ben  mi  s' era  tolto. 
Noitagio,  Per  pazzo  ch'ei  si  sia,  non  paria  male, 

E  lo  giudico  zeppo ,  marcio ,  guasto 

D'amor:  questi  non  son  segni  d'ebbrezza. 

Ma  tu  Tostii  si  sciocco  cbe  giammai 

Alla  tua  amala  donna 

To  non  appalesassi  il  tuo  pensiero? 
Infer.  II.  Oh!  mi  parrebbe  essere  slato  un  cero:' 

Signor  mio,  sì,  eh' io  gUei' appalesai. 
Noftagio.  Fu  crudel,  fu  spietata,  fu  severa, 

0  pur  cortese,  e  umana? 
Infer.  II.  Hi  rispose  parole, 

Cbe  dall'  alta  sua  sfera 

Avrian  potuto  al  Sole 

Torcere  '1  guardo,  e  far  la  Luna  ardente: 

Parole,  eh'  ancor  vive  nella  mente 

Mi  risuonano  ognora; 

B  le  veggo  talora, 

0  mi  sembra  vedelle. 

Come  cosa  vivente, 

A  guisa  di  donzelle, 

E  di  Ninfe  e  di  Dee,  farmìsi  innantì. 
Naitagio.  Costui  va  inalberando  un  pezzo  in  su.' 
Infer.  11.  E  le  scorgo  in  vaghissimi  sembianti 

Lusinghiere  apparirmi, 

E  soave  ridirmi 

'  Mi  parrebbi  tmn  italo  un  aro.  Hi  «arei  tenuto  p«r  on  gr«D  mini 
■  Va  inalbtrando  ee.    SI 
arguiamente  loquace.  Un  io 
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Quei  cari  amati  delti, 

Ch'io  tengo  io  seno  stretti,  e  non  oblio. 

Ed  alcuna  di  lor  lieta  mi  viene 

Incontro,  e  di  catene 

Dolcecneuta  m' annoda  ;  io  oe  gioisco  : 

Un'altra  vien  col  visco,  s  'I  cor  mi  prende: 

Una  ha  in  man  la  facella  , 

E  m' insamma  a  m' incende. 
Naslagio.  Fantasmi,  larva,  imagìni,  sembianze, 

Idoli,  speltri,  che  posson  dal  vino 

Nascer,  come  da  amore.  Io  mi  ridico; 

Hai  tu  forse  bevuto  t 
Infer.  II.  Io  borei  bene. 

Nastagio.  Tel  credo.  Orsù,  questa  tua  visione 

Dimostra,  che  la  testa  hai  indebolita, 

E  'I  cervel  stranamente  estenuato, 

Par  esserti  pasciuto  dì  parole. 

To'  che  IQ  mnti  vita; 
I  E  vietandoti  tutti  !  sottigliumi. 

Ti  si  convien  nutrimento  più  grosso. 

Dategli  de' legumi, 

Nutrìtel  di  fugiuoli, 

PaBcetel  di  piselli , 

Che  questi  è  un  di  quelli , 

Che  per  lasciarsi  imbeccare  alle  dame 

Dì  Bor  d'erba  trastulla,' 

Sema  rondarsi  in  cose  sustanziali, 

Soglioo  ridursi  a  morirsi  dì  fame, 

E  a  non  dar  mai  iu  nulla. 
InfcTttì.     Svisati,  non  è  vero,  que'fagiuoliV* 
Nastagio.  Svisali,  a  senza  naso,  e  ben  beo  teneri. 
liìfenti.     Ora  Bttendela  a  quell'altro  inrelice. 
Nastagio.  Tu  che  hai,  meschìnello? 

Parla,  comincia  a  dir,  sbracciati  un  poca. 

Sento  un  gran  mancamento 

Di  spiriti  ;  e  s' alcun  pur  ce  ne  resta, 

Debolissimo  a  fiacco  è  divenuto  : 

Beh,  che  vaol  dir? 

'  DI  forf  trio  Inumila.  DtToeitiA  ]  quegli  a'qusli  S  Uvstoquel  nerotH 

trutolU  vile  Pucsre  altrui  di  p«ro-  ha  roggia  diviso,  a  cbe  è  dura  ns'ti- 

le  lenza  venir  mal  a  dIuq  effetto.  giuoli  DOstrali.  Vedi  il  Fagtiiali  nel 

■  Sviialt.  Diesali  /bgtuoli  ivùali  I  Cujiihifo  in  lodi  di'  fagitmU.  (S.J 


Infer.  III.  Sigoar,  questo  m'avviene 

Per  grandissimo  flusso  di  speranza, 

Che  se  D'é  ila,  e  mi  teneva  vivo. 
Naglagio.  Orsù ,  e'  m'  ha  viso  di  darmi  cagioue 

Dì  pigliarmela  in  baja  piii  cb'  io  non  voglio. 

Dimmi  donde  avvenir  questo  ti  possa; 

Che  la  sperauEB  é  pur  cotal  amore 

D*espuls'ion  durissima,  e  ritrosa 

Da  non  s'illiquidir  cosi  per  poco.' 
Infer.  III. Voi  dovete  saper,  ch'essendo  anch'io 

Un  animai  del  gregge  degli  amanti, 

Un  di  color  che  fan  sera  e  mattina 

La  sentinella  appiè  d'una  finestra. 

Che  si  mangiano  i  guanti. 

Che  'ngojansi  il  bottoo  delle  pezzuole:' 

Mentre  che  'I  mio  bel  sole. 

Mentre  colei  che  mi  Teri,  che  m' arse, 

Vedendomi  star  mal  per  sua  cagione,     . 

Avendo  discrezione 

Dì  me,  quantunque  scarse, 

Piltime  pur  talor  conrortative, 

Pillole  di  parole  lenitive 

Usò  per  sostener  mia  vita  in  piede, 

E  gradi  qualche  poco 

L'infinita  mìa  fede; 

Benedicendo  lei,  di  lei  cantando. 

Fra  r  amorose  pene  e  'I  gran  martire. 

Contento  vissi,  e  non  temei  di  morte, 

E  la  speranza  mia  potè  fiorire. 

Ha  poiché  la  mìa  donna, 

Ch'  è  la  medica  mia  (non  so  se  'L  cielo, 

Non  so  se  '1  fato,  non  so  se  la  sorte, 

Per  dovermi  atterrar  facesser  lega}, 

Qoand'  io  già  spasimava, 

Qnand'io  già  delirava, 

Quand'io  avea  perso  'I  sonno,  e  non  posava 

Con  altri  effetti  di  mortale  sialo, 

<  La  tfwrania  i  pur  cotaU  umori.  •  gifimii  il  bolUM  dilli  ptcmolt.  Sona 
La  Bperantaèl' ultima  chasiperda,  itti  ctie  ai  tedaaa  fare  spes»  digli 
e  inalageTaUuImuneate  si  eacciti  sciocchi  ama u ti  per  alBnlficailone  o 
fuori  di  noL  di  gslaafa,  o  di  quai  altro  ai  voglia 

*  ChiiitmmgiarM i tinnii, chi'iy.  \  a moroio martello. 
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E  cb'  io  era  condotto 

Qual  voi  direstì  al  latlovar  gemmato,  ' 

HallacoDtrajerbB,* 

Hi  privò  dal  veder  al  non  vedere 

D'ogni  ajuto  vitale  : 

Gli  spirti  miei  restar  ani  tavoliere, 

Per  aver  tosto  il  seno  anibassi  in  fondo,' 

E  la  speranza  mia 

(Il  dirlo  a  voi  non  sia  malacreanza) 

Tutta  si  dissolvè  dentro  un  pitale. 
Noitagio.  Punti m bianchì  di  donne,  e  falavesche.  * 
/n/ìtr.///. Piagni,  prega  e  rìprega. 

Baciale  ornile  il  lembo  del  grembiale, 

Duolti,  gettali  via, 

Scongiurala  In  virtù  del  proprio  amore, 

Della  sua  cortesia. 

Non  To  eh' un  dare  appnnlo  t)n  pugno  in  cielo: 

Kon  (u  eh'  un  tirre  a  pettinar  nn  riccio, 

Dn  lisciare  una  spugna; 

Che  la  superba  inritrosita  donna 

Non  si  piegò,  non  sì  pur  mosse  un' ugna. 

Così,  poiché  '1  pregar  nulla  mi  valse, 

(Udite  arbitrio  d'  nora  fuor  del  cervello!) 

Le  mi  voltai  col  dirle  tanto  male, 

Che  non  n'  udì  mai  tanto  uomo  scopato 

Passando  per  mercato. 

Esposto  alle  fardate,'  esposto  a'  torsi. 

E  che  non  le  diss'  ioT  che  non  le  fecìt 

Fai  viva  per  mangiarmela  co' denti. 

Tanto  lo  sdegno,  oh  Dio! 

Tania  la  furia  e  la  rabbia  m' assalse. 

Ha,  cessato  il  foror ,  vistami  innanzi 

L'ombra  del  fallir  mìo. 

Gelido,  freddo,  e  senza  sciòr  parola, 

'  itlIaltnar^nnmala.AU'etettaB-  i        '  /■wtHnNonchf  <« d«»* ec.  Puh- 

rìo<Up«r]emiGlnB[s,cbesalevadani     rimbtanoDè  Blsoluiionacaprìcclone 
ne' casi  eitreml.  repeatlng,  o  Dlniione  comeauoldlr- 

'  ContToitrba.    Voce    ipagnuola'     ti:  prego  dal  miKlo   proverblila  Di 
Conlr^Tta,  cìdA  CoDlrsvveieDO.  (S).  '  |hitiIo  in  biuniMper.4  unlraiMtmM 

■  Per  avit  Mio  ec.  La  Fcate  Avm  1  ftware.' Fataniea  è  Bag^aData,  Ti- 
amtaitifn/óndaÈpreudalelaDCodl     niU  ec. 

abaraglfon;  e  vale  Eaaer  ravinaM,  '  Pardalt.  Colpi  di  cODOliDiDiipi- 

Avardato  fondo*  tutlolliuo.  |  ti  In  lordura. 


«TTO    PBIMO. 

Le  mi  soffrii  'olorno  ripentilo. 

Ella  fii  morse  va  dito. 

Come  Ta  cbi  vendetta  altrui  minacda  : 

E  da  poi  'n  qua  non  ha  votato  caccia 

De' fatti  mìei;  Bieche  disperato, 

Per  grande  alterazioD  mi  ai  disciolse 

La  disaenlèrìa  di  cb'  io  vi  ragiono ,  ' 

Per  cui  non'queto  e  non  ritroyo  bene, 

Bench'  io  mi  aia  porgalo, 

E  votomi  lo  stomaco  e  le  rene. 

Nattagio.  Amico,  egli  è  ragione, 

L' nmor,  che  per  sé  stesso 

Smosso  viene  a  cader  facii  dal  cribro 

Degl'iatestìni,  evacuare  afFatto, 

E  tntta  estrar  la  'ovecchiata  speranza  : 

Cosi  sol  pool  pensar  d'esser  guarito. 

Ha  egli  è  doro  partito  ; 

Cb'on  qualche  reslicciool  sempre  v'avanza. 

li^er.  ìli.  Che  debb'  io  dunque  fore  ? 

Naitagio.  Sia' ascoltarmi, 

E  pensa  del  tao  male  aver  vittoria , 
Se  tosto  nn  cantero 
Ti  hi  Della  memoria. 
Che  pnrghi  ogni  pensiero, 
Ed  ogni  rimembranza, 
Di  tatto  quel  che  nella  donna  taa 
Ti  parve  o  bnooo  o  bello, 
Dandoli  a  creder  che  la  gratis  sua, 
Sue  vaghezze,  suoi  vezzi,  e  sue  parole, 
Passero  o  grilli  o  farfalle  o  cicale; 
E  dove  ella  salea  parerli  un  sole, 
Pajati  OD  mascberon  d' on  carnovale, 
0  d'una  strega,  ower  d'on  bertuccione: 
E  quel  cbe  ti  Feri  dolce  quadrello, 
Chiamalo  uno  stidìone  : 
Lei,  cbe  dicesti  arciera, 
Dira'la  stìd  ioni  era  ; 
E  le,  che  ne  portasti  il  cuor  piagato, 
Un  lordo,  o  un  pìppione. 
Da  lei  colle  man  sudice  infilzato. 
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Con  un  lai  e  argomenlo 

Trasrormera'ti  lei  di  bella  in  brutta. 

Dì  vaga  io  ìsguajala  : 

Guarirai  certamente; 

Cbè  se  bruita  e  sgusjata  ella  ti  pare, 

Che  può' tu  'n  lei  sperare? 
Inferm.      Non  son  burle,  no,  queste  affatto  affatto, 
Nastagio.  E  tu  vuo'  tu  guarire  ì 
Infer.  IV.  Signor  mio  al,  ch'io  voglio,  ben  sapete. 
Inferni.      Oh  questo  è  'I  bello  umore  I 

State  pur  a  sentir. 
Nastagio.  Dammi  la  roano. 

Il  polso  intermittente, 

Or  sollecito,  or  tardo. 

La  sistole  mal  dirai  alla  diàstola  * 

È  no  mal  segno.  0  che  iocostanza  è  qnestal 
Infer.  IV.  Par  eh'  un  pensiero,  un  spiritel  nel  cuore 

Or  mi  dica  pian  piano  : 

Bestia,  e  vuoi  lasciar  ira 

In  un  puuto  in  malora 

Tutto  'I  tempo,  eh'  bai  speso 

In  Tar  la  iionessa  ' 

Dietro  alla  tua  gignora  ? 

E  vuoi  poi,  eh'  ella  stessa 

nivolli  in  pazzia  tua 

Ogni  asinità  sua, 

G  addossi  a  te  d'ogni  sua  colpa  il  pesol 

Non  se  ne  parli  più,  levisi  maoo: 

Mesebino,  guai  a  me,  s'io  fussi  sano  I 

E  come  vivrei  io  senza  amar  lei? 

Dite,  come  vivrei  ? 
Nastagio.  Che  ne  so  io?  canchero  ti  mangi. 
Inferm.      Che  vi  dìss'  io? 
Nastagio.  Un  beli'  umor  da  vero. 

■/»(%r.  JV.  Io  voglio  amarla  tutti  i  giorni  miei. 

Viver  nello  spedale, 

E  più  sempre  aver  male 

Piuttosto  che  guarire; 

'Siilolie  Biatiole.  La  prima  è  11  I  li  Bioti  poi  si  comànieano  al  polso 
moto  con  cui  11  cuore  Dell'  etto  cir-  '  Far  Ja  li'arwiia.  Star  pasaeggiSD 

'     ~     dofnsu  sin  ei&peraspsttarUdami 
!  che  s' aHaoci. 
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E  s' ella  TDOt  eh'  io  mora , 

Io  voglio  aocbe  morire  ; 

Io  vo' morir  or  ora, 

Si  si  eh'  io  vo'  morire. 
Nastwtio    Se  lu  vuoi  morir,  muori , 

Se  ta  vuoi  aache,  sto  per  dir,  ajulo. ' 

Giodico  che  costui 

Debba,  Bonza  piò  'odngio,  mutar  aria, 

E  trovarne  una  manco  esposla  a'  venti, 

E  provarn'  una  pia  appropriata 

Per  fermargli  '1  cervello. 

Questa  incostanza  sua,  che  laato  svaria, 

Ha  di  mestier  di  consolidazione. 

Uomo  dabben,  cerca  altra  regione  ; 

Propria  a  te  la  maremma  io  credarei, 

E  là  pascerti  bene,  e  farti  grasso. 

Guarda,  se  l'ire  in  Chianti  ti  giovasse: 

Lo  ape<)al  v'  ha  de'  beni. 
Jnferm.     No'abhiam  più  fattorie  per  questi  mali, 

D'aria  più  opportuna. 

Poò  mandarsi  a  Legnaja,' 

Può  mandarsi  a  Querceto,  al  Pino,  all'Olmo, 

AI  Leccio,  in  Ptìrtieaja,  a  Castagneto. 
Nastagio.  Mandatel  anche  in  villa  mia  a  Scopeto. 
Inferm.     Male  il  maggior  di  tutti  quanti  1  mali 

È  'I  non  volere  infermo  anche  guarire. 
Nastagio.  Le  'nfirmitè  dell' aoimo  son  tali 

Ch'altri  vi  s' addomestica  ,  e  l'usanza 

Si  converte  in  natura.  Ognun  conosce 

Nel  balenar  de' lucidi  intervalli 

Por  qualche  volta  il  proprio  umor  peccante, 

E-vorrebbe  gaarir,  ma  poi  ai  pente: 

Come  fa  quel  mercante, 

Che  in  Persia  lungamente 

Stette,  0  pur  nell'  America , 

Vuol  tornar  oggi,  vuol  tornar  domani , 

E  mai  non  gingne  il  di  del  levar  case, 

Kè  mai  si  parte,  e  sempre  vel  rafferma 

<  Sa  tu  mai  anehi  ce.  Acche  se  tu  I  andrebbe  guarito  col  butone:  e  cosi 
vuoi  «»Mre  ajulato  a  raorirB.  i  nomi  degli  altri  paesi  che  toguono , 

'  Pubmatuiii,niaL»ptaia.Sàìara\yBii  di  tatto,  t,\  riferiscono  tutti  al- 
Gut  nomedi  Legasja,  alludendo  che  I  l' idea  medesima  delle  bastonate. 
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La  sua  fissa  invecchiata  avara  voglia. 
Infatti.      Cosi  lalnn,  c;he  servì  qaaraDt'anni, 

Pur  risoluto  di  cercar  riposo, 

Dice  una  volti:  Addio 

Puzzoleati  spedali;  o  pare:  Addio 

Tediose  goaroigioni  ; 

0  veramente:  Addio  corta  e  palazzi; 

1*oi  'ndagis  a  Pasqua,  passa  a  San  GiovanDì, 

E  alBn  la  libertà  gli  par  disagio. 

La  sostanza  è  clie  noi  siam  tolti  pazzi, 

E  d'oopo  abbiam  di  voi,  mastro  Nastagio. 

Ma  sentite  queal'  altri. 
Nattagiù.  Sod  troppi ,  e  di  già  l' ora 

Del  cibarli  b'  appressa  : 

Gli  rivedrò  stasera  ;  ma  voi  'otanto, 

Per  non  Soir  affatto  un  (al  Irastallo 

(Ch'a  ciò  posto  io  qoi  sod  per  quanto  io  v^o), 

ir  informate  d'alcuno,  ond'io  roen  luogo 

Gli  esamini  dipoi. 

Quel  ch'io  mi  veggo  incontro  star  pensoso, 

Con  quella  grande  occbìaja,  per  qua!  cagione, 

Per  quale  iDfermità 

Divenuto  e  ai  magro? 
Inferm.      Ei  tisico  divenne  per  caldezza 

Di  troppo  amor,  che  gli  asciugò  le  vene 

Per  volerlo  tener  troppo  celato, 

Piuttosto  che,  parlando,  ire  a  perìglio 

D'essere  strapazzalo. 

Perocché  '1  suo  pensier  sali  tropp'  allo. 
tiatta^.  Sì  sa  eh'  ascoso  fuoco  ha  piò  possanu, 

E  più  fiero  divora. 

Chiusa  fiamma  d'amor  sorda  lavora; 

E  se  non  se  le  dà  qualche  pertuso 

Ond'ella  ssali  nn  po',  l'amante  è  friUo. 

lo  giudico  a  costui  doversi  dare 

Per  assistente  nn  di  questi  sottili 

Esperti  scalzator,'  ch'hao  tante  secchie 

Per  attigner  degli  animi  i  segreti. 

Acciocché  gli  apra  senza  far  remora, 

E  gli  sciorini  angost'Cato  il  cuore. 

'  StalxaUiri.  Cbe  aealtano,  Che  scavino  gli  altrui  s«iilliiMaU  eoa  belli 
iaamer».(S.J 


Conoscine  ta  alcuno  T 
Inferm.  Piò  di  sei 

So  inaslrì  di  sacchìello  e  di  trapano, 

Per  passar  aio  nel  fondo  i  fatti  attrai, 

Coi  volerli  tacer  ai  etudia  invano. 
Nastagio.  Seguite  a  dir  di  qael  cbe  gli  è  più  presso. 
Inferm.      Questo-  per  frigidezza, 

Cb'ei  'ncorporò  d'nna  gran  gelosia. 

Per  cose  in  danno  suo  vedute  e  udite, 

Ower  forse  credula  e  ironiaginate, 

Della  sua  donna,  détte 

Id  una  timpanite, 

Ch'È  poi  cresciuta  afTatio 

lo  una  coniirmala  idropisia  ; 

Non  vedete  voi  trippa? 
Nastagio.  Mi  raccomandol  gelosia  ebf 

Io  'I  dirò  ch'ei  non  senta:  egli  é  spaccialo. 
Inferm.     Quel  cbe  par  eh'  abbia  d' occbì  di  civetto 

Foderala  la  pelle, 

Ovver  di  zafferan  tinta  e  di  croco, 

S'ei  vorrà  dire  il  vero. 

Nutrissi  sempre,  amando,  a  lira  pelle 

Di  cibo  grosso  eduro  d' impromesse, 

E  d'indugi  viscosi,  e  di  dimore; 

Tanto  eh' a  poco  a  poco. 

Perchè  'I  suo  debii  stomaco  noi  resse, 

Die  d'  una  oppilazione, 

Cbe  Te  spargergli  '1  Belo, 

Como  Ta  manifesto  il  suo  colore. 

Che  par  di  cera  gialla  da  candele. 
Nattagio.  E  quella  donna  cbe  gira  la  testa 

Cosi  frequen temente,  e  collo  mani 

Fa  tanti  gesti,  cbe  ba?  dimmi. 
Inferm.  Quella 

S' aggira  piena  di  confosTone  ; 

Che,  siccome  quell'altro. 

Bramando  anch'  ella  il  fuoco  suo  Star  chiuso 

Stadia  tutte  le  vie 

Pur  di  cercarlo,  ghiribizza,  inventa 

'  Mi  ratKHKméo  ee.  È  rspreulone  di  maraiiglii  al  veder  qua 
mltt  cosa,  qaaai  dlm.  È  un  atfar  di  nulla  / 1  giwtto  è  i/fittò  lUb 
altro  elit  giUHia  ! 
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Bugie  sopra  bugie, 

DimeDtica,  a  sé  stessa  con  (rad  d  ice  : 

Vuol  coprire  una  stanza  ; 

Ha  non  avendo  tegoli  baalanti, 

Ne  scopre  intanto  un'altra:  e  si  gli  amori 

Sì  rinwscola  in  sen,  bile  amorosa. 

Boiler  di  aangoe  cb'a  furor  la  sprona, 

Flemma  e  maninconia, 

Che  le  fan  des(ar  sua  piaga  ascosa  : 

Zelo  non  men  di  far  credersi  savia, 

Cbe  d' esser  veraroenle 

Le  'ntrigan  sì  la  mente , 

Tnrban  U  bntasfa, 

Intronan  si  la  testa, 

Cbe,  travagliata  e  sottosopra  IDIU 

(Perdonatemi  voi),  le  medicine 

Stomacata  ributta, 

E  la  vertigin  sua  non  ha  mai  fine. 
Nastagio.  Vìsiterolla  :  e  forse, 

Cbe  meco  non  sarà  tanto  ritrosa, 

S'or  la  coDSolerò, 

S' or  la  spaventerò,  a'  io  l' esporrò 

Quell' aforismo  universa!  si  sano, 

Cbe  '1  mal  porter  si  dee  'n  palma  di  mano. 
Inferm.      L'altra,  che  l'è  da  canto, 

E  come  lei  ma  più  forte  si  scuote. 

D'aver  di  fé  mancato  a  chi  l'adora, 

Si  strugge  e  si  divora, 

E  'i  perduto  amator  richiama  indarno; 

E  forsennata  saggiamente  dica  : 

Donna,  che  '1  vecchio  amante  lascia  in  asso 

Per  acquistarne  un  nuovo, 

Spregia  un  giojel  per  un  inntil  sasso,  ' 

Perde  nn  cappon  per  guadagnar  va  novo. 
Nastagio.  Chi  confessa  il  suo  male  e  '1  danno  aborre, 

B  alla  cagion  contrasta, 

&  tolta  la  cagione. 

Basta  in  secco  l'effetto.  Questa  b  franca. 
ìaferm.      Ma  se  vi  giova  di  pigliarvi  scherzo. 

Stale  a  sentir  colei,  cbe,  stolta  anch' ella, 

U  sotto  quella  loggia. 

Sempre  si  duol,  cantando,  che  'I  ano  amante 


Non  viene  a  visitarla. 
Inferma,  amtando. 

Tirialo  mio,  (n  mi  feristi 
Di  tal  ferita  eh'  io  do  morrò  ; 
Tu  '1  cor,  tD  l'alma,  crodel,  m' apristi, 
Cbe  mai  salate  non  spererò. 

Poi  dispietaio  in'abbandoQaslì, 
E  ooD  avesti  di  me  mercè: 
E  '1  servir  mio  tutto  obbliasti. 
L'amor,  la  piaga,  la  lunga  fé. 

Piò  non  ti  miro,  più  non  l'ascolto, 
Più  non  vagheggio  la  tua  beltà  ; 
Più  non  mi  specchio  in  qoel  bel  volto 
Dove  il  mio  coore  nido  si  fa. 

1d  vbq  li  chiamo,  in  ven  t'  aspetto, 
Ta  desiando  la  notte  e  '1  di. 
Mi  traggo  '1  crine,  mi  frango  '1  petto, 
B  disperata  mi  moro  qoi. 

In  bianco  marmo  resti  memoria, 
Come  superbo  m' ancidi  tu  ; 
E  fia  tuo  vanto,  e  Ga  tua  gloria, 
Dir:  Costei,  viva,  mia  serva  fu. 
Noitagio.  Ce  'I  vorrei  far  venir  collo  staffile. 

Colle  funi  tirato,  strascicato  ; 

Poich'amor,  né  bellezza,  né  pietà. 

Né  dolcezza  di  canto  ce  lo  tira 

Questo  pezzo  di  saeso,  quest'  ingrato. 
Inftrm.     Canto  non  vai,  né  incanto  , 

E  né  fune,  né  argano,  oè  lieva 

Per  trarre  a  sé  'I  desio  d'  un'alma  ingrata, 

O  di  donna,  o  d'amico,  o  di  signore, 

0  luDgameote  amata, 

0  gran  tempo  servita, 

0  tratta  dì  periglio  . 

Col  mettere  in  non  cai  la  propria  vita, 

0  nell'  estreme  angustie  sovvenuta 

D' opera  e  di  consiglio. 
Na^offio.  Non  pertanto  non  fia  che  non  si  trovi 

Antìdoto  opportuno 

Anche  a  questo  cervello.  Or  questi  sono 

Gl'innamorati  infermi  tutti  quanti? 
Inftrm.      Pensate  voi  !  ce  ne  sono  uno  sciame, 
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Che  slao  sempre  là  deolro, 

Affatlarati  da  diversi  amori. 

Dd  sempre  si  fa  venlo, 

Che  dice  d' abbrnciare  :  qd  pel  contrario 

Si  Ta  di  più  pellicce 

Le  spalle  caricar,  eh'  anche  &  agoslo 

Crede  d'aver  la  neve  addosso  e  'otorno: 

Ud  piagne  notte  e  giorno  :  un  ride  sempre  : 

Un  altro  una  colonoa 

Abbraccia  e  bacia  e  slrigne, 

E  la  dice  sua  donna. 

Suo  ben,  sao  cor,  soa  vita;  an  collo  stilo 

Sopra  latti  quei  morì 

Si  vede  disine  re 

Della  dama  il  profilo  : 

Ud  ve  n'  è  cbe  si  cava    - 

Della  tasca  una  lellera ,  ad  ognora 

La  legge,  e  bacia,  e  di  lacrime  lava, 

E  la  ripone,  e  poi  riposta,  allora 

La  ritrae  fuori ,  e  rilegge  di  nuovo; 

Stassi  un  altro  nel  covo 

Pur  tuttavìa  del  Ietto  , 

B  riguardando  il  tetto, 

Tira  ogni  di  lunghissimi  lamenti, 

Sospira  e  piagne  contando  i  correnti; 

Ed  altri  di  si  fatti,  una  brigata, 

Che  vi  verrebbe  a  ooja:  gli  umor  de' pazzi 

Innamorali  son  più  che  le  mosche. 

Ha  luogo  è  poi  più  là  dagli  altri  scevro. 

Che  noi  chiamiam  la  Fonte  di  Narciso, 

Ove  stanza  hanno  quelli, 

Ch'innamorati  son  dì  sé  inedesmi. 

ffaslagio.  Per  questi  rado  si  trova  riraedio. 
Verbigrazia  ? 

In^rm.  Coloro,  a  cai  non  pare 

D'aver  servendo  mai  premio  a  bastanza: 

Quei  che  si  stiman  d'essere  il  decoro 

Del  parentado,  della  vicinanza; 

Che  si  credon  l'oracolo 

Della  città,  del  regoo: 

Quei  che  si  piccao  d' aver  bello  'ngegno  ; 

Quei  eh' a  sb  stessi  ossequiosi  e  servì, 


S'aBcoIlan  favellaDdo, 

Si  vagheggiano  andando. 

Si  pregian  di  bellezza,  di  ricchezza, 

0  del  bellico  del  cavai  trojano 

Vogliono  esser  discesi. 

Natiagio.  Oimèl  e'soo  tanti, 

Se  e'sgn  qaei  eh'  io  riguardo  colà  deatro 
Caccaveggiar  '  rinvolti  in  quei  lenzuolì. 

Inferm.     Onetli  sodo,  che  escon  or  or  del  bagno. 

Nastùgio.  Oimè  I  e'  son  tanti  I  ma  segnite  pare. 
Ch'io  non  bo  altre  cure. 

Inferm.     Quei  ch'esaltano  ognor  le  propria  cose, 
C  han  le  piìi  belle  case. 
Le  possession,  gli  arnesi: 
Che  Tao  del  BÌngulare 
Col  vestir,  col  parlare. 
Col  DOD  mai  eoo  gli  altri  nomin  praticare. 
Vedete  quel?  qael  sta  sempre  isolato 
Che  voi  vedete  solo, 
E  trattosi  in  disparte, 
Par  qoasì  voler  dir  :  Nessun  mi  tocchi 
Pereh'  io  «mo  ingemmato. 
Dì  questi  e  dì  si  fatti  il  luogo  è  pieno. 

Naslagio.  Anche  per  lor  rimedio 

Avrò,  s' io  mostro  loro  una  mia  spera, 

Già  non  so,  se  per  arte  fabbricata, 

£  virtù  di  rifratto  o  di  rìQesso , 

0  se  dal  del  cascala, 

Come  'l  Senatui  Populuique  a  Soma, 

Nei  cui  fregio  sì  legge 

L' util  sentenza  ;  Conosci  (a  stesso. 

Onde  'I  mal  cb'  altri  ha  in  corpo  si  corregge. 

Tal  vedravvisi  aver  di  porco  il  grugno, 

Che  si  stima  in  bellezza  Ali  o  Ghiacinto  : 

Quegli  gli  occhi  di  gufo,  o  'I  naso  adunco. 

Come  'I  becco  d'  un  nibbio  o  d'uno  smerlo, 

Gli  orecchi  d'un  somar.'d'un  capro  il  mento 

Quell'altro:  e  quel  che  d'oro  il  collo  cigne, 

La  gola  aver  d'una  svenevol  groe: 

Bilenchi  i  fianchi  un  altro,  un  gobbo,  un  nano, 

'  Cucatttgiìii'r.  Fara  lUI  loiiosi  col  capo  e  con  la  peraona.  co 
ulIaBmcciilicoaeovegBii  o  civetta. 


Ed  altri  in  allre  guise  scootraffatti. 
Ha  DOD  si  dee  più  tardi  il  Dalrimento 
Differire  a  coalor. 


HiR»t*o  NASTAGIO  M 


Inferm.II.  Dentro,  compagno. 

Heaser  Nastagio,  o  voi  venite  dentro 

Col  mìo  compagno,  o  '1  mio  compagno  almeno 

Si  licenzi  da  voi;  cbé  gli  ammalati 

S'odono  gbaviglìar  profondamente: 

B  quasi  cti'a  vicenda 

Invitandosi  a  ciò, 

Lo  spedai  ne  rimbomba,  com'no  antro 

0  di  lupi,  0  nn  proquojo 

0  di  vacche  o  di  tori  o  beatìe  tali  ; 

Segno  di  fame  in  so  qaesV  ora.  * 
Naitagio.  È  vero. 

Di  sonno  esser  non  può,  né  d'altro  affetto 

Di  natura,  onde  sbaviglìar  si  suole. 
/n/ferm.//.OIiTe  a  ciò  'I  Podestà ,  coufM-raatora 

Del  bando  andato  jeri, 

Che  gli  Bcioprati,  i  vagabondi  e  quelli 

Che  campon  sull'altrni  credulità, 

Che  son  di  tante  sorti. 

Noi  n'ha  avvertiti  il  dover  por  ben  mente. 

Sa  nelle  letta  nostre  alcun  si  fatto. 

Senza  altro  mal  cbe  la  poltroneria, 

Mangia  le  pappe,  e  '1  pollo, e  l' nova  beve, 

Per  cacciameli  via;  ma  che  noi  prima 

Ci  doviamo  sbracciare,  ed  ogni  nostra 

Forza  adoprare  in  lor  per  ben  curarli. 
Inferm.  I.  Io  vengo;  ma  dì  grazia  or  non  vi  spiaccia. 

Signor  medico,  intanto, 

Comecché  Torse  stracco. 

Dare  una  vista  loro. 

■  Signodifamtec.  Circa  sito  abadigtio  £  Fra  noi  camiinfulmo  quel  det- 
tato; I  Lo  BlMdigUa  n«D  vuol  aseatira:  o  ha  fame,  o  ba  wiiao ,  o  ba  qual- 
>  cosa  a]  eaor  cbg  uon  può  dire.  ■ 


Nìislagio.  N'ho  visitati  molti,  i  quali  ìd  vero 
Noa  possoD  Tarsi  sani  in  altra  goisa, 
Che  colla  madreselva  ugnendo  Torte 
Le  spalle  loro  più  e  più  riprese.' 
/ri/mn.//.Dì  questa  noi  n'  abbiam  di  quella  fresca 

Venuta  stamattina  in  venti  some. 
S^Mtagw.  Ombb,  noo  dubitate,  ch'io  m«desrao 
Per  carità  vo'  far  questo  servizio 
Di  propria  mano:  e  tosto  ch'applicato 
lo  abbia  questo  attivo  a' suoi  passivi. 
He  n'  andrò  a  riposare. 
Coro  d' infermi. 

Oimè,  che  dolore  1 

Lasso  me,  fiero  ardorel  e  chi  m'aita? 

Chi  soccorre  alla  mìa  vita? 

Come  m'bai  to  coocio,  Amore? 

Oimè,  che  dolore! 

Come  m'  hai  tu  codoìo.  Amore? 
Cbe  fo  qui?  che  mi  giova 

Ogni  di  nuova  prova,  erbe,  od  incanto? 

Ferro,  fuoco,  legno  santo 

Non  mi  vai,  polve  o  liquore. 

Oimè,  che  dolore! 

Come  m'hai  tn  concio,  Amore? 
lo  non  ho  piii  speranza  : 

Qdì  mi  sto  per  usanza,  e  non  risano, 

B  conosco,  come  invano 

Cerchi  impiastri  un  guasto  core: 

Oimè,  cbe  dolore  1 

Come  m'  hai  tn  concio,  Amore? 
Uìo  mal  fu  sopra  'I  fianco. 

Mio  più  giù,  sicché  stanco  io  mai  non  poso, 

Mio  più  acato,  e  più  fumoso 

Trasse  al  capo  il  ano  vapore. 

Oimè,  che  dolore I 

Come  m' hai  tu  concio,  Amore  ? 

<  Colla  «mdrgwlva.  QuMtaèTera-  1  bailoiie,  Tolendane  Inrerira  l 
mente  il  Domeil'un'erbamedicinale;  cara  più  sccoDcianreblier  le 
tra  qui  allude  Mberzcvolmeote  al  I  naie. 
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SCENA  vn. 

DlTUH  PARABOLANI,'  ■  CORO  DI  wlditi. 

Parab.  I.  Sfibbiamci  queste  cigne, 
E  sgraviamcì  le  spalle 
Di  queste  casse,  o  stipi,  o  scatoloni. 
Che  Doi  dobbiam  chiamarle, 
E  riposiamci  un  po',  che  'n  tanta  fretta 
Ci  partimmo  dati'  oste  spaventati 
Dalle  minacce  sae; 

E  che  le  some  avemmo  a  pòrci  addosso 
Sì  disadatte  e  scooce. 

Parab.  II.  Manco  male, 

Che  le  minacce  sue,  nate  da  tema 
E  da  paura  sua, 
Com'  anche  della  moglie. 
Ci  ter  giuoco  al  partir,  senza  un  danajo 
Pagarli  per  lo  scotto. 

Parab.  I.  Io  non  la  'ntesi 

Ben  ben  quella  girandola. 

Parab.  II.  Io  bensì  la  rinvenni, 

Raccolte  qnai  dall'uno  e  qoai  dall'altro 
Certe  parole,  e  ne  ritrassi  queste: 
Ch'  ella ,  udendo  levati  altri  per  casa, 
Che  gente  fuggitiva  ella  credette, 
(Che  furon  quelli,  ood'io  t' bo  raccontate 
Il  bello  avvenimento; 
Saltò  del  letto  :  e  come  lei  in  camicia. 
Un  suo  pìccìol  fancìul  segui  la  mamma; 
E  'n  rifrustare,  e  correr  sotto  e  aopra 
Tolta  quanta  la  casa, 
S' abbattè  a  veder  (eh'  aveva  il  lume) 
Colà  in  camera  nostra  non  ben  chiusa 
Un  di  questi  bauli  aperto,  e  dentro 
Scortovi  quel  che  v'era. 
Levò  'L  Tanciullo  il  pianto,  ed  ella  un  grido 
Messe,  eh'  io  credo  che  sfondasse  il  tolto. 
Il  grido  e  'I  pianto  fu  da  me  sentito. 
Ch'era  nel  letto,  e  'I  perchè  non  comj;»^ 
<  ParaMoni.  CUrlatsDi,  Chiaccbieroni. 


In  Bu  quell'ora;  ma  'I  riscontro  poi 

Delle  parole  udite  degli  ostieri, 

La  donna  apprese,  e  si  fu  messa  in  testa, 

Quel  cb'elia  vide  entro  la  cassa,  e  tutti 

Onesti  qoi  esser  spiriti  ;  e  vedati 

Prima  color  tra  'I  bujo  e  tra  'I  barlume 

Sparir  c<»l  repente,  fece  'i  conto 

Che  fusser  stati  spiriti:  ed  andata 

N'è  poi  totla  la  notte  imperversando 

In  gnisa  che,  sentila  dal  marita, 

Bd  egli  ancbe  levatosi  in  soli'  alba, 

È  poi  successo  qnanlo  abbìani  vedato. 

E  però  rìposiamci  :  e  riposati, 

Ricaricati  delle  nostre  some , 

11  terzo  giorno  alfin  qui  slam  par  giunti, 

Perdato  troppo  tempo  in  gettar  l'amo 

A  quei  pesciaccì  magri  de' villani. 

Dori  e  stopposi,  e  che  non  hanno  un  soldo 

Nelle  bodelia,  e  che  non  han  pur  lìaca, 

Disralli,  scorticati,  afflitti  e  frìtti. 

Che  lanternoni,  e  cbe  gabbion  son  qaeati , 

Di  che  voi  vi  siete  ora  scaricati  ì 

E  cbe  marzocchi,*  e  babbuini  e  scheletri 

Di  fuor  vi  son  dipinti  T 

Quei  son  moetri, 
Mostri,  cbe  danno  indizio,  com'è  vero. 
Ch'entro  mostri  vi  sono:  e  'n  qndla  gabbia,' 
Che  quella  tendar61a  lieo  coperta. 
Un  mostro  vivo  v'é,  gli  altri  son  morti, 
Secchi  ed  imbalsimati  ; 
E  come  secchi,  e  come  imbalsimati. 
In  quelli  scatolon  che  voi  vedete 
Si  racchiuggon  diversi 
Strani  e  noovi  aoimali  : 
E  noi  Siam  poveri  uomini,  che  sempre 
Vanghiam  più  impoverendo;  cbe  impiegati 
Tutti  i  nostri  danari  in  comprar  mostri, 
E  di  tal  sorte  bestie. 
Per  andarli  mostrando  e  far  quattrini, 
Tanti  ne  son  comparsi,  e  nati  t-antì, 
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Pur  sotto  qoeato  cielo  e  questo  clima, 
Che  'I  farne  noi  la  moetra 
Non  ci  rende  più  nolla. 

Con.        Segno  lo  credo  certo 

(Com'  io  bo  intesa  da  molti  indovini, 

E  dir  l'ho  udito  flesso  agli  aomin  dotti) 

E  pronostico  rio 

Di  mostraose  e  rie  rivolaiiooi. 

Come  di  pioggia  gon  aegno  i  delfini. 

Parab.  I.  Oimè  I  guai  a  color  che  van  pel  mondo. 
Siccome  facciam  noi. 

Coro,         Ha  ae  la  dipintura  di  difnori 

Risponde  ben  al  ver  che  vi  s'eaconde, 
Quel  Ba  stravagaolisaimci  eh'  al  capo 
Attaccato  ha  le  mani. 

Parai).  I.  Ha  talun  l' ba  veduto,  dta  burlando 

Detto  ha:  Buon  per  costui,  s'  egli  avea  vita  I 
Ch'avendo  al  capo  prossìaw  le  mani, 
Il  capo,  ove  il  voler  maestro  alloggia,' 
Avea  '1  fatlor,  che  son  le  man,  vicino: 
Dov' altri  I'  ha  talor  tanto  disgiunto. 
Che  l'opera  al  disegno  non  risponde. 

Coro.        Ha  quel  ch'ha  quattro  orecchi, 
E  quattro  occhi,  e  due  nasi, 
L'avrebbe  fatta  meglio. 

Parab.  II.  Anzi  'I  contrario, 

Disse  queir  nom  daU>ene  ;  e  'I  dichiarava  ; 
Perchè  con  troppe  orecchie  troppe  cose 
Spiacevoli  e  nojose 

Udite,  e  con  troppi  occhi  avrla  vedute 
Troppe,  e  troppe  odorale  il  naso  doppio. 

Coro.         Il  mostro  vivo,  ch'esser  nella  gabbia 

Voi  dite,  e  che  di  fuor  segno  non  mostra 
Qnalsì  sia  la  sua  forma,  com'è  fatto f 

Parab.m.Piii  deforme  degli  altri 

B  di  più  maraviglia,  se  ne  serba 
L' intera  cogoizion  tutta  alla  stanza. 
Alla  stanza,  signori:  ed  udirete 
Per  esso  il  più  bel  caso  esser  occorso 
Questa  passala  notte, 

'  On  «  «obr  mauira  aleggia.  Dove  nblM  quello  cba  ti  diee  « 
dicata,  clo6  11  giudizio.  (3.) 
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E  la  più  stravagante  stravaganza 
Che  voi  eeotisle  mai. 
Alla  Btaaza,  alla  staoiB. 
Vo'pur  veder  qualcosa. 
If.  Non  scoprile: 

Piano,  soldati  :  questa  b  scortesia. 
Via  tosto,  andìsnne  via. 
Ve' con  Cile  leggiadria  qaeati  animai) 
Si  rimetton  la  sonia. 
Or  cosi  la  cavezza,  gli  alraccali 
Dove  BOD?  Toma  tu,  toma  ta,  toma.' 

SCENA  vni. 

CORO  DI  SOIDITI. 

Nel  voler  io  scoprir  la  gabbia,  il  Turbo 

Hi  l«Dne  ìì  braccio,  si  eh'  io  non  potei 

Altro  veder,  eh' un  abitin  lascivo 

Scamatino  e  sbiavato.  lo  ho  paure, 

Che  quel  mostro  non  sia  forse  una  mostra 

Femmina,  che  cosi  a  quel  mo' ingabbiata 

Non  serva  di  zimbello  a  tal  brigata. 

Partitisi  costoro, 

Nou  veggo  per  di  qui  a  bnotio  spazio 

Fuor  della  porta  comparir  nessuno, 

Faor  che  duo  giovanotti  cittadini. 

Noi  slam  venuti  qui 

Forse  troppo  per  tempo  : 

B  s' al  nostro  venire , 

Conforma  a  quel  de' giorni  antecedenti. 

Altro  fin  non  si  dà,  che  'I  prender  spasso 

Di  chi  va  e  chi  viene, 

Non  passando  ancor  gente,  o  rade  almeno, 

Non  aarebl»  egli  il  meglio, 

Sotto  una  della  logge 

Dello  spedale,  ovver  dell'osteria 

Sedersi  a  pie  ciascun  d' un  suo  pilastro, 

E  al  sonno  dì  stanotte 

Aggiugnere  un  gherone,  0  far  le  maniche,' 
a  fu, toma  meo.  CioS  Piglia  ,  j       'Farli  minicJi».  Nel  Ungoiggio 
jnolD  remar  (S.)  I  militare  manina  tu  nn' ordiosni»  di 


Ter  favellar  con  lerroio  militare? 

O  passare  in  terreno,  e  poi  'd  cantina, 

E  a  pie  d' una  botte 

Salutar  questo  giorno  si  sereno  T 
Coro  ///.  Perché  no?  presto,  presto. 
Coro  IV.  Oimè!  cbe  la  porla 

Della  caDtioa  è  chiosa. 
Coro  III.  Segghiam  li  dunque;  e  chi  vuol  dormir  dorma  : 

Chi  no,  '1  seder  gli  giovi. 

Come  per  una  scusa. 

SCENA.  IX. 

ALBERTO  B  QUINTO  BCOLlHi ,  i  COHO  di  solditi. 

Alberto.     S'ell'era  stata  vista  entro  la  Terra, 
Era  da  creder  non  trovarla  fuor!  ; 
Che  lo  Eporlel,  che  la  bottega,  e  l'opra 
De' cantambanchi  in  questi  gioroi  é  in  piazis. 
Gli  amanti  son  furiosi,  e  tu  furioso 
Amante  e  non  amante, 
Per  volerla  rubar,  cieco  armeggiavi. 
Io  ti  lasciava  far ,  per  darti  poi 
Scaccomatto  'n  sull'  opra  '  io  qualche  modo, 
Mentre  io  non  ti  potei  prima  por  freno. 
Ma  in  somma  ella  non  v'era,  e  n'ho  contento. 
Per  non  ti  veder  far  pazzia  sì  strana 
Qual  era  il  ratto  d'una  cantambanco, 
Per  far  te  stesso  dichiarar  un  zanni. 
Uno  sciocco,  una  tiestia;  e  m'è  piaciuto 
Che  '1  caso  tuo  finisca  in  uno  scherzo 
Di  cosi  fatta  sorte.  Ma  di  grazia, 
Viemmi  al  parli  colar 

Quinto.  Non  vo'  farne  altro  : 

Tu  m' intraversi ,  e  poi  vuoi  eh'  io  medesmo 
Del  gabbo  mio  nutrisca  il  tuo  sollazzo  : 
Io  te  '1  dirò  domani.'  Ora  curioso 
Voglio  aprir  questo  plico,  cb'  io  trovai 

moKhelHorichBeisgglungevsDOiia'  i  '  Ptr  darli  poi  ec.  Per  goa 
liti  allo  equsdroDe  delle  picche;  e  tela  ,c<oè,  emiDdirlela  ■mont 
peri  Mggiange  jin-  f^„lh,r  m,  ter-  '  Ttl  dirò  detnonf.   Cioi  D. 


Solto  quell'olmo  poco  fuor  di  porla, 
Ch'alcon  fatto,  io  mi  credo,  o  qoalcbe  scritta 
D*  alcun  mercante  [che  passati  tanti 
Ne  sono  oggi  per  qua)  contener  debbe: 
Leggiamo. 

Alberto.  No  di  graiia. 

Noi  la  leggerem  poi  ;  ma  dimmi  prima 
Com'  andò  qDesto  fatto 
Più  particolarmente. 

Quinto.  Nòe,  nòe. 

Alberto.     Che,  tu  le  ne  vergogni  eh? 

Quinto.  Non  tei  niego, 

Ch'io  rimasi  il  maggior  pezzo  di  legno, 
0  d'asin,  eh' altri  rimanesse  mai, 
Che  restasse  gabbato  colpa  propria. 

Alberto.     Ridimmel  nondimeno. 

Quialo.      Orsù,  perch'  io  ci  ho  pure  vn  po' di  gusto 

10  virtii  del  tenor  degno  dì  riso. 
Tel  conterà.  Tu  sai  che,  raggirali 
Ieri  un  gran  pezzo  in  ricercar  di  lei 
Domandandone  a  lutti,  ognun  girava 
La  testa,'  o  sì  slrìgneva  nelle  spalle, 
E  Non  so,  rispondeva:  Pana  'tpoggio, 
Diceva  alcuno;  alcun:  Passa  lanave, 
Per  minchionarci;  e  sai  che  quel  ragazzo 

Che  faceva  alla  trottola,  sentito  ^ 

11  nostro  addomandar,  non  domandato, 
Bispose  nondimeno,  e  disse:  Lì, 

Là  Dell'  albergo  delle  tre  Donzelle 
Si  son  veduti  entrar  de' ciurmadori, 
(Che  cosi  gli  chiamò);  e  sai  che  noi, 
invilati  dall'  oste, 

Mentrech'  ei  ci  vedea  guardar  la  'nsegna 
Accettato  lo  'nvito, 

Ci  fu  data  una  stanza  assai  ben  lorda, 
Il  cui  letlo  «ra,  involta  in  un  saccaccio, 
Certa,  che  fu  già  paglia,  or  fatta  è  lisca  , 
Nidio  ed  alloggiamento 
D'un  esercito  strenuo  di  cimici. 
Alberto.    Ta  sai  che  queste  cose  mì  son  note, 

S' anch' io  mi  vi  trovai:  passa  al  negozio. 
'  Girava  la  (KM.  Il  girar  due  o  tre  volte  la  Usi»,  è  segno  di  dir 
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Quinto. 


lo  rido  in  rìscorreodo  questa  storia, 

E  me  aa  giova,  e  però  non  concludo  : 

Lasciami  dir  ud  poco. 

B  lai,  *  che  'Dcontro.  alL'uacia 

Di  colai  nostro  sordido  canile 

Pacca  riscontro' DR  certo  andnia  mai  chiaro, 

Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli, 

Onde  veniva  on'aura  dalla  grotta. 

Ch'era  là  '□  (esla  senz'ascio  e  acoperta, 

Che,  dandoci  oel  naso  ìnGtio  al  celabro. 

Ci  sbalordiva  col  fetor  piofondo, 

E  ci  teneva  desti. 

Atberto.     Deh  lu  mi  (ai  svetur  col  rammontarmelo : 
NoD  più  di  grazia,  do. 

Ma ,  stand'  io  desto 
Non  manco  voluotario  che  fonato, 
(Che  pensava  ai  lavor  eh'  ordito  aveva) 
Sendo  veimlo  1'  ora  del  riempierlo , 
Sai  ch'io  ti  dissi  in  sul  cbiiider  tu  gli  oochi, 
Oramai  stanco  :  Alberto,  olà  rìzziamci. 
B  che  volendo  tu  metterti  'udosso 
Parie  almen  de' tuoi  paoni. 
Tu,  carpiti  i  calzoni, 
Credendoli  il  gìubbon,  messevi  dentro 
La  braccia,  avesti  a  dire:  Or  dov'é'l  butto. 
Se  queste  san  le  maniche?  e  graa  pezzo 
Vi  t'avvolgesti,  Guché,  dato  io  fuoco 
All'esca,  e  'I  laolerdno  amico  acceso. 
Che  sempre  ho  in  tasca  pe'  casi  opportuni 
Delle  scapigliature  '  mie  notturne.... 

Alberto.     So  ogni  cosa:  che  più? 

Quinto.  Tu  facesti 

Da  mula.'  e  stesti  Stio  in  quel  caotuccio 
Per  <^ni  buon  rispetto  bisognaodo, 
E  cautela  mia. 

Alberto.      Fio  qui  tutto  'I  tuo  dir  superQuo  é  stato. 
Il  resto  noB  ho  inleso. 
Se  non  spezzato,  interrotti  più  volle 


<  S  tal  dAj.  Qui  ripl^ia  il  racDonto  intarrottoqu^tndletia. 
'  Scaplgliatari.  Atti  e  imprese  da  acapiglisLl,  da  giovani  uditi  s 
defili  spaMi  e  de'  aollaiil. 

'  i^ocuJidamudi.gtsKIaspettaDdoaii. 
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Dalla  neixssiti  di  varj  casi 
Sopravvenuti:  or  segni. 
Quinto.     Io  qaalto  quatto,  quasi  braccheggia ndo. 
Andai,  dirò,  fialando  tntli  gli  osci 
Delle  camere  intorno. 
Guardo  per  le  Tessare,  s'io  vedeva, 
E  porgendo  l'orsccHlB,  s'io  «entlva 
Cosa  a  mio  Tiopo;  e  Tra  gli  altri  va  ne  trovo, 
Qoasi  eh'  affaLko  aperto,  e  russar  odo 
Gente.  Chi  sa,  dico  io. 
Che  costei  non  sia  qui?  La  voglia  cieca 
D' ogni  cosa  fa  caso,  e  *'  argomenta  ' 
Secondo  '1  proprio  fine. 
A  gran  passo  io  m' arretro  ;  e  come  sai , 
Torno  a  te  brancolando  ; 
Ti  chieggio,  e  lu  m«l  poi^,  H  lanternino: 
Io  tanto  n'  apro,  quanto  la  grossezza 
Del  mio  dito  minor  chioso  n'avrebbe. 
Torno  all'uscio,  m'ardisco,  passo  itrintro: 
Lasciate,  che  'n  pie  aveva  a  cacajuola. 
Le  scarpe'  anzi  alla  soglia,  e  pian  pianissimo 
Vo  innanzi,  sempit  un  [attlia  piii  schiudendo 
La  ìaDlerni  a  mirare:  e  veggo  al  fine 
Un  non  so  che  di  scamatino  e  verde 
Ld  sopra  an  Ietto.  Lavora  la  mente, 
E  gì  dèlie  ad  intender  tai  coleri. 
Della  cantambanchina  esser  divisa, 
E  d' avergliela  in  dosso  il  di  veduta , 
(0  vero  o  Talso);  e  tuttavia  più  oltre 
H'  avanzo  ,  e  ini  ritiro  sempremai  ; 
Cb'  io  sento,  o  tarlo  rodere,  o  zanKers 
Ronzare,  o  odo  pur  russo  o  respiro 
D'nom  che  dorma,  o  dormendo  muti  luogo, 
B  n  conforti,  e  'I  sonno  suo  ripigli. 
Poi,  raEBdato,  l'opra  mia  proseguo, 
Fommi  colla  lanterna  sempre  scoria  : 
Vo  pore,  e  si  m'  accosto 
Finalmente,  ch'io  veggo  entro  le  'hvoglte 
Scarnate  e  verdi  star  vestilo  un  corpo 

<   f  orDOmmlo.   CI   nglona    au,   .  come  >uol  dirli,  cioè  Kau  (TstB* 
Immi^Da  Iicom  etur  coil  o  eoa).       legate,  b  trattate  giù  dalls  parto  di 
'  XiKBrptaaiciyuofa. Aciabatta,  I  dietro. 
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Di  coi  coperti  i  pie,  le  mani  io  guanli 

Candidi  scorsi,  e  tal  candida  8)  viso 

Di  zeodiido  una  masctiera.  Alteralo 

Da  un  sommo  conlenlo, 

Succia  Ira  me  '1  mio  guaio,  e  tra  me  dico: 

La  capriòla  è  nostra,  cani  all'erta. 

Sto  fra  due  qael  eh'  io  faccia  : 

Mi  sprona,  e  dice:  Scopri  il  bel  vìsino. 

Tu  rìdif  SUn  per  aria. 

Perle  mura,  per  terra  miei  avversarj. 

Pericoli  diversi,  ì  qnai  pavento, 

Ed  ìromobil  m'assido 

Cogilaboodo  sopra  on  grave  dubbio  : 

Poi  traggo  'I  dado,  e  vince 

Per  la  parte  del  si  la  mia  licenzia, 

E  'I  mio  ardimento. 

Alberto.  SU',  ch'avrà  e'fallot 

Quinto.      Vo'  accostarmi ,  e  m' accosto  : 

Vo'  toccarla  ona  mano,  e  glie  la  tocco 

Cosi  'oguantats  : 

Vo'  scoprirle  la  faccia,  e  le  la  scopro. 

Oib61  eh'  io  caddi  quivi, 

Non  so  se  di  paura,  o  stomacato. 

Ben  ti  so  dir,  che  se  iersera  l' oste 

Ci  faceva  più  grassa  la  minestra. 

Su  quello  scamatino  e  'n  sul  quel  verde 

lo  poneva-UD  mantel  d'un' altra  tiota. ' 

Oibò,  oiból  che  sotto  quella 

Maschera,  il  più  deforme  maschetone, 

Di  che  fontana  o  frontespizio  mai 

Adornasse  capriccio  d'architetto, 

Hi  si  mostrò,  eh'  io  se  levai  tal  oo  ' 

Che  i  dormienti  se  ne  risvegliaro. 

Oh  che  fronte,  oh  che  occhi  fuor  di  seito  I 

Oh  che  gote,  oh  che  menu»,  che  guusoe 

Scappale  de'  lor  ghangheri  I 

Che  bocca  sottosqnadra,  e  naso  uscito 

Del  fi]  dell' arcbipenzolo! 

Ma  froDte  e  occhi  e  gote  e  mento  e  bocca 

E  naso,  qual  dì  cane,  e  qual  di  gatta. 


'  hfMtvaunmaaitlec.Cì- 
'  00.  EsciBmszioDe  di  >lup< 
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Alberto. 
Quitta. 


Alberto. 
Quinto. 


Alberto. 
Quinto. 


Quinto. 
Alberto. 
Quinto. 


E  dì  lepre,  e  di  bue  sozza  meslnn. 
Ma ,  vestita  a  qoel  modo,  un  mostro  lèinroina 
Esser  doveva  quel  ;  cb'  un  mostro  er'egli 
Alla  tna  desCTiiioDe.' 

Io  noi  cercai. 
Ma  lasciato  bo  di  dir,  cbe  'n  galla  fronte 
Gli  si  vedean  spantar  due  cornicfoe, 
Che  parevsD  due  tenere  cannucce, 
Ch'escan  su  fuor  di  terra  in  eoli' aprile. 
Altro  osservasti? 

Nòe  :  guarda  la  gamba  1 
Ha  obinsa  la  lanterna. 
Ratto  il  talco  girato,  me  la  cobi. 
Véooìne  a  te  sollecito  pel  bojo 
Salvi  gli  etincbi  in  sorte  ;  e  quei  levarsi , 
E  cbiamare,  e  gridare  al  ladro,  al  ladro, 
Gli  adii. 

Ancb'  io  gli  udii,  e  me  ne  risi. 
Levossi  l'osteria  tulla  a  romore, 
Come  tu  sai  :  noi  ci  partimmo  in  rotta 
'  Coli' oste,  e  noi  medesmi  spartì  '1  bojo; 
Talché  l'uno  a  levante, 
L'altro  verso  ponente,  che  fu' io, 
Volgemmo  ì  pa^i  erranti, 
E  confusi ,  e  retrogradi ,  né  prima 
Ci  raccogliemmo  insieme,  ch'io  sudato, 
Fermatomi  alla  porla,  anche  tu  quivi 
Facesti  capo  ;  ond'  io  t'  bo  poi  la  storia 
Narrala,  eh'  udito  hai  :  non  è  ella  bella? 
0  va'  a  voler  rapir  le  caniatrici. 
Per  abbracciar  un  mostro. 
Che  ti  faccia  paura,  e  cbe  ti  graffi. 
Se'  tu  or  chiaro.  Quinto  voglioloso? 
Chiaro  insieme,  e  amaro  come  'I  ranno. 
Aprire  or  si  pnò  'I  foglio. 
E  chi  sa'cb'  anche  io  questo  non  si  chioda 
Materia  por  da  rigo? 
Dna  cedola  me  rider  farebbe, 
Che  cominciasse:  À  ehi  presenterà 
La  presente,  io,  eccetera,  prometto 
Di  pagar  milk  seadù 
fib,  fratel  mio,  ae  tu  non  hai  altri 
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n  CI  spero. 


Alberto. 
Quinto. 
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Moccoli,  in  qoaDlo  a  qoesto  io  d 

Quesli  qui  sono  versi. 

Qualche  pedaaleria  di  qualche  goffo 

GuBsla mestieri ,  o  qoalcbe  inoamoralo 

Ch'a  Forza  di  sospir  madrigaleggi, 

0  qualcb'  altro  eh'  armeggi, 

Cavalcando  di  Piodo 

Sul  cavai  Pegaseo  le  sassaiuole,' 

A  dare  il  fiato,  a  dar  le  mogse  a' tuoni, 

E  l'ali  spalancare  a' farrallonì.  ' 

Nello  scorrer  col  guardo  fuggitivo 

Partni  apprendere  al  tema 

Questa  e!isere  dd'  epistola  amorosa. 

Da  rider  certo  :  apparecchia  noe  on  croscio. 

Ve'  dùv'  eli'  era  andata  1  sotto  gli  olmi 

A  sospirar  tra'  pruni  e  traile  siepi  1 

Che  cosa  sarà  questa? 

Ora  '1  vedremo. 
Dico  io? 

Sì,  di' ma' più. 
Prima  che  da  te  letta 
n  Questa  ioTelìce  carta  , 
i  Fia  che  da  rae  diparta 
a  L'anima,  cbe  s'affretta 
»  Sciòr  peregrina  '1  volo. 
I  Quando  tu  spiegherai 
>  Queste  note  dolenti, 
»  Quando  de'  piei  tormenti 
V  L'empia  storia  udirai, 
»  Io  non  sar6  più  vivo.  . 
»  Vicino  a  morte  scrivo, 
»  Innanzi  ch'abbandoni, 
i  Scacciata  dalla  doglia, 
»  L'anima  questa  spoglia, 


■  Dì  novella  sì  cara 

■>  A  le,  che  '1  morir  mìo  tanto  bramasti, 

"  E  che  m' abbandonasti. 

»  Cosi,  cosi  s'impara, 

a  Inverso   s'  campi  Della  oollini 
iiD  mnide,  e  cLotlolati  la  fondu- 
re «proposti  grand  Ini  mi. 


n  Qaal  sia,  dopo  dd  bel  Gore, 
u  L'amaro  frutto  del  fallace  Amore, 
u  Lidia,  io  vo'  che  tu  sola, 
fl  [Come  del  fooco  mio 
»  Non  fu  palese  altrui  favilla  mai) 
«  La  verace  cagione 
u  Miserabile  iotcDda,  ond'  io  mi  moro'. 
»  De'  luoi  begli  occhi  e  rilucenti  rai , 
n  La  bionda  chioma,  ond'  ha  vergogna  l' oro, 
1  La  Ina  guancia  di  rose,  il  Ben  di  gigli, 
»  I  rubini  vermigli 
»  Delle  toe  labbra,  il  riso, 
»  Del  mio  cor  paradiso, 
1  Gioja,  diletto,  e  pace  ud  tempo  furo. 
»  Ahi,  eh' un  abisso  oscuro 
u  Fatta  è  1'  anima  mìa  piena  di  grio; 
»  E  dentro  nn  mar  di  ghiaccio, 
B  Senza  scampo  smarrita 
»  Sommergi  ornai  qnesl'  affannosa  vita. 
n  Non  st  gelido  è  '1  cielo, 
»  Non  si  pieno  di  nevi 
s  Fu  mai,  quando  i  di  brevi 
B  Ne  'nterdicono  al  Sol  la  sua  possanza, 

>  Come  gelido  e  erodo 

u  E  freddo  è  quel  timor  che  'n  seno  io  chiodo. 

1  No,  DO,  nOD  mi  s'asconde 

a  Quel  pensier,  cbe  signore 

»  Fatto  s'è  del  tuo  core, 

»  Del  tuo  cor  che  fu  mio , 

B  Di  cui  l' imperio  ebb' io, 

i  Ch'io  volsi,  e  ch'io  rivolsi, 

B  Cbe  si  gradito  accolsi, 

0  E  col  mio  tanni  in  un  medesmo  seno. 
i  Deh,  come  in  un  baleno 

1  Volubile  il  ritoglie 

»  Tua  'nfedeltade  al  mio  desir  costante! 
»  E  qual  fu  mai  di  me  più  fido  amante? 
»  Dillo,  dillo,  crudele, 

>  Dillo,  s' io  fai  fedele. 
>  Se  tu  sapessi,  ingrata, 

»  Se  vedessi,  spietata, 

»  Quante  dentro  'I  mio  petto. 
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>  PeDB  mi  TanDO  |;i»rrt, 
D  E  qaanio  vi  si  serra, 

>  Senza  cooforto,  afTanoo, 
»  Forse  che  quello  'ngaono 

>  Che  la  laa  fede  oRne, 

>  E  *l  giuramento  e  'I  vanlo 

s  Dal  pentito  tao  cor  sarebbe  pianto. 
0  Co' tuoi  desiri  ìnGdi, 
B  Or  va',  gioisci  e  ridi, 
s  Mentre  ogni  alma  pietosa, 
«.Dolente  piangerà, 
a  Cbe  morto  mi  vedrì  poftar  Bollerra  : 
B  E  la  cagione  ascosa 
B  Della  mia  morte  indaroo  cbiederi  ; 
B  Cbè  dal  mio  petto  esaogne 
t  Stilla  di  vivo  sangue 
B  Fuor  non  si  verserà,  dond' altri  creda 
B  Ferro  nemico  avermi  aperto  il  seno, 
»  Né  segno,  onde  veleno 
B  Agli  spirti  vitali 

B  Abbia  reciso  il  corso,  e  'I  fuoco  estinto  ; 
»  E  gridar  s'  adirà  :  Morto  è  Tirìnto. 
B  Ha  'n  quelli  obblli  letali, 
»  Non  sentirò  i  lamenti, 
B  Non  adirò  gli  accenti, 
B  Non  mirerò  gli  onori, 
B  Né  spargermi  di  fiori 
»  Lacrimoso  vedrò  drappel  seguace, 

>  Né  dirmi  ascolterò  :  Hescbin,  va' io  pace.  < 
Alberto.     Ella  m'  è  riuscila 

Meglio  a  pan  che  a  farina.' 

Conosco  e  ijod  conosco  questo  stile: 

Derisibil  non  è  :  può  esser  meglio, 

E  può  ancbe  esser  peggio  : 

Cbìamiamlo  mercantile. 

Ha  d'un  mero  zerbino  io  bob  lo  credo  : 

Io  credo  ben  per  un  zerbin  composto 

Da  poeta  a  vetlurs  ;  * 

E  mi  sembra  d'  un  tal,  non  mi  ricordo, 

'  n  fiMtìto  nislio  a  pan  chi  a  fnrina,  suol  flirti  di  ww 
upeltanduj  pocD  di  buoDo,  riesce  poi  arati  tnioni. 

'  Falla  a  Btlluni,  cioè  Cbe  par  mereedo  scrive  ■  pone  di  altrui 


Di  cui  talora  un  canto,  uni  cocchiala,' 

Balletto,  0  borolaia. 
Un  inlermeilio,  o  qualche  canzonetta 
Sentita  bo  ed  ctiitarra',  o  arpicordo: 
Da  poeta  ,  il  dirò ,  da  cbi  ha  fretta  , 
Che  questa  volta  sarà  in  Elicona 
Salilo  apposta  per  questo  Tirinto. 

Ouinlo.      Io  conosco  un  Tirinto  innamoralo 
Della  [porgi  l'orecchio)' 
Ctie  sotto  nome  finto,  ei  chiama  Lidia  : 
Sarebbe  ei  forse  qoelloì 

Alberto.     Egli  è  per  certo  ;  ma  lo  scimunito 
Lasciarseli  cader  lettera  tale 
Cosi  di  lasca» 

Quinto.  Disgrazie,  accidenti. 

Alberto.     A  quel  Tirinto,  s'egli  è  quello  steiao. 
Tolte  le  donne  debbon  correr  dietro. 
Qualche  talento  aver  debbe  io  eccesso. 
Che  le  muova  ad  amarlo  ; 
Afvengach'  una  certa  paizerolla, 
L'altrier  nello  spedale. 
Pur  cantando  e  sonando, 
Chiamasse  un  suo  Tirinto  disleale. 
Che  l' avea  po^ta  di  sua  grazia  in  bando. 

QutnTo.      Ma  dimmi  un  po'  :  darebbe!'  egli  ìl  CDOTe, 
Tu  che  se'  spiritoso  e  poetigli, 
Formarci  una  risposta, 
Per  sollazzare,  e  dar  gusto  agli  amici 
Della  nostra  brigata , 
E  far  cosa  che  frizzi? 

Alberto.     Chi  sa?  forse  che  si  ;  ma  s' io  dovessi 
Su  questa  occas'fon  per  mìo  capriccio 
Compor  pur  una  pistola ,  il  concello 
Dniversal  farei  che  fusse  lale  ; 
Che,  sendo  verisimil  che  costui. 
Che  1  f uo  morir  presume  anzi  l' arrivo 
Della  epistola  Eua,  nondìmen  campì. 
Così  presumo,  e  credo,  e  'I  giurerei. 

Quinto.     Soggingnere  io  vorrei. 


'  aueMala  è  Canltt»  di  miistDl  In  ooodili 
*  Jhllm  (parfi  [  vitlùii).  Qui  lì  Immagina  et 
ims  varo  di  qassu  Lidia. 


rgli  dica  nall'oi 


DELLA   FIEBA,    GIOBNATA   TERZA. 

Pare  in  persona  di  Tìrinto  stesso. 

Di  non  difTormo  stile, 

La  cagione  ond'  io  vivo,  e  non  son  morto. 

FaciI  sarà  '1  trovarla  : 

Bene,  mi  piace,  e  concorro  anch'io  teco, 

Che  qoesio  tale  amenle, 

Bencb'  in  eoHremii,  beoct^  boccheggiante, 

Sia  per  tornare  in  vita,  e  se  ns  scusi; 

Che  la  natura,  per  non  fare  abasi, 

E  raantenersi  nelle  Torme  vecchie, 

N'  uccide  meo  d' amor  che  di  petecchie. 

Su,  Quinto,  or  tira  InnanEi. 

Io  la  to'  fhro  : 
E,  se  Don  doman,  V  altro 
Te  la  reco  composta  e  messa  in  masìca. 
Ed  io  medesmo  te  le  vo' cantare. 
Tu  ricogll  'n  sul  too  il  grano  e  'I  vino. 
Come  sarebbe  a  dir.' 

Compongo,  o  gnasto, 
Canio,  0  miagolo,  o  belo,  o  forse  ahbajo, 
Fo  d'ogni  cosa  come  i  cenciijaolì  ; 

10  SODO  un  di  coler  che  in  ogn'  intriso 
Hetton  le  mani,  e  spesso  se  lo  'mbrattano. 
SoD  d'ogni  Misa,  e  d'ogni  intinto  aspersi, 
D'ogni  macinatnra  infarinati, 

E  son  Triltura  per  ogni  padella. 

Se  a' ha  a  far  versì^  versi  : 

Che  'mporta  un  po'  pifi  lunghi,  0  un  po' più  s< 

Se  a'  ha  a  cantar,  su  vìa  :  do,  re,  mi,  (a. 

In  ogni  arie  un  tal  po'  mi  Io  Tar  lato. 

Son,  verbigrazia,  il  semi,* 

11  semi  ad  dotto  rato,  il  semimosico, 
Seoipoeta,  semi  son  Glosofo, 

E  semiuom  di  disegno, 


'  nirfcdirffntHJIWBC.lElaiteuo 
che  dira  n>  x'da  boian  da  rieiem, 
ni  cnltnlt  Rul  mila  potiia  comi  ntlla 


etra  Mitapeila,  o  Putta  a  cui  dibdc* 
luii  a  potere  eu«r  dello  tale-  Qai 
poi  usala  parola iffflis  mo'dituBtan-  | 

tiro,  per  aecennire  oifivertelità ,  e 
come  ceso  è,  io  ogni  cosselie  w, 
Dianchevole   «»3l    alla   pertezione.  '■ 

Qai  poi  II  BaonaiTMi  la  osa  aactia  1 

co  TerM)  ed  il  fa  con  ishI  leggia-  I 

drfa. 

I 
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E  semi  bo,  e  seroi  non  ho  'ngegno. 

Per  la  lettera  ìosomma  io  l\  prometto 

Di  volermi  provare; 

E  gii  mi  si  rigira 

Per  la  testa  '1  principio. 
Quinto.  Dillo,  Alberto. 

Alberto.     <•  La  penna,  che  ti  scriiae 

D  La  dolente  partita 

0  Da  i  regni  della  vita, 

»  Dell'  alma  »ia  ruggendo  Amor  tiranno.... 
Oainto.      0  buono,  segui  pure,  e  tira'  innanzi. 
Alberto.     Ma  or  che  Tarem  noi?  l'ir  per  la  Fiera 

Forse  ch'i  ancor  buon'ora, 

Né  6a  aBsai  popcdata. 
Quinto.  Io  sto  'n  pensiero 

Di  Tare  una  buon'  opra. 
Alberto.  Un  miracolo.* 

Qnal'é  questa  buon'opra? 
Quinto.  La  visita 

D'un  mio  amico  prigìoo:  vuo'tu  venire? 

Uno  sgraziato  giovane,  che  '1  padre 

Senza  alcuna  pietà  lien  coli  Rito, 

Né  vQol  adir  mai  più  nulla  di  lui  : 

Se  l'è  sdimenlicato, 

E  vuol  eh' e' crepi  tra  quei  sMsi  bui. 
Alberto.     Verrò,  ma  armalo:  vedi, 

Qnello  è  '1  paese  ,  cbe  a'  alcun  paese 

C  è  dove,  piova  sempre,  quivi  piove, 

E  Tolgora,  e  (ampeala 

Dna  perpetua  grandine  di  frecce  * 

Addosso  a  chi  vi  capita:  guardiamci. 
Quinto.      Alloro  io  son  che  fulmini  io  non  temo, 

E  nò  frecce  o  saette  hanno  in  me  fòrza, 

E  soa  tutto  nocchiuto,  e  tutto  scorza. 


'  Cn  mirucDlD.  QiuiiiDca :  E' sark  i  ueo.  LDdicBperohA.aBdindoi' 
miracolo  Che  tu  Isccia  una  buona  tare  i  caicarall,  tolti  chledoo  di 
ira  tuit  qaalenoDsuolilarne  mal.  ri,«ildar  denariichinonglirei 
'  Oho  piTjwma  fTOndn»  di /Vw-  I  ai  dice  nw /V-BUMalo. 
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SCENA    X.  ' 

CORO    DI    SOlBàtI. 

C.  Sol.  /.  Mai  più  '  che  qoesli  pali 

Stati  li  filli  a  man  a  man  un'  ora 
Con  quel  lor  foglio  'd  man 

C.  Sol.  II.  Sono  scolari. 

Gli  conosco  ben  io,  forse  cbe  'nsierae 
Sludiavan  la  lezion. 

C.  Sol.  ì.  Siaa  benedettì, 

Che  lolti  ci  si  son ,  scolari  o  bestie  ;  ' 
Ma  oimé!  che  strepito  in  do  tratto 
È  stalo  quello?  oimèl  'ehé  s' io  era 
Debole  io  su'  piccìDoli,  io  cadea  certo. 
Cb'  è  stato? 

C.  Sol.  II.  L' oste  aperta  ha  l' osleria. 

Con  impeto  si  grande  e  strepitoso, 
Ch'io  credetti  colà  darsi  l'aagallo. 
Per  doversi  i  nimici  far  la  breccia, 
Per  entrar  nella  terra. 
Vedi,  vedi  apparato  su  pe' tondi 
Di  tazze  e  di  bicchieri,  e  fiaschi  'o  mano 
A  quei  garzon  puliti  in  grembiul  bianco, 
Sbracciali,  scollacciati,  in  cumiciuola, 
E  'o  cbIzod  di  guamello. 

C.  Sol.  //.  Entriam  sotto  la  loggia  interamBole  , 
Che  lo  stare  appoggiato  appo  i  pilastri 
Cosi  per  tempo  all'  aria, 
L'aria  m'ha  fallo  male. 

C.  Sol.  I.   Io  ti  credetti  dire, 

L' aria  m'  ha  fatto  sete.  Entriamo,  entriamo. 

C.SoÌ.///.Eccogli  a  noi:  sialo  uo  po' a  vedere 

Ch'  e'  ci  fan  qualche  burla.  Che  vegg'  ìot 
Pialli  di  fraslagliamì,' 
Fruite,  pane,  salumi;  ove  vann' eglino? 
Quu  non  son  foreslier  :  dìavol  lo  faccia, 
'  Mai  più.  EsclaoiBzUine  desidersliva. 
'  Fnulagliiimi.  Robe  minute,  Minute bIìC- 
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Ch'  e'  ci  recasser  da  far  coliiione 
Una  votla  s  isonne  e  a  sovvallo. 
Si  tardi  aprite,  oslìer,  l'albergo? 

SGENA   SI. 

CORO  DI  lOLDiTi,  ALBERGATORE  con  BUOI  Oitionl  ti 

!bergat.  Tardi, 

Perchè  c'è  di  meslier,  coli'  inventario 
Fatto  la  sera  innanii , 
Poi  la  mallisa  presto  andare  in  vigila. 
Camere  riveder,  sciorinar  letta. 
Arnesi  rinvenir,  rincorrer  tutto 
Prima  1'  albergo,  che  permetter  eh'  altri 
Possa  partir,  eh'  avnto  v'  ha  l' albergo  : 
E  forti  e  danni  e  sporche  villanie 
Osservar,  per  l' ammenda 
Trarne  su  le  valìgie  e  su' gabbani, 
E  lo  scolto  aggiustar  pagato  scarso, 
0  dei  tutto  Trodalo. 
Macca  degli  uomìn  ribaldi  son  gli  osti: 
Preda  de'  masnadieri, 
Strazio  degi'  insolenti  è  la  lor  roba. 
Che  con  tanti  perirolì  si  spesso 
Comprano  a  gran  danajo,  posti  i  garzoni 
A  i  passi,  mentre  van,  piova  o  tempesti, 
A  salire  appennìni,  a  guadar  linmi 
Per  pigliar  quattro  granchi  e  sei  stornelli. 
Invece  di  pernici  e  di  lamprede. 
Osti  sgraziati ,  che  mercati  e  Aero 
Caparran  d'ogni  ben,  che  ne  va  'n  fumo 
fSpese,  mance,  gabelle,  dazj,  pene) 
Prima  che  ponto  a  fnoco.  E  'nfino  ieri. 
Parecchi  scrocca lori 
A  furor  di  stafTili ,  di  forcine. 
Saitando  le  scalee  dello  spedale, 
Preteser  qua  rinfrescamento,  ì  ghiotti! 
Voi  vogljam  rinfrescar,  voi,  voi  soldati 
Rinfrescare  inlendiam,  che  falìcale 
Pel  ben  pubblico  :  voi,  che  difendete 
Gli  orfani  lavoranti  e  i  bollegaj , 
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E  le  stesse  bottegbe  : 

Se  voi  non  Tuste  voi, 

Rincarerebber  molto  i  grìmeldell), 

E'sDcchìeUi,  e  le  seghe. 
C.  Sol.  II.  Che  Tarem  do!  ? 
C.  Cap.  Che  farem  noi?  beremo. 

0  oste,  o  albergator,  brindii  a  voi, 

Brindìs  a  voi ,  garzoni  : 

Oimè,  oitùb,  eh'  lo  tremo. 

Per  la  scavila  tuite  le  merobra 

Hi  si  scommetiono,  aahl 

Rinfrescati  polmoDB,  e  succia  questo, 

A  CHI  strada  'I  sentiero  il  salsiccione.' 
C  Sol.///. Tu  porgi  a  me  quel  resto  dal  salame, 

Cb' anch' io  ber  saporito  mi  diietto, 

Più  che  'I  servire  a  dame.  Oh  amata  lazza  ! 

Oh  oh  questo  mi  spazza. 

Mi  lava,  e  mi  rimonda 

Del  cor  tutte  le  noje  : 

Eccovi  entrar  le  gioje 

Colla  faccia  gioconda.  Or  son  contento. 

Oh  pace,  oh  lenimentol 
C.  Sol. IV.  Riempiete  anche  a  me  di  quell'  unguento 

Quel  bossol,  che  soletta  sta  tacendo 

Colà  sulla  sua  coppa, 

Cfa' anch'  io  vo' della  poppa 

Goslar  che  'ngrassò  Bacco  : 

Scacco,  bicchiere,  scacco  : 

Bicchier,  to'ti  di  li.  Ballami  in  roano, 

Va'  pur  giù,  scendi  giù  pian  pian  pian  piano. 
C.  Cap.     0  oste  buon  compagno,  o  oste  magno, 

Cbe  rinfrescato  ci  hai  la  gola  e  'i  gagno  I  ' 
Albergai.  Or  ch'egli  hanno  bevalo, 

Debbon  voler  cantare  ; 

Ch'avendo  lor  strumenti, 

Come  spesso  è  usanza  de' soldati 

Quando  san  fuor  di  guardia. 

Gli  pajono  accordare.  Or  voi,  garzoni. 

Trattenetevi  ancor,  Gacliè  cantalo 

'  Strada  il  jtnirsra  ee.    Apre   la    via ,  gliela   prepara.   Sattkebmt  è 
'  CojBO.  Lo  Btomaco. 
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Egli  abbiali  ;  ch6,  volendo  poi  ribere. 
Non  manchi  vin,  né  Une  e  calicioai  : 
Poi  ritornando  'n  frelli  alle  faccende, 
Ch'  io  spero  dover  esser  oggi  aasti, 
Avrete  cura  alle  oredenz*  e  a'  letti 
H  a' salvadanai, 
Ch'io  'olendo  ire  alla  Fiera. 

SCENA  XU. 

eUBO  DI  MLPiTI,  ■  ALBEHGATOHE. 

Albtrgat.  Per  me  non  vo'canxone  : 

Pur  troppo  spesso  °li  osti  ban  per  argento 

Canzone  in  pagamento. 

Masaime  da'  soldati,  qua)  BOn  questi  , 

A  cui  fatto  ho  da  bere, 

A  sruggir  qualche  sacco, 

E  liberar  le  botti  e  la  cucina 

Dalla  rapacità  delle  lor  mani; 

Renchè  non  siao  dì  quella  sorte  cani, 

Che  l'annusare  ieri  :  ed  ho  credalo. 

Che,  siccome  è  dover  far  cortesia, 

Begalando  gli  atnici, 

Perrh'e'ti  fanno  bene, 

Dover  farla  a'nimici, 

Perchè  li  debl>an  far  quel  manco  mate.' 

Ma  diavoli  quei  ribaldi 

Di  ier  tutta  le  notte 

Hi  si  son  rigirali  per  la  testa, 

Sciagurati  poltroni  I  e  quel  pur  poco 

Che  chiosi  ho  gli  occhi, 'in  sogno 

He  gli  parea  vedere  entrar  là  dentro  : 

Correva  a' chiavistelli  ed  alle  stanghe, 

E  por  gli  usci  eran  chiusi  ;  rientrava 

Nel  letto,  e  pur  sognando 

Di  nuovo,  stimolalo 

Dal  pensier,  ritornava  a  tentar  gli  asci, 

•  Oomr  farla  a'nemki,   Appreno  gli  «ntfchi  dicevtX  SaerllUmittn 
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Sempre  più  t>p8veniBto. 

Ha  adflsra,  eegDiOndo 

Il  proposilo  mio  d'  he  alla  Fiera, 

Chiamerò  'I  carcerier ,  eh'  aveva  aach  'egli 

Un  isteaao  pensiero.  Entrerò  dentro, 

E  Qa  eh'  io  il  trovi  forse 

A  passeggiar  la  loggia. 


Aureo  Sol,  mentre  'I  del  fendi  , 
Poggi  e  scendi, 

S'i^nor  sudi,  ognor  t'affanni, 
^esio  gran  tazzoii  di  vino, 

10  propino  ' 

A  te,  Dio,  fabro  degli  anni: 

Aureo  Sol,  che  stanco  sei , 

A  le  lieo,  bei  e  ribei. 
Bevi,  o  Sol,  padre  del  giorno, 

Che  si  adorno 

Vesti  'I  manto  oggi  di  rti. 

Se  se' Gamma  cbe  'I  lutto  ardi 

Co' tuoi  sguardi, 

Sitibondo  non  beraif 

Aureo  Sol ,  se  stanco  sei , 

A  le  beo,  bei  e  ribei. 
Ben  crad'io  cb' allora  stanco 

L'egro  fianco 

Coorortassi  entro  'I  Peneo, 

Cbe  'n  seguir  l'amato  laure, 

11  restauro 

S' era  ascoso  di  Lieo. 
Aureo  Sol ,  se  stanco  sei , 
A  le  beo,  bei  e  ribei. 
Penetrar  selvuggi  chiostri. 
Francar  mostri. 


'  Propiaa.  È  lo  tteno  che  prf>6i6o;  ch«  vale  Bere  il 
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ATTO  PKIHO. 

Atterrir  Pitoni  infeoli, 
Ti  re  grati  i  rivi  e  ì  foolì, 
Perchè  pronti 

CbiBDti  e  Orvieto  non  avesti. 
Aereo  Sol,  se  staoco  sei, 
A  te  bea,  bei  e  rìbei. 


SCENA  I. 
CARCERIERE  ,  ALBERGiTOHE  ,  J 


L'albergatore  e  'I  carceriere  insieme 

Son  due  albergatori  : 

L'uno  alloggia  cbi  afflitto  e  doolsi  e  geme; 

L'altro  obi  canta,  e  fa  buon  tempo,  e  sguazza; 

Cori  da  una  man  va  'I  mondo  a  raaiia,' 

Dall'  altra  leva  insegna  cbe  trionfa. 

Stiaraglì  uD  poco  osservando. 
CiircfH«re,Av  veri  iti  da  me  tutti  i  prigioni, 

tìliel'  banno  lor  giurata, 

E  se,  mentre  io  vo  attorno. 

Caso  accadesse  cbe  que' manigoldi, 

Che  si  peusaro  ier  d' aver  qoa  scampo, 

Ci  tornasser  dì  nuovo, 

E  riuscisse  lor  I'  entrarvi  a  forza 

Gagliardi  e  numerosi. 

Lascia  pur  far  s' e  miei  polli  aliati  ' 

Non  gli  bézzican  lor  le  groppe  a  sodo. 

Bezzicala  mi  sia  la  mia  da'  lupi. 
Albergai,  lo  gli  cbiarii  per  certo ,  ed  or  non  parmi 

Più  da  temer  di  nuovo  :e  lodo  appresso 

La  mia  Torluna,  che  trovato  io  l' abbia 

'  Va  a  «Miua.  E)  riduce  In  niee-  i       •  E  miti  potU  mail,  t  polli  ebe  he 
rii ,  lo  trista  condiiione.  1  in  istip,  coloro  cbe  tengo  pr^ionl. 
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Sobilamente,  perch'ai) diamo  insieme. 

C.  Sol.  1.    1  carcerier  si  irovan  farìlmeote. 

C. Sol. II.  Né  manco  racilmuole  le  lor  cblsvì 

All'aprir  per  in  là,  non  già  al  contrario. 

Caneriert.^nAo  entrato  di  guardia 
11  Dormì  mio  compagno. 
Risoluto  bo  venir.  Ha  guarda,  guarda,. 
Ecco  Valerio,  il  maestro  di  casa 
Del  Podestà:  forse  eh' e' verrà  anch' egli. 


Valerio.     Buon  di,  soldati  :  avete  voi  per  sorte 

Fatta  ancor  edizione  T 
C.Sol.II.  Di' di  no. 

C.  Sol.  I.   FatU,  signor  mio  si. 
CSoLIII.  0  gaglioffeccio! 

C.Sol.1.   Fatta:  l'albergatore 

(Eccolo  qua  ch'e'vnol  ir  alla  Fiera 

Col  carceriere)  1'  albergatore. 

Che  dee  voler  morir,'  falt'  ha  le  fogge,' 

Ed  uscito  6  dal  manico,  e  'ngoziati 

Ci  ha  molto  bene  a  isonne. 
Valerio.  (Ah  non  è  goSò: 

Qualcosa  il  muove  a  ciò:  patta  scodata!)* 

Me  ne  dispiace  assai. 
C.SoHI.  E  perchè  questo? 

Foterio.     Per  invitarvi  a  farvela  far  meco. 
C.Sol.II.  Rimettll  nel  buon  di:  accetta,  accetta. 

Cb'e'ooD  è  guasto  nulla: 

Ci  Sa  'a  corpo  uo  cantuccio  anco  per  qnesta. 

'  iUTaprfrjiermlAec,  All'aprire  reputSLo  avaro,  Fa  corteaU  a  qnal- 
per  metter  In  prigione;  ma  non  al  ciidq,  suol  dirai:  il  tali  dtc  vAtr  au- 
CsTlcne.  Come  Virgilio.  rir(,'adtliMTidcici6  come  cosa  contra- 

Ba  nftì .  tic  ittir  tii.  '    Ha  fatto  un  bel  trattamento. 

,  „  >  Pali»  «Mala.  Dlcevaai  di  lu 

Dm  «olir  morir.  Quando  «Itti ,  |  furbe. 


TaUriù.      Aspettate  anche  me,  vìcin'amici. 

Se  vo' andai*  alla  Fiera,  io  veogo  anch'io. 
Aspettale  anche  me. 

C.Soill.  DacortigiaDO 

Ha  poi  trovato  nn  canto  in  pagamento  :  ' 

Or  troviamlo  anche  noi, 

E  ritiriamci  indietro. 

Che  qael  ber  ra'  ha  alloppiato. 

Albergat.  Anche  voi  alla  Fiera? 

Falerio.  Ben  sapete. 

Volete  provvedervi  eh,  mesBer  oste, 
Di  polli  e  di  piccioni  e  buone  robe 
Per  la  cocina,  ehf 

Albergai.  Anche  codesto. 

Vdterio.     0  che  vi  bisogn'  altro  t 

Albergat.  Cento  coro  ; 

Oh  di  qnanle  m' è  d' uopo  star  Tornito  I 

Ch'  a  roano  a  man  qaasi  eh'  affatto  vote 

Tutte  le  rastrelliere, 

Convien  rirarsì  di  vesella  nuove, 

Percb'  i  viaggialorì , 

Sondo  gli  alloggiamenti  diradati, 

Giognendo  assai  affamati,  iopaz'fentl, 

Han  comincialo  a  dar  nelle  stoviglie 

Bestialissimamente;  e  son  forcato 

Il  rinnovar  ognor  colle  stoviglie 

Arnesi  sopra  arnesi; 

E  materassi,  da  chiunque  io  raccetto 

Poter  capir,  aver;  cb'  nn  non  si  trovi 

Poi  co' pie  fuor  del  letto. 

Ma  vi  possa  star  bene  in  ogni  posto  : 

Staffe  e  sproni,  e  stivai  da  ogni  piede  ; 

Selle,  e  bardelle  varie,  e  e  nei  netti 

Aver  per  ogni  fianco  : 

E  per  qoalsisia  gusto  aver  vivande: 

Che  chi  lesse  le  vuol,  chi  vuoile  arrosto  : 

Yìn  dolce  e  brusco,  e  via  piccino  e  grunde. 

Voi,  dite  voi  da  vero,  o  pur  burlale. 

Voler  CQD  esso  noi  venire  'n  piazza? 

Valerio.     Da  vero,  andiam  pur  via. 

Albergai.  Per  diporto,  o  massajo  comperaloreT 
'  Ba  tranalo  un  amia  eo.  Se' l'è  BVignata,  Se  n'è  Ito. 


;.  Google 


38(1  DELL*   FIERA,    GIOBNATA   TESIA. 

Venditor  so  che  no. 

Vakrw.  Cora  paratore. 

Albergai.    Di  cbe?  se  la  domanda 
Non  è  forg»  iinporlona. 

Valerio.     Di  piò  coso  un  poco. 
I  palazzi  agli  alberghi 
Diasimili  non  sono; 
Perchè,  se  voi  sapeste 
Di  quanta  e  quante  cose, 
Comecché  riccaraente  adorni  e  belli. 
Comecché  grandi  e  ricchi  i  lor  signori , 
Fa  lor  meslieri  ognora,  e  come  apesso 
Sprovvisti  son  di  quel  cb'é  lor  più  d'uopo, 
Voi  n'  avreste  stupore  ; 
Ch6  impossibilità  di  tempo  scarso 
De' signori  occupati 
S  per  natura  spesso  spensierati, 
Straccnrstaggin  mera,  e  poca  cura 
De' ministri  inesperti, 
0  sconoscenti  e  ingrati, 
0  de'  bassi  serventi 
Poltroneria,  e  sonno,  e  poco  amore 
Del  nido  che  gli  pasce, 
Goasla,  consuma  e  lascia  in  preda  al  caso 
(Taccio  per  or  gì'  inganni  e  le  rapfnej 
Ciò  cbe  là  si  raguna,  arnesi  e  grasce. 

ASmyal.    Ohi  se  gli  error  di  questi  e  lo  strapazzo 
N'andasse  acceso  al  conto  del  salario, 
Né  stesse  a  posta  lor  botte  ed  armario, 
Toi  gli  vedreste  manco  ire  a  sollazzo 
Por  I'  amoroso  strade, 
Straccurando  i  padroni  e  le  lor  case, 
Questi  assasgin  domestici,  infedeli, 
Dì  cui  comparsa  e'  è  geUra  '  si  grande 
A  pigliare  il  dominio. 
Dandosi  del  signore,  onta  )a  bocca, 
E  de'  vini  miglior  colmo  'I  vivagno 
Del  ventre  poltronesco, 
Cb'  nsar  trarsi  la  sete  ad  una  brocca, 
E  la  fame  [e  Dio  'I  sa]  sotto  on  castagno. 

C.  Sol.  l.   Qualche  stizza  ha  co'  servitor  quest'  oste  i 
*  OiUra.  Gent«gli>,  Geni*.  (S.)  UoltitndiiK. 


Facile  é  'niioTÌnarne  la  cagione. 
Valerio.      Ma,  carceriere,  e  tu  cbe  compreraif 
Carceriere. Solo  ad  un  carcerier  nulla  non  tnanci, 
Che  pofla  a  una  carrucola  una  corda, 
Pur  senza  secchie,  e  in  an  canto  una  capra, 
Par  lenza  corna,  e  in  un  altro  una  sveglia,' 
Pur  senza  campanel,  tutti  gli  arnesi 
Son  belli  e  in  ordin  ;  ma  '1  negozio  mio 
Sarà  col  pigliar  aria  trar  l'ajuolo 
Del  mio  giadìiio:'  e  'd  veder  questi  e  quelli 
Intrigarsi,  arraeggiar,  darla  pel  mezzo. 
Argomentar  s'io  debbo  porre  a  fuoco, 
Fattisi  ospiti  miei,  pignatta* loro, 
lo  barba  vostra,  albergator  vicino. 

SCENA   lU. 

CORO  DI   BOLDATr. 

e.  Sol.  I.  Quando  Hssediano  altrui  certe  inaporlune 
■  SouDolenie  gravose, 

SoD Dolente  viscose, 

Diciamle  anche  amorose, 

Cii'  amen  d' accòrre  in  braccio  i  loro  amanti , 

N'è  ginocororza  rimaner  lor  preda, 

Altnii  marcio  dispetto  ; 

Ma  spesso  volte  gli  occhi  vagabondi 

Pe' sentieri  del  sonno 

Capitan  sotto  un  letto  bujo  bojo. 

Che  cade  immanlinente  loro  addosso. 

E  qoeslo  spesso  awien  quand'  un  ziazinna, 

E  quando  uno  sbevazza, 

E  cbe  abbocca  la  zinna  ' 

Del  Basco  e  della  tazza.  Or  cb'  io  son  desto 

Sono  al  vostro  servizio  bello  e  lesto. 
C.Sot.n.  Sta'!  cbe  egli  è  qnel  glodice  severo  : 

Non.  è  da  stuzzicargli  mollo  il  naso, 

Cb'egli  ba  'o  testa  materia, 

Se  la  Bnosomia  mi  dice  '1  vero. 

'  CamtBla..,  ea;»ra...j Druda. Tut-  l        '  Zinna.  Lo  dice  per  limilltudlne 
ti  tono  Domi  d[  (trumenti  da  tortura       [che  tìniui  vuol  dir  fiopp'i),  quaai  ia- 
lendfndoche  11  b^titore  poppi  il  Ba- 
Ko  come  ì  twmbiiii  fanno  le  msm- 
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SCEMA  IT. 

BOLDkTI.HRMBI  EQUILIO  OlttDICR  ,  R  SCIRPO  HO  F 

Consigliar  qnslaigfa  noo  domandato, 

TemeriU  fa  sempre. 

Chi  consiglia  il  signor,  «olio  'i  medesmo 

Tilol  de'  temerari  si  registra  : 

Se  non  se  quando  pare  al  consigliarlo 

Ne  aforza  urgenza  d'  alcun  grave  affare. 

Ch'ai  signor  premer  dee.  Sarehbe  Tallo 

Celar  sotto  riservo  di  modeslia 

CsDsa  cb'atleaga  a  lui,  cui  possa  indogio 

Pregiudicare  ;  e  qui  s' inganna  alcuno, 

Anzi  erran  molti,  che,  temendo  'I  guardo 

Sdegnoso  del  padrone,  e  l'aspra  vei^a 

Delle  rampogne  sue,  schivando  briga 

Non  Bciolgon  lingua  mai,  ch'osi  proporre 

Cosa  gnona  in  suo  prò,  ch'apporti  cara. 

Se  non  se  interrogati,  e  se  richiesti  ; 

E  intanto,  se  non  porti  alla  rottnra 

D'nn  embrice  del  tetto  il  auo  rimedio, 

La  pioggia  è  per  ferirti  6n  su  'I  letto. 

È  meglio  ir  per  un  colpo,  per  far  colpo 

In  giovamento  altrui,  che  stando  ozioso 

Pio  speltator  sol  desiargli  bene. 

E  quel  pur  breve  duolo 

D'agra  repulsa  del  consiglio  offerto, 

Ha  nella  gratitudin  successiva 

Del  consigliato,  che  'n  pensarvi  sopra 

N'è  divenuto  accorto, 

Consolazion  soave.  Con  gli  amici 

Simil  arie  eonviensì  ;  ma  men  c61U, 

E  con  minor  ossequio  e  più  ardimento. 

Ben  sapeva  io,  Scirpo  mìo  fedele, 

Ben  aapev'io,  ch'ai  Podestà  la  prima 

Nota  del  mio  parlar,  rhe  gli  esponera 

Il  tèrmi  sol  d' no'  ora  il  tempo  corto 

Dalla  presenza  sua, 

Oli  era  per  esser  acida  e  nqjosa  , 

Siccome  È  stata  ;  ma  sapeva  ancora, 
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Ch'  alluQgaado  'I  parlar  eh'  avea  seguace 

L'opporlnoa  ragion,'  l'avria  quetato, 

E  a  me  dovea  nel  fin  parlorir  graiia. 

Chi  la  lingua  e  'I  pensier  drizza  a  buon  Goe 

Dritto  incoDtro  |;li  va  l' effetto  bImbo, 

V'ho  adito  dir,  aignor,  pio  d'una  folla. 

Giovami  che  tu  1'  hai  tenuto  a  mente, 

Scirpo  fedele.  loBomme 

Tutto  ó  aerviiio  suo  l'andata  mia 

A  presentarmi  al  mio  primo  riaedio 

Nel  palazzo  maggiore, 

DIffiaitore,  alcun' ora  del  giorno, 

De'dabbj  resoltanti  dalla  Piera 

LitigTosi.  Andiaone, 

Andianne,  mentre  intanto  io  ti  ricordo 

L'esser  accorto  a  non  mi  Tar  vergogna. 

Oggi  che  tanta  gente  e  d'ogni  grado 

Trattener  ti  conviene. 

Ed  introdurre  all'  auifi'enza  mia. 

So  mai  di  diligenza  sprone  al  Banco 

Mi  posi  a  ben  servirvi,  oggi  è  mia  voglia 

Far  ch'e'  mi  passi  'I  cuore,  e  arrivi  all' anima. 

Ma  i' veggo  dalia  loggia 

Scender  dello  apedal,  se  voi  'I  voleéle, 

n  maestro  Nastaglo. 

Sorte  mia. 


C.  Gap.     A  queste  due  persone  io  ho  gran  (ode 

Di  dover  far  gran  efoggi  in  au  la  Fiera, 
Un  giudice  e  un  medico,  due  spranghe 
Che  tengono  in  pie  ferma  ¥  avarizia. 

Eqtnlio.     0  maestro  Naslagio,  se  Galeno, 

S' Avicenna  e  Euripide  v'impregni, 
A  farvi  eguale  a  sé,  del  proprio  Benno, 
Dite,  dove  n'andate? 
'  Ch'avta  irgaaci  ec.  Che  sarebbe  etoto  coposoiulo  ben  presto  oppor- 
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Naslagio.  QmW  Eoripìde 

Fslel  levar  di  quivi ,  per  dar  luogo 
A  Ippocrate,  ch'io  credo  cbe  sia  stata 
Vostra  intenzion  di  dire:  e  se  de' vostri 
Autori  fosse  a  me  si  nolo  il  nome. 
Coni'  a  voi  si  dimostra  esser  de'  miei. 
Io  dovrei  dir  per  Bartolo,  Bertoldo, 
Autor  di  molti  e  di  baffonerie. 
Ma,  rispoDdeodo  alla  domanda  vostra, 
Dico,  cbe  vo  alla  Fiera  : 
E  perchè  mi  vi  par  veder  io  puDto 
Di  dover  ir  {io  n<M  so  dove)fuori, 
Se  voi  toste  aitche  voi  d'  na  pensier  tale, 
lo  vi  sarei  compagno. 

EqtiUio.     Voi  alla  Fiera,  ed  io  verso  la  Fiera. 

Nastagio.   Un  legno  come  dir  sopra  on  baslODe, 
Dice  '1  proverbio. 

£ftiÌNo.  Io  vo  verso  ta  Fiera, 

Vo'  dir,  io  vo  a  Palatzo,  appresso  'I  qule 
Si  fa  la  Fiera  :  e  vo  diffioilore 
Delle  liti  emergeoli , 
Per  tòr  di  noja  in  di  tumultuoso 
L'orecchie  del  signore,  e  più  prontezza 
Ofi^re  alle  cause  in  su  quel  luogo 
Dove  Dsscita  eli'  hanno, 
Per  visitare  ancor,  se  '1  caso  il  vuole, 
Riconoscendo  i  corpi  de' delitti: 
Testimoni  ex  officio  esaminare, 
E  tali  altre  incumbenze  esercitate. 
Sommariamente  dar  le  mie  sentenze. 
Se  tempo  avanzerammi  all'ore  date 
Pel  mio  ritorno  al  Podestà  severo, 
Ritrovando  poi  voi,  scorrerò  vosco 
CorioEO  la  Fiera  :  né  digiune 
Lascerò  forse  anch'  io  tutte  le  voglie, 
A  cui  m'adeschi  novità  di  cose. 

Nattagio.  Tempo  v'avanzerà,  s' arditamente 

Frastaglierele  e  staglierete,'  e  'n  fretta 
Tirerete  a  traverso, 
E  vignale  e  basca  le 
Distribuir  vi  Sa  Taci!  lavoro, 
'  Frastagtitrelt.  Slrslcerele ,  F«rele  Btralci  per  disbrigare  le  liti- 


Siccome  esser  pnr  suole. 
Equilio.     Ab  !  cb'  io  lo  'niendo  :  io  vo'  coccar  costui 

Facile  in  quella  guisa, 

Cb'  a  voi  per  ogni  mal  pronto  il  rimedio 

Aver  tultavfa  'n  lasca, 

E  'n  tutte  le  ricette, 

Per  lutti  quanti  mali 

(Sian  di  stomaco,  o  fegato  o  di  testa] 

La  medeama  cicoria, 

E  '1  fumoslerno  usato  comparire, 

E  '1  diaOnicoriDe* 

A  'ngrassar  gli  speziali, 

E  senza  libro  aprire 

Empier  le  mani  e  le  tasche  a  isonne. 
Nastagh.  Cogliestimi.' 
Equilio.  Ma  che  posa'  io  sperare 

Per  mio  servìzio  trovare  alla  Fiera, 

Cb'  abito,  e  son  servito 

In  casa  il  Podestà  di  ciò  che  ad  oso 

Mio  può  desiderarsi? 
Nastagio.  Voi,  soldati. 

S'alia  Fiera  voi  fusle,  com'  io  credo, 

Rispondete  per  me. 
C.  Cap.  Ben  volentieri. 

Delle  bilance  e  de' Compassi  molti, 

E  squadre,  e  archipenzoli  e  occhiHii, 

Ferruizt  assai  da  sturarsi  gli  orecchi 

Dalle  materie  ostruttive  e  viscose. 
Equilio.     Non  la  vo'  co'  soldati  :  andiam  di  grazia. 
Nastagio.  Conosceva  beo' io  l'uomo  bizzarro, 

B  sperai  'o  lui  vendetta.  Bi  v'  ha  ferito  ;  * 

Andianoe,  eh'  io  vi  medichi. 

'  Cectart.  Occellire,  Mincbiona-  [       *  CogUalimi.   Ui  hi 
re,  ch«dlcé«i anche  Cuccare.  vivo. 

*  CwjlniamiH.  L«tl«Taro  di  dat- 
teri- (S)  I 
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Inferra.      E  me  dove  lasciate?  io  v'ho  eentito. 
Naslagio.  Adunque  tu  se'  qui  efa  ?  H'  era  parso 

Vederli  con  gli  aelanti  fare  a  dama, 

E  djreva  tra  me:  Quando  cosloro 

Si  piantan  quivi,  e  poi  vanno  io  cantina. 

Hi  raccomando  ,  buon  di  e  buon  anno: 

Gli  argani  soo  di  piuma'  per  l'impresa 

Del  levarlo  di  quivi. 
Eqtàlio.     Sari  beo  ch'io  m'avvii  :  questa  dimora 

Non  fa  pe'miei  negozj. 
Niutagio.  Slat'uD  poco: 

Egli  è  entrato  'n  valigia.  * 
Equilio.    Il  metlermi  alle  man  con  que'  soldati 

Non  m'é  piaciuto. 
Naslagìo.  Ferito  sì  non  v'  hanno 

Già,  ch'io  m'avvegga. 
Jnferm.  Voi  non  rispondete  : 

Vo'  pur  venire  anch'io  vostra  conserva,* 

E  dovunque  vo' andiate 

Vi  servirò  di  mula,  '  pur  cb'  io  scorra 

Per  la  ciltade  un  po'.  Servir  di  mula 

Vuol  dir  seguitar  voi;  vuol  dir  agli  usci 

Slarvi  sempre  a  aspettar  dove  voi  entriate  ; 

Vuol  dir  un  che  vi  segna  scioperato  -, 

Pnrch'  io  mi  tolga  un  po'  da  queste  mura 

Haninconose  e  sordide  e  fetenti  ; 

Ch'appo  '1  mio  travagliar  sì  di  bisogno 

Ho  par  di  respirar ,  quando  che  sia  i 

Che  roedicine  ognora  e  serviziali, 

Malati  e  mali,  e  calatelti  sogno  : 

'  Soniipiuma.tttm  banno  Fona  *  Fr  vritròilifflula.  Vi  Bspetterò. 

veranB.  I  medici  valevano,  andando   ■  tir 

'  E  uttrala'n  tatigia.Bt  preto^  le  viiile ,  cavalcare  udì  mnla,  li 

come  ano]  dirai,  Il  cappello;  è  man-  quale  gli  aspettava  [ercn 


a  eamtna.  Dietro  a  voi ,     mula    di 
rt  COD  voi,  lanJo, 


Iti.  Di  qui  il  proverbio    Far  1 
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ATTO  SECONDO. 


NÒ  mei)  cho  traile  man  gli  ho  nel  pensiero 

E  nella  Tanta^, 

Ed  bo  sempre  io  visione  il  cimiLero. 


CORO  ni  soldjiti. 

C.  Soì.ll.ÌD  fatli  ogni  mestier,  per  bel  che  Bla, 
Ha  sempre  traile  man  qualche  lavoro, 
Che  non  frastorna  e  1'  utile  e  'I  diletto, 
Per  cai  chi  sta  a  veder  si  fa  'nvidioso, 
Duolsì,  e  abbaja  e  mìavola. 
La  più  beir  arte  che  £ia  é  '1  riposo  : 
La  più  bella  bottega  che  sia  è  'I  letto  : 
Il  più  bel  lavorar  che  eia  6  a  tavola. 

SCENA   Vili. 

CORO  DI  BOlDAtI ,  ALBERTO  ,  ■  QUINTO  bcolàbi. 

C.Sol.l.  Beco  tornar  di  qua  quegli  acolarì 

Che  sletter  lauto  qai  questa  mattina, 
Che  ne  vengon  di  là,  dov'ei  n'andaro 
Per  di  dietro  alla  career.  Scheriin,  scherzino 
Intorno  al  paretajo  questi  piccioni. 

C.  Sol.  II.  Stiam  sulle  nostre  :  scolari  e  soldati 

Bare  volte  convengon:'  laeciamgli  ire, 
E,  verso  la  dogana 

Raccoltici,  prendiatnci  un  po' di  spasso 
Io  veder  giù  pel  fiume  venir  barche, 
E  mutiam  la  veduta  del  paese. 
Mutando  silo  e  varTando  luogo; 
NoD  perdendo  perù  di  vista  questo 
Nel  poter  riguardar  chi  quinci  passa. 

Quinto.     Finalmente  io  vo'  dir  che  lutti  i  padri 
Sono  indiscreti, 

Alberto.  0  questo  è  troppo.  Quinto, 

Cb'  io  non  posso  io  cosi  parlar  del  mio. 

Qtunlo.     Tener  là  questo  giovane  rincbioso, 
'  ConwnfON.  SMd  d' accordo. 
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Oramai  quadro  mesi,  a  intisichirsi. 
Né  vedersi  perchè;  eli' era  una  gioja, 
Ch'  era  ma  perla,  nn  fiore 
De'giovan  più  garbati;  e  non  li  parve 
Mica  nn  di  questi  secchi  barbalacchj , 
Garzon  milensi  da  panni  d' arazzo,  ' 
Che  si  muojon  di  Treddo  a  mezzo  agosto, 
Che  non  sì  vegRon  mai, 
Se  non  lungo  le  mura  scioperali. 
Come  qoei  che  Bon  mocidi  pel  tanfo 
Della  !or  dappocaggin  :  cui  fanno  uggia 
Tutti  quegli  uomin  ch'hanno  viso  d'uomini, 
E  non  di  babbuini. 
Garbatissìmo  egli  era,  cortesi ssi rao : 
Non  svea  nulla  suo  che  fosse  suo: 
Gli  amici  eran  padroo  d'ogni  sua  cosa, 
De'  suoi  danari ,  e  del  suo  voler  tutto  : 
E  sta  fitto  or  colà,  spenta  ogni  luce 
Della  sua  splendidezza)  Padre  ingrato. 
Padre  disamorevol,  padre  crudo  1 
Alberto.     Oimél  non  lanla  furia. 

Non  pigliartela,  Quinto,  cosi  calda. 

Adagio  un  po':  tu  hai  'n  corpo 

Qealcbe  hocco n  della  medesma  pasta 

Che  ti  fa  '1  gusto  amareggiar.  Tuo  padre 

Non  è  però  di  discrezioo  sì  sterile, 

Che,  se  tu  non  se  'ngordo  di  soverchio, 

Non  te  ne  loccbi  ragionevol  parte. 

Tn  pecchi  negli  stremi,  e  per  difesa 

Di  quel  che  strabocchevol  gettò  'I  suo 

Prodigo  fra  la  memma,*  il  contrapponi 

A  chi  non  pare  aver  dita  nÈ  mani 

Per  trar  d'  un  borsellin ,  eh'  egli  abbia  'd  seno 

Legalo  con  sei  corde,  e  col  lucchetto 

Serrato  a  chiave,  un  misero  danajo; 

Che  tali  essere  6  solila  coloro 

Che  tn  descrivi,  e  con  tal  nota  iataccbi. 

Vuo'  tu  veder,  se  '1  padre  suo  severo, 

'  Da  panni  iTarazzo.  Gli  chiama  .  •  Di  qutl  cht  ilraÈoceJuwol  ec.  Di 
«il,  [Wtchè  le  fluurs  che  si  riHOB-  chi  gettata  11  deniro  fra  la  mola, 
gaoo  su  panni  d' arazzo  bannu  Sem-  cioè  In  cose  ili  niun  cooto,  MDIS  un 
pre  DO  certo  che  dell' abbonato.        I  treno  al  mondo. 
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Ha  centomila,  e  ooa  ana  ragione? 

Riggaarda  il  carceralo,  e' suoi  costninl 
Spropositati,  e  fiior  d'ogni  diritto: 
Considerai  fra  i  debiti  rinvolto  : 
Notalo  pstitor,  '  che  mercè  chiede, 
Come  ei  tu'  ha  detto,  d' aa  psjo  di  scarpe. 
D'una  camicia  al  padre, 
Tanto  b'  è  da  viltà  lasciato  porre 
Sol  collo  e  'I  fianco  il  Fetido  calcagno  : 
E  poi  Tatti  da  capo,  e  lo  rìgnarda 
N'  Doa  sganghera  ti  ssi  ma  paura 
Perduto,  errando  sempre. 
Farsi  a  prò  nostro  apeltacolo  a  tutti 
Li  'n  quel  teatro  miserabil,  tetro, 
Bidicoloso  e  Hebile*  io  un  punto. 

umio.      Qoal  è  questa  pazzia? 

'berto.     S' io  guardo  al  mio  appetito  ed  al  mio  gusto , 
La  chiamerò  prudenza  veramente. 
Che  ci  ha  ù  beo  stamane  unta  la  gola , 
Con  quella  colizìooe. 
B  dirò  che  costui  è  un  gran  masaiyo, 
E  ala  ben  provveduto,  e  sa  da  savio 
Manie  Darsi  gli  amici 
Providi  al  ano  bisogno,  checché  sia 
Il  patto  fra  sé  e  lor,  scrocchio  o  barocco' 
Alla  morte  del  padre. 
Donde  ha  e' fatto  venir  di  sotterra. 
Cosi  straccione  e  froslo  e  screditala, 
N'un  punto,  il  pollo  freddo,  e  poi  '1  pasticcio 
Dell'animelle,  e  in  ultimo  una  torta 
Lunga  Dna  settimana?  e  che  via  poil 
Chiamimi  pur,  richiamimi  domani. 
Che  'mporta  a  me?  mi  tenga  unta  la  bocca, 
Ch'ei  mi  stipendierà  suo  oratore. 
Ha  come  si  può  e'  aver  pietà  di  lui? 
Come  si  può  e' difender?  come,  tjuinlo? 

ùnto.      Pur  si  dee  aver  pietà  degli  infelici. 

berlo.     Si,  quando  delinquenti  umifiati 

■  Patitori.  Ridotto  In  mlieria,  e 
*  Ridicolna  i  /UNI;  Degao  di  r 
Bernì  u)  altro  proposito. 

■  Scnxtltia  I  iarocm.  Eono  aom!    di  due  turpi  guodigni  uiurai^j. 
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Fan  l'aiDiDODda  del  fallo. 

QuitUo.  Dova  &lla 

Non  è,  rammenda  fia  vana  ed  ingiusU. 

Alberto.     Non  Talla  forse  quei  cbe  '1  padre  offeedef 

Quinto.     Ma  ooa  l'ofléade  il  figlio  cali' ossequio. 

Alberto.     L'opre  onorano  altrui,  noo  negli  oaaaqoj 
Necessìlati,  ed  a  schivar  gastigo. 

Quinto.      Costai  cb'ha  fatto  io  dìsooor  del  padre? 

Alberto.     Goveroato  mal  sé,  eh'  è  sangue  seo  : 
Ed  è  gloria  del  padre  il  senno  stesso 
Del  figliool  come  'I  proprio.  Ha  I'  aver«, 
Ha  le  sostanze  dissipar  del  padre, 
Di',  Don  è  Tallo  ? 

Quinto.  Il  figlio  a  eè  le  toglie. 

Alberto.     Vivendo  '1  padre,  la  soa  roba  è  sua. 

Quinto.      Ha  pei  Sgliuolo  è  soa,  cbe  dee  goderla. 

Alberto.     Goderla  sì,  ma  non  gettarla  al  veato. 

Quinto.      Or  eh'  ha  e'  Tatto  mai  questo  tapino  f 

AS>erto.    Ha  fatto  si ,  eh'  egli  è  in  prìgioii ,  rovina 
Della  sua  easa  e  propria  :  e  son  le  leggi, 
Cbe  vel  tengono;  e  'i  padre  ba  dalle  le'ggi 
Quello  favore  ;  e  gioste  son  le  leggi  : 
Tanto  ti  basti  ormai:  bU' cheto,  Quinto; 
Né  piii  scusar,  né  più  lodar  costui: 
0  tu  loda  la  torta  con  qnel  pollo, 
E  l'aDìmelia,  eccetera,  e  m'avrai 
Dalla  tua  :  tu  sia' cheto. 

Quinto.      Te  vìncere  6  ìropossìbil  :  tu  sai  troppo; 
Tu  hai  troppe  ragion  su  per  le  dita. 
Ha  egli  è  un  garbato  giovane,  e  suo  padre 
Gli  fa  un  gran  torto. 

Alberto.  E  più  gliel  fa  sua  madre,  Honagola  : 
Honagola  '  che  gli  è  troppo  benigna, 
E  gli  fa  troppi  veni.  Ecco  brigala. 


•  Gota:  TdteDdD  lotirirs 
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tTTO  SBCOHDO. 


SCENA    IX. 

ALBEBTO  ■  QUINTO  scolisi  ,  il  HOSCA  l 


Moica.       Fitti  indietro  doe  passi  col  carretto, 
Ch6  noi  non  dessim  d'urto  nelle  genti. 
Le  cagioD  del  partirmi  in  quella  fretta, 
Fn,  che  quelli  scolari, 
Ch'io  adii  ieri  esser  usciti  fuori, 
Onde  noi  stamattina  assai  per  tempo. 
Per  la  più  breve,  di  Inngo  le  mora 
Andammo  per  trovargli,  e  far  mercato  ; 
S' inlese  dian?!  esser  alali  vedati, 
Tornali  nella  Terra,  e  quinci  intorno 
Andarsi  trattenendo.  Noi  slam  giunti 
A  un  tempo  tal ,  eli'  a  voler  qualche  spaccio 
Far  pidocchioso  '  della  nostra  merce 
{Che  copioso  io  non  ho  da  sperar  punto), 
CoDvien,  seguendo  altrui,  Irarglìela  dietro.' 
.    Ed  ho  sentito  dir  su  qnesto  passo 
Bssersi  fatte  ier  delle  faccende 
In&in  pe' cantambanchi,  col  favore 
Bella  signora  Podestessa, 

Garitone.  Io  dico 

Col  favor  d'  una  bella 
Cantambancblna. 

Mosca.  E'  pìglian  più  quattrini 

D'  una  0  due  barzelìetle, 
Per  dopo  pasto,  degli  impiastri  loro. 
Che  tutti  quanti  i  libraj  dì  Venezia. 

Garzone.    Per  mia  le  eh'  e'  son  qua  questi  scolari. 

Quinto.      Ecco  'I  Mosca  librajo,  che  ragionando 
Ne  vien  col  suo  garzon  molto  di  fede.  ' 

Mosca.       Gli  stadj  bod  per  terra,  i  libri  buoni 

HuojoDO  'n  sul  lor  ietto:  né  si  studiano 
Se  non  ciance  da  donne  e  da  ragazzi. 

Quinto.      Chi  sa  che,  s' egli  è  vero, 

>  Pidocchio».  Detto  camB  iTTlI  Hi-  l 
VO,  quBil  un  oiliero  a  tIIs  spaccio. 
*  rrur^i>(itdi<ln>.  Dargli  e  la,  come  I 
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Che  'I  CBDlarobanco:  e  (quella  che  più  'mporla). 

La  SUB  cantatnbanchioa 

Dwjigser  per  di  qua  fuor  della  Terra, 

Costui  non  gli  abbia  rincontrati  T  Mosca, 

Hai  tD  'ncontralo  a  sorte  un  cerretano? 

JVowa.       Canchero  che  lo  mangi  '1  furrantonel 

Quinto.      Or  non  li  dicev'  io,  eh'  egli  era  no  ghiottot 

Aìberto.     Ogni  raodel  ti  la.  per  attacca r>: ili.' 

Motea.       Lo  gciagorato  mi  toglie  '1  guadagno. 

QwOo.     Come  T  e  perchè  f 

Uoiea.  B^li  medegmo  '1  dice, 

E  si  vanta  d' aver  leggende  e  frottole 
Vendut«  a  centinaja, 
Tanto  SODO  oggidì  le  barzellette 
Avute  in  pregio:  ed  io  rai  vo  agiirando 
Con  questo  mio  carretto,  che  vedete 
Fatto  a  scaffali,  e  pien  di  varj  libri, 
Per  prova  s' ancor  io  concludo  nulla 
Fuor  del  negozio  maggior  della  Fiera  ; 
Che  'a  piazza  noo  son  stato  pur  richiesto. 
S'io  soo  l'arruolaforbice, 
O  Bon  un  porta ,  '  o  vendo  zampe  e  trippa , 
0  traini  foroiaggio,  o  son  librajo , 
Sì  son  gli  siudj  ormai  faor  di  notizia  ì 
Ed  è  slata  ventura  ora  la  mia 
Il  trovar  voi  scolari. 
Per  vendervi  qualcosa,  e  uscir  del  marcio. 

Qaifito.      Tu  non  m'hai  ancor  risposto:  bàil  ta  'ncontrato. 
Hai)  tu  veduto  questo  cerretano  ? 

Htuea.       Signor  no,  gnat  a  lui  ! 

Alberto.  Questo  perchè? 

Mùua.       Incontrar,  dar  di  petto  nel  rivale,  ^ 
In  ciii  teco  concorre. 
Innamorato  della  borsa  altrui. 
Non  si  pnò  comportar  :  me  '1  roangerei, 

Alberta.     Che  vergognai  un  librajo 
Emul  d'un  cantambanco? 

Uoica.       Qaelia  stessa  vergogna 

Ch'un  buon  medico  avrebbe,  invidiando 


>  Ogni  raniil  ti  fa  pirall 
arne  preteito  s  tuo  prò. 
'  Vaporta.  Un  portatore, 


-Bili.  Ogni  piccola  occuioae  ti  lerve  pv 


Quinto. 
Mosca. 
Alberto. 


Alberto. 
Quinto. 


ATTO  SECONDO. 

(Se  'nvidìa  sì  poò  dir  nu  giosto  amore 
Che  altrui  lecito  è  aver  di  sé  medesmo, 
E  del  proprio  interesse) 
Lo  stesso  cantambanco  co'  suoi  'nipiastri 
Pigliar  danari,  e  starsene  ei  digiuno 
A  denti  secchi  :  vergogna  nessuna. 
Sicché  i  grandi  talor,  che  sono  avvezzi 
A  cavarsi  ogni  voglia,  in  quelle  stucchi, 
Non  crepan  talor  Tentali  assetali, 

10  veder  eh' un  Medoro,  un  servo  vile. 
Abbia  '1  possesso  di  cose  si  scelte, 
Per  cui  pur  Giove  sciorinar  farebbe , 
Tutte  le  Hetaraorrosi  d' Ovidio, 

Per  penetrar  segreto  il  lor  covile, 
li  penlolajo  fare  alle  pentolate 
Col  peotolajo  s'è  visto:  e  chi  Ta  gabbie 
Volenlier  a'  una  sua  tener  prigione 

11  gabbiajo  suo  vicino. 

Tu  se' un  savio  nomo,  cantambanco  mio, 

E  mi  fai  ricordar,  fra  le  colonna, 

Le  quai  fann'  uggia  al  Porco  vomitante,' 

Quei,  cui  veggo  talor  gonSar  le  luci, 

Cbe  le  borse  d' alcun  gonfiar  più  tonde 

Rimiran  delle  lor  ricchi  e  tapini. 

Tu  non  l'hai  'nsomma  'nconlralo? 

Non  r  ho. 
Ormai  lascialo  andar  quel  fuseragnolo, 
E  più  non  dire,  ma  fa'qui  parentesi. 
Purcb'  un  di  gliele  faccia , 
Alberto,  colle  braccia.* 

Tu  se'  pazzo. 
Or,  Mosca,  dimmi  un  poco  : 
Qualche  libro  di  nuovo  ci  hai  curioso, 
E  sollazzevol  da  passar  mattana, 
Per  uno  scolar  stracco  'n  sul  Digesto, 


1  negozi:  erano  in  ■ommi  ciò  che  ora 
I  si  direbbe  Ln  boria. 

'  Purclitanil\gliili  faccia  ea.Fia- 

'  ci«  psrenleil  »  lei  con  le  braccia,  cloft 

l'abbracci    i  due  ugni  della  paren- 

j  tesi  Bono  acconciamente  paragonati 

1  coolebraeclaabbrscolaDtlsItrul. 
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Perch'  a' di  lunghi,  dopo  desinare, 
Or  sur  una  ciscranna,  or  sur  «n  letto. 
Vi  polesine  ir  cercando, 
E  vi  trovasse  al  qaarto  verso  'I  sonno  T 

Mosca.      Eccovene  parecchi. 

Qoest'  è  une  Poetiea  DOvella 
Data  pur  ora  in  Ince. 

Quinti).  Troppo  atìticbì. 

Troppo  superstiziosi 
Sladj  son  questi,  che  cbiuggono  i  passi 
Dell'altrui  libertà  penetrathce , 
GhiribiiEOBa  e  vaga , 
Atta  a  salir  montagne,  e  forar  selve, 
Dov'allri  mai  non  giunse,  perchè  'I  calle 
Non  vide,  o  non  l^nlò,  né  gli  sovvenne. 
Studj,  che  voglion  metter  le  pastoje 
D'una  regola  misera  a' cervelli: 
Che  'ncateaau  gli  'ngegni. 
Fan  muri  e  siepi ,  e  mettono  in  bandita 
Ogni  paese  ;  né  puossi  ire  a  caccia 
Co' veltri  d'una  ardente  fantasia, 
Se  non  su  per  le  sponde 
D'un  argine  angustissimo,  che  quinci 
Abbia  un  fiume  corrente,  indi  una  rupe 
Da  rompervisi  'I  collo  in  quattro  passi , 
S'altri  non  tiene  '1  pie  sempre  in  un  solco. 
Levala  via,  serbala  a  qoei  meschini 
Cb'ebber  poco  terreo  per  patrimobio. 
Nella  division  de'  campi  iaterni 
Dello  'nlelletto.  e  navicar  non  poano, 
Se  non  se  da  Coinacchìo  a  Hagnavacca  : 
Tutto  '1  resto  del  Golfo  È  loro  un  bujo , 
Ned  bau,  ver  l'Oriente  luminoso. 
Del  pensiero  inventor  bussola  aleana.* 

Alberto.     Questo  6  un  lango  sorso  di  metaforel 
Gua'ch'elle'  non  t'affoghino. 
Uentre  tu  vuo' allargar  la  strada  alb-ui. 
Hi  par  che  tu  li  ficchi  per  le  fratte 
D'  un  favellar  spinolo,  e  troppo  anguelo. 

■  Tutto  questo  discorsa  di  Qalnlo  è  11  fondBmeoto  delll  dottrina  di  co- 
toro  ohe  oggi  al  dieono  romantici. 

■  Sua'  ck'ttii.  Ouard«,  Bada  che  elle. 
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Alberto. 
Quinto. 

Alberlo. 
Mosca. 
Alberto. 


Noi  aoa  vogliamo,  tiisomina,  da  (e  libri 

Cile  'raprigioniD  le  lettere,  e  men  quelle 

Dell'altre,  cb'ebber  già  la  liberiate 

Per  le  vaste  campagna  d'  Elicona. 

No,  no,  credete  a  me  :  questa  vi  Ba 

Per  l'appetito  libero  goaloBa. 

Ch'altro  e!  bai  tu  di  bello? 

La  Secchia  è  questa  del  Tassoni,  a  cui 

Corre  si  volentieri  a  bere  ognuno. 

Doa  secchia  di  lagno, 

Che  vai  più  che  d'argento,  e  più  che  d'oro. 

L' Avino,  Avolio,  Ottone  e  BeHinghìeri 

Del  conto  Pier  de'Bardi,  ancora  è  foora? 

L'aspetto  ognora,  e  ne  spero  guadagno 

Assai  di  là  da  molto.  Hoccene  en  altro 

Stampato  e  ristampalo  già  più  volte. 

Come  è  detto  codesto? 

Lo  Scherno  degli  Dei  del  Bracciolìao. 

In  credito  graodiseimo.  ' 

Tutti  i  poemi  eroici. 

Il  Passatempo  è  questo,  invenzion  nuova , 

E  dì  forma  drammatica, 

D'  autore  poco  cognito. 

A  me  tatti 
Cogniti  SODO  e  gli  autori  e  i  libri  : 
Ned  è  di  lor  chi  de'  Poemi  suoi 
Non  mi  sia  stato  grato  ;  e  questo  sezzo 
È  tulio  mio,  non  ne  rifiato  gnuno. 
Ha'  vi  tu  altro  d' un  tal  sorlimenlo,' 
Per  poi  di  tulli  quanti  Tarne  un  libro. 
Per  mio  sollazzo,  e  degli  amici  mieif 
Eccon  un  che  sì  dice  Gli  Elementi 
Della  vita  tranquilla. 

De' quali  il  primo  è  quei  che  'mpooe  altrui 
e  Lasciar  ir  l'acqua  verso  ov' ella  va, 
»  E  dir  ben  del  maggiore, 
»  E  di  chi  la  bacchetta  lieo  per  lui, 
»  E  far  l'ufizio  suo  cosi  colà.  »' 


'  In  eniito  sranàiainie.  Lo  ates-  |  da  potare  eUr  bene  iosieme  OOD  ( 
IO  dia  dici:  Lo  OOToaeo.è  un  poa-     ttl  libri  ricorda», 
nache  ha  nwlto  credito.  ■  QueaU  parole  virgolale  s 

'  Ditalforiimfnw!  Diti]  genere,  I 
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Alberto.     Non  pur  piacevol,  ma  '1  credo  util  molto. 

Mosca.       Una  grammatica  ho,  per  cai  s'apprende, 
Che  le  costrozion  nealre  son  quelle 
Che  fan  lo  alil  più  FaciI  della  vita. 

Alberto.     Né  questo  è  ntil  meno. 

Uoica.       D'abbaco  un  Ubro  bel,  dove  s'impara 

Raccòr  dall'  altrui  epese  il  conto  proprio  :  ' 

Com'aocbe  brevemente  una  ragione. 

Che  salda  tutte  quante  le  partile 

D!  chi,  facendo  'I  conto  addosso  altrui. 

Viene  a  tirarlo  in  faccia  a  sé  medesmo: 

E  in  esso  assai  misure 

S'imparano  applicete  a  varie  cose  , 

Non  misurale  più. 

Quinto.  Come  sarebbe? 

Mosca.       Verbìgrazia,  qual  fosse  gié  l'altezza 
Della  torre  del  capo  de' superbi,' 
Considerata  allora 
Che  sconquassala  giacque  le  per  terra. 

Alberto.     Cancherol  qui  c'è  roba,  altro  che  borra. 

Mosca.       E  quanto  il  sacco  capi  de^li  avari. 

Quando,  sfondato  per  soverchia  brama, 

Non  v'è  chi  più  'I  rattoppi  ;  e  quanto  larghe 

For  l'ali  d'uom  ch'ambi  sopra  '1  dovere. 

Allorché  spennacchiale 

No  'I  lascian  più  levar  d' in  sulla  rena  : 

E  quanto  il  beneGcio  fosse  grande. 

Fatto  opportonamente  a  gran  bisogno, 

Posciac he  'ngraiitudine  obbriosa 

Ne  stracciò  '1  foglio  ov'ei  fu  prima  SGrìllO. 

Alberto.     Libri  ben  da  sollazzo  gli  cred'  io. 
Ha  di  là  dal  aollazzo,  da  nutrirne 
L'animo  e  l' intelletto? 
? 
Bocci. 

Bell'arie? 


parare,  coaie«i  dice,  all' allrai  «pi 
se.  (S,) 

'  li  capo  ài'  iHpf  rbi.  Memlirixl. 


Quinto.     Mosiche 

uovo  ci  ha 

Mosea. 

Quinto. 

Bei  raadr 

gali? 

IsUno  barbera,  del  quel 

HnonqDMtidKe  vsrei 

ttt  JtM.  d,  fton 

F«M..JiW»  „«.«,«, 

Invece  di  coti  colà  die 

■t  pure  eoti 

coti;  e  vale   mediocre 

ilotca.  Leggendo  la  lettera 

Dedicatoria,  veggo 

L'autore  comandar  lo  giare  in  tuono,' 
Lodare  assai  i  passaggi,  e  più  le  fughe: 
Me  ne  rimetto,  eh'  io  non  so  di  zolfa. 
Posso  ben  darvi  no  bello  Itinerario, 
Con  certi  dìretlorj,  cbe  la  prova 
Del  vario  viaggiar  di  varie  genti, 
Or  per  monti,  or  per  valli,  or  per  pianure 
A  regola  ha  ridotti  : 
Dove  s' insegna  stalo  per  ìslalo 
Qusi  siano  ì  meglio  alloggi,  e  quei  le  strade 
Più  sicure  e  raen  dubbie: 
E  da  quali  persone 

L'oomo  ai  dee  guardar,  lùr  per  iscorte 
E  per  appoggi,  accioccbè,  o  zoppe  o  cieche. 
Tu  non  caggia  con  esse,  o  Frodolenti 
In  farti  trav'iar,  gli  assaltatori    . 
Non  ti  Eian  poi,  condotto  a' passi  angusti.' 

Alberto.    Seguita,  perch'io 'mparo 

In  solo  udirne  le  rubriche  nude. 

Mosca.      L'esame  é  questo  dell'uomo  dabbene. 
Nella  cui  prima  carta  e  frontespizio, 
eh'  é  opera  d' intaglio  d' acquaforte. 
Stampalo  è  '1  tempo  col  crivello  io  mano, 
E  quel  che  n'  esce  misura  la  morte. 

Alberto.     Tu  sempre  hai  migliorato  opre  e  materie; 

Ha  percbà  ci  ha  buon  gusle,  il  sonno  in  questa 

FaciI  non  credo,  mentre  il  lor  traslnllo, 

E  '1  giovamento  loro 

È  stimola  al  lettor,  cbe  desio  '1  tiene. 

Mosca.       Or  questo  6a  a  proposito. 

Che  la  felicità  della  ignoranza 
Provare  intende;  la  quale,  invasata 
Dentro  'I  suo  non  conoscere,  si  pensa 
Che  'I  saper  non  passi  oltre,  e  termi  li, 
Di  quel  ch'ella  si  vede, 
E  sonnacchiosa  sempre  o  giace  o  siede. 

■  LaUanintuimoùC.  G  facile  lo  i  ■  Gii  aiialtalori  mm  li  ii'an 
lottndere  dove  r  antere  tuoI  ferire  Non  siano  poi  tuoi  assalitori ,  i 
con qiieeto linguaggio  TnDneale,DBa-  dotta  che  l'abbiano  a  un  pasto 
to  qui  metaforicamente.  I  buUo. 
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Volete  eh'  io  vel  legbi  T 

Si,  si,  si. 
Ed  a  me  melti  io  torchio  queir  Esame 
DelF  wmt  dabbttte:  e  pensa 
A  farmene  piacer. 

Ben  debbo  farlo, 
S'io  to' venderne  alcun,  che  poco  b>  spaccio, 
Sendone  ornai  la  stampa  molto  stracca. 
E  nel  tondirlo  avverti 
Di  uol  punto  inlaccare  :  e  d' odorata 
Lacca  tu  mei  coverta,  e  'I  fregia  d'oro. 


ALBBBTO  B  QUINTO  scoliri,  il  HOSC.t  libraio,  >ir  i 

nOlAIO,   (  CORO  DI   SOLDATI. 

Candido.   Voi  non  avete  letto 

Forse  l'Editto  là,  cbe  ne  comanda, 

Noe  s' espor  qui  le  merci, 

Né  vendendo  e  comprando  far  merciitot 
Qttittto.     Né  tQ  debbi  aver  letto  il  Galateo,  ' 

Cbè  lu  non  ci  fareeU  il  podagogo. 
Alberto.     E'  non  debbe  aver  letto,  dirò  io, 

I  privilegi  *'>'  hanno  gli  scolari. 
Candido.    So  che  1'  Editto  parla  in  generale. 
Alberiù.     Beb,  e'dovea  parlare  in  speciale, 

A  inclnder  quei  che  son  privilegiati. 
Candido.  L  pubblico  precede  al  ben  privalo. 
Alberto.     I  privati  favori  e  ì  privilegi, 

E  quei  degli  scolar  viepiù  degli  altri. 

Ridondano  in  l>en  pabblico  [noi  saiTj , 

E  correggOD  la  legge  oV  ella  manca. 
Candido,   lo  non  so  tanti  prìiilegj  io; 

E  so,  cbecbi  disubbidisce  a' bandi, 

Disobbidisce  al  Prìncipe. 
Alberto.  Anche  tu 

Sei  an  di  quei  ceianU  servitori, 

E  ministri  affettati, 

Che  la  toa  caaaa  propria 

Vuoi  metter  sulle  spalle  del  padrone 

A  far  r  uom  reo  di  maeslale  lesa, 


:.  Google 


«TTO  SECONDO. 

Heotra  cbe  lu  non  veli 

A  sostener  la  pugna,  e  ti  conosci 

Faor  di  ragion,  né  'I  dispalar  ti  vale 

Con  esso  noi,  che  T  inlooiioD  rondala 

Abbialo  ne' privilegi,  ^  >  privilegj 

L' bao  oeir  olii  comune.  Util  comnne 

È  'I  favore  in  cbi  merita,  in  esempio 

E  sprone  al  bene  oprare:  meritorj 

SoD  gli  studj  degli  oomìni,  il  cai  senno 

Negli  stndj  ac(|ni3t8to. 

Governa  '1  mondo:  e  se  tu  'nveccbi,  forse 

Tal  vedrai  sollevato  a'  più  sublimi 

Scanni  dì  grado  in  grado. 

Che  qui  patisce  ognor  noje  e  disagj, 

Fuor  del  paterno  tetto,  e  scarso  mangia,  ' 

E  scarso  dorme ,  e  gela  e  impallidisce, 

E  doro  soda  a  trar  foor  della  scorza 

Di  cento  carie  il  liquor  prezioso 

D'una  cara  dottrina. 

Quinto.  Or  fnsso  vera 

Por  sempre  questa  conseguenza  tua 
Degli  onori  in  chi  saggio  faticossi 
Sempre  eoa  gloriai  e  non  vedessi  il  vile. 
Il  pigro,  r  ignorante  e  '1  FortunaUi 
Sedersi  sopra,  ed  ei  giacer  per  terra. 
Agli  scolari  insomma 
.  Sì  dee  rìapello. 

Candido.  Io  '1  credo,  orsù  :  e  poi? 

Alberto.     Or  qaaì  si  Tan  gli  studj 

Senza  aver  librìf  B  donde  s' hanno  ì  libri. 
Se  non  coi  comperarli?  Onde  si  comprano, 
Se  non  da  cbi  gli  vende? 

Candido.  Libero  è  '1  roercatar  permesso  in  piazza  ; 
Ha  qui  non  si  può  vender  merce  alcuna 
Foor  della  condiiìon  che  éi  la  legge. 

Alberto.     I  libri  non  s'inlendoo  fra  le  merci. 

Candido.    Questo  non  apprend'  io. 

Alberto.     Pereb'  ei  non  sono  ad  uso 
Del  corpo,  roa  dell'animo. 

Candido.  Par  v' È  la  carta,  pnr  v'é  la  fatica, 
E  l'opra  altrai:  quella  è  corporale, 
E  quest'altra  si  fa  corporalmente. 
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Alberto.     Il  più  degno  si  (rae  dietro  il  men  degna: 
Sentenza  triia  de'  Dottori  nostri. 

Quinto.      Ci  hanno  dell'altre  cose  corporali. 
Dove  s'osa  la  caria,  e  l'opra  altrui, 
E  non  é  che  1'  Editto  le  comprenda  ; 
Canchero  che  lo  maogil 

Alberto.     I  libri  non  a'  inlendon  fra  le  merci, 
Dico  :  e  ridico  poi  eh'  i  privilegj, 
I  quali  [benché  '1  caso 
Presente,  al  lutto  nuovo, 
Non  paja  di  comprender)  gli  argomenti 
Dal  simil,  dal  minore 
Affermativamente,  dall'esempio 
Gli  vi  tiran  sen^a  àrgani. 

Candido.  E  quai  sono? 

Quinto.      0  va'  cercane  1  Or  Tedi 

Chi  sì  vorrà  azzuffar  con  esso  noi! 

Candido,   lo  parlo,  io  non  m'  azzuffo. 

Alberto.     0  va'  leggi  i  Consigli  del  Rebuffo. 

Candido.   Librajo,  mal  per  te:  mi  ti  protesto. 

Mosca.       Mi  par  veder  certe  moschii  per  aria , 

Comecché  mosca  anch'io,  venir  via  rotte,' 
Per  posarmisi  addosso,  cavai  magro  : 
Fia  ben  dar  volta.  Signori  scolari. 
Io  sto  'n  piazza  alla  'nsegna  della  Brapca, 
Passate  le  Tanaglie  oltre  alla  Trappola  ; 
Chi  mi  vuol  venga  là,  le  To  bottega, 

QuifUo.      SìcordaU  ti  sìa  la  mia  Gmranza. 

Mosca.       Fate  conto  d'averla  come  in  mano. 

Àiberlo.     Ricordalo  ti  sia  '1  mio  Vom  dabbene.^ 

Motea.       Qoeslo  ricerca  pili  manifattura. 

SCENA  XI. 

I,    SBR  CANDIDO  BOTtJO, 


Candido,   Or  che  strapazzo  è  questo  delle  leggi. 
Vilipendio  de' bandi? 


Che  scherno  de'miniBtriT 

A  una  persona  dar  del  tu  par  mia, 

A  cui  'i  Podestà  stesso 

Dà  del  vosignoria? 

Degli  scolari  i  privilegj  grandi 

Ben  leggo  in  questo  eccesso. 
Alberto.     E  che  borbotti,  e  che? 

E  to  se'  quel  che  vuoi  'mpedìrmi  i  librif 
C.  Cap.     NoD  pii),  barche,  no  no,  torniamo  al  passo, 

Racco  stia  tu  ci  un  po'  'n  qua  ;  mi  par  vedere 

Que' duo' scolari,  e  ser  Candido  in  cisma.' 
Alberto.     Vietare  i  libri  dunque  a  noi  scolari? 

Vietar,  scasimoddeo  t  '  l' armi  a'  soldati? 
C.  Cap.     Che  armi,  e  che  non  armi?  e  chi  ragiona 

Di  vietar  l' armi , 

Senza  che  prima  a  lui 

Non  si  vieti  la  vita? 
Candido.  No,  nessuno. 

C.  Cap.     Chi  mi  vuol  lòr  la  spada?  venga,  venga. 

Venga,  e  la  Huti  in  punta, 

Cb'a  saggio  poscia  gliela  darò  io. 
C.  Sol.  I.  La  picca  alcun  si  crede  di  levarmi 

Di  man?  facciasi  'nnanzi. 
C.  Sol.  II.  C  6  alcun  che  aspira  a  questo  bel  moschetto  T 

Sibbene,  e  volentieri  ;• 

Ha  guardisi  dal  can  ch'egli  ò  mordace.* 
Alberto.     Ironici  e  amari  scherzatori. 

Che  non  han  bene  inteso  il  parlar  nostro, 

Ci  guardan  con  mal  ciglio,  sospettosi 

Sempre  di  noi,  siccome  noi  di  loro. 

Fia  ben  trarli  di  dubbio. 
C.  Cap.  Or  chi  la  vuole 

Queste  nostr'armi?  favelli. 
Alberto.  Colui  : 

(Gliela  vo' caricar)  ma  egli  è  sparito 

Da  pratico. 


'  ScofiBKkfifnj.  Cioè  Souiinii  Id-  '  Dal  can  eli' tgli  i  tnardact.  Allu- 

',  (S.)  EscIacnDiionedi  sdegDO  ,  di  1  de  alcsoe  del  moschetto,  per  mauo 
iriTiglia  ec.  ■  del  quale  si  sconca. 
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DELL*   Fieni,  GIORNATA    TEBIA. 


SCENA  xn. 

QUINTO  B  ALBERTO  bcoliri,  b  CORO  DI  BOlOiti. 

C.  Cap.  Or  dov'è  qael  Ma ndfi cardo, 

Chs  VDOi  si  coraggioso  l' armi  altrui? 

Alberto.     Colui  volea  'm  podi  rei , 

laMrpelraodo,  ignorarne  e  indiscreto, 

Contro  alia  libertà  nostra  l' Edilio 

Ch'  attaccato  è  colà  : 

B  'I  comprar  libri,  che  son  le  nostre  armi, 

Prelendea  proibirci  : 

E  di  questo  parlavam. 

C.  Cap.  Voi  le  vostre 

Ragion  non  permettete  pur  di  nulla 
Ch'  altri  vi  intacchi  ;  che  chi  sol  d'  un  dito 
Se  ne  lascia  trar  fuori , 
Torce  da  esse  si,  che ,  sdrucciolando, 
Per  riporvi  su  'I  pie  mal  trova  attacco. 
State  pur  saldi,  contrastate  arditi. 
Bravale,  Imperversate , 
Sostenete  la  pugna  a  pia  non  posso, 
Ch'altrettanto  fsrem  noi  per  le  nostre 
Con  questi  ferri  'n  miin,  con  questi  'ndosso. 
Ma  intanto,  dove  l' armi 
Nostre  abbian  forza  alcuna, 
S'aguzzeran  per  voi. 

Quinto.  Piatito  pure, 

Sianvi  occupati  i  ben,  tolta  la  roba, 
E  messa  ogni  ragione  in  compromesso, 
E  lasciale  par  fare  a  noi  co'  libri. 

Alberto.     Si  son  da  noi  scostati  un  po' ridendo; 

Credo  che  e'  ci  minctilonìn  :  tu  se' pazzo. 

Quinto.      Ha  nondimen,  purgalo  quel  sospetto. 
Mostrata  han  cortesia, 
Ver  noi  fuor  dell'  usato. 

AVKrto.     Conosclala  non  vera 

Quella,  ch'altri  credette  ingiuria  nuova. 
Si  credon  false  cento  dell'antiche: 
Onde  di  cotal  capo 
Dissolutisi  i  nodi 
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Alberlo. 
C.  Cap. 


D' uno  in  un  allro  de'  concetli  sdegni 
L'anime  che  s'odiar  si  fanno  amiche. 
Ha,  tornando  al  contrasto  antecedente 
AvDto  con  quei'ser  Bestia  nolajo, 

10  dico,  che  (vàglianci  i  nostri  studj) 
L'anima  delle  leggi  è  la  ragione, 

E  da' prìncipi  baoDÌ,  non  difformi 

Sono  le  leggi  loro  :  Ottimo  è  'I  nostro  ; 

Ma  interpeirar  le  leggi. 

Senno  non  6  d' ognun.  Viene  nn  sacconle, 

Che  'I  Giusto  'mpegna  all'Ignoranza,  impegna 

11  Principe  alto  Ingiusto  :  e!  senza  colpa 
Lacero  ne  rimane  :  e  chi  alle  leggi 

Sta  sottoposto,  condeonato  a  torto, 

Si  duole,  e  quelle  piangon  violale. 

Gua',  a' uno  Impiastra  fogli,  un  sere  Imbratta, 

Cb'io  non  lo  vo' dir  sere 

Candido  né  Pulito, 

Che  non  passò,  studiando 

li  paragrafo  Fera 

Bestia,  ci  vorrà  fare  addosso  1'  uomo 

E  '1  maestro  e  "i  sovrano,  e  de!  Magniflco 

Viro  Tribooìano  I 

E  mentre  oziosi,  a' quali  avanza  tempo, 

N'andiam  garagollando, 

Noi  stadiam  sullo  Scherno, 

Badiamo  al  Passatempo, 

Diam  di  ceffo  alla  Secchia 

(Datolo  prima  al  fiasco) 

E  stiam  sul  Berlinghieri, 

E  su  quei  libri  ciascun  ciancia  e  scherza. 

Ecco  da  pedagogo  colla  sferza 

Qaesto  guastamestieri  :  a  suo  dispello 

Rimasami  era  in  man  questa  Poetica  : 

Carleggeremia  un  poco  : 

Tiriamci  in  qua,  bada  lu  meco.  Quinto. 

Dio  gliela  mandi  buona  a  questo  autore; 

^li  ba  tolto  a  menare  una  gran  pasta. 

Per  la  piana  ognun  va  :  bisogna  cuore. 

Ecco  quaì  Eon  gli  studj 

De'figliuo'vDslri,  padri  imbecherati 

Da'ior  falsi  cujussì,  che  talora 
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DELLA   FIEn*, 

T' avventano  nel  viso  a  darvi  nngaenlo. 

Il  so,  che  sbarbatello  il  primo  pelo 

Non  messo  ancora,  ud  gangber  dato  al  banco' 

Per  pormi  in  libertà,  lontano  al  vecchio,' 

Aocb'  io  scolareggiai  ; 

Poi  dì  rubrictie  e  di  testi  malvago, 

OlTertiU  ad  Ebreos,  primieramente 

Sdondolationis  gratin  poetai,' 

Disdicciato,'  la  bisca  comentai: 

E  'ngoiralomi  alBn  di  luffa  in  tuffo 

Nella  scapigliatura,' 

Cinsimi  la  stadera  e  fei  da  sgherro.* 

Gira  e  rigira,  insomma  screditato, 

E  di  casa  sbandilo. 

S'io  volli  alfine  non  morir  di  fame, 

Hi  convenne  approdare  in  questo'lìlo. 

Eccoti  d' nn  tal  libro 

Bell' e  fatto  'I  giudizio. 

Qoesta  nuova  poetica , 

Perch'io  dica  ad  un  [ratto,  mi  riesce, 

Siccome  il  più  de' libri  d'oggigiorno: 

Ti  giuran  gran  profumi,  e  dao  zafTetica.'' 

Sotio  un  bel  frontespizio. 

Tutto  di  flor,  tutto  di  rose  adorno, 

Appende  poi  'n  un  giunco  cento  vesce 

Giardm,  Teatri,  Scuole,  Cornucopie,' 

Che  soD  poi  chiassi  e  forni,  e  boschi,  e  inopie 

Di  pedanti  meschini, 

E  d'ingegni  tapini, 

E  vanti  e  parolone  sconserlale, 

E  iperboloni  e  fiabe  sbombardate.' 

Quei  soldati  ci'guardan  molto  Bso, 

PajoD  voler  parlarci: 

'  Va  janghir  dalo.  Fuggito,  Svi-      ts  Bgulsa  di  bilance,  < 
gnalo  dal  iMnCO.  a  iramanangiu.  (S.) 

"  ■  lalvtcdiM.  Lontano  di'  •  —   ■         .  -    .. 

*  SdondolaKanii  gralia.    Edondo- 
Isndomela,  per  diporto.  (S,| 

*  Diiditeiato,     Dallo    apagnu 
diidicltndo ,  tenta  detta  (afortuni.., 

ih  dati  a  libri  dierudizi 


Alberto,  attendi. 
C.  Cap.  Poiché  qnei  scolari 

Qni  rilardano  e  mollo 

Star  non  ponno  a  'nsoltare,  e  br  del  crudo, 

Com'è  costarne  lor,  tumultuando. 

Stimo  cautelata  cortesia, 

Se  noi,  cui  sol  diporto 

E  cur'i'osité  n'  ha  'nterlenuti 

Appo  la  nostra,  comecché  leggieri 

Contesa ,  eh' è  del  tutto  tranquillata. 

Il  lasciar  lor  la  libertà  del  luogo. 
Coro  /.     Purché  da  lor  non  ci  s' ascriva  questa 

Cortesia  a  viltà:  cedere  il  luogo 

Hi  dà  da  dubitar. 
C.  Cap.  Chi  da  cortese 

S'esercita,  noo  cade 

Dalle  ragion  di  mantenersi  uoni  forte , 

Ma  quei,  che  'n  sul  rigore 

Sta  sempre  dell'  uom  forte. 

Ben  sovente  da  qaelle 

Cade  d'esser  cortese.  Io  barca,  in  barca: 

O  della  barca,  a  riva.' 
Quinto.      Alberto,  giacché  tu  n'hai  palesato 

Il  tuo  parere,  esser  dovresti  chiaro 

Di  quella  tua  poetica. 

Non  vi  l'avvolger  più  :  bada  ;  non  vedi. 

Ch'i  saldati  rivolti  a  riverirci, 

Pajono  ire  a  imbarcarsi,  e  s' io  ben  credo. 

Per  irsi  a  sollawar? 
Alberto.  ,  Riveriam  laro. 

Quinto.      Con  questo  complimento  or  più  m'  appago 

Della  nostra  concordia. 
Alberto.  A  buon  viaggio: 

Chi  'mbarcar  vuol  s'imbarchi,  sempre  adagio 

Allo  'mbarcarsi.  Ve',  né  mar  né  lìuroe. 

Né  qaelle  cose  eh'  al  mar  e  eh'  a'  Bumi 

Si  sogliono  agguagliar,  vo'  che  '1  desio 

H'iovoglin  mai  di  lor,  se  non  pian  piano. 

Per  non  far  come  te,  eh'  ogni  farfalla 

Che  voli  L' invaghisce 


e.  0  bircojuolD,  vieni  qaaal 


la  per  prenderei. 


Quinlo. 
Alberto. 


C.Cap. 
Quinto. 
C.  Cap. 


DELLA   FIERA,   OlOHflAtA    TERIA. 

Dell'ali  sae,  perch'elle  sen  dipinte. 

(^gi  io  e  domaD  ta,  forse  che  'I  bravo 

Ta  non  mi  Tarai  sempre  :  ognnn  talvolta 

Caglia'  e  lascia  andar  l' armi,  se  la  forza 

Dei  nemico  'I  sovrasta.  Ha  badiamo, 

Sliam  pure  ud  po'a  veder  s' alcun  di  loro, 

Neil'  imbarcarsi  in  Fretta , 

Dessi  a  sorte  allo  'ngiù  per  brci  ridere. 

Chi  è  quel  barcarol?  coù  da  Inogi 

Mi  sembra  Viacivento 

Da  Nizza ,  cb'  io  conobbi  insieme  leco , 

Com' altri  barcsroli  e  marinari, 

Qaells  volta  a  Livorno, 

Quando  no'  sudammo  da  Pisa  stodianlì 

Per  veder  quello  sbarco, 

Cbe  si  pomposo  Te  Don Mendoiza.  * 

Gli  bo  ancor  in  faDla^ia  qne'  barcaroli, 

Come  s'io  gli  vedessi, 

E  lo  credo  li  Piovoso  dalla  Spezia. 

No,  per  Gambero  io  l'ho  da  Porlo  Venere: 

Non  vedi  tu  qael  ceffo  rubicondo, 

Cbe  par  di  rame,  e  qoegli  occhi  di  fuoco 

SoSbrnati'  io  quegli  archi  delle  ciglia 

Ispide  e  setoloBB? 

Si,  egli  è  desso. 
Non  c'è  più  dubbio:  e  quanto  più  s'accosta, 
SemfH'emai  é  più  lui. 

Gambero,  arriva,  poggia,  approda,  ferma. 
Bccol  chiarito,  udisti  T 
Da'  'd  terra. 


scxNA  xni. 


Gambero.  Quanti  siete? 

C.  Cap.     Undici. 

'  Coglia.  Pan  giù  It  baldanza, enon  gli  re 

'  Don JTtmlocia.  Supplisci  Diigo.  (S.) 

'  Sef^naii.  Rineblmleonielnun  torno. 


•  flato  d*  emtradlre. 
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ATTO  SECOKDO. 

Oumfo.  Una  lira  manco  no'  oDcia..' 

Gambtro.  Troppi. 

Coro.  II.  Fa'  'I  conto  a  sei  ; 

Cfa6  cinque  bannocì  amici 
Più  della  terra  cl<e  del  mare  assai. 

Gambero.  Uno,  duo,  tre,...  ma  che?  passale  (atti  : 
Timido  èsser  non  deve  il  marinaro. 

Albtrto.     Un  marinar  da  marinare  'I  pesce: 
Che  non  ho  mai  sentilo 
Che  nell'aceto  gnun  ne  sia  perito. 

Qumto.      Vello  giù,  vello  gin. 

Pensai  pnr  cbe  Nettonnc 
S'ingojasse  on  soldato. 
Per  farne  poi  r^alo  all'alma  Tati 
Sliavo  appo  'I  carro  suo  perlismaltalo.  ' 

Alberto.  Or  cosi:  Tammì  nn  po' del  dilirambioo, 
Com'  oggi  è  più  cbe  mai  stil  de'  poeti 
Aborritordeirjambico. 

Gambero.  Dove  mi  volloT  dove  vi  Papasso  ? 
Dove  vi  getto  1 

Quinto.  In  Bume. 

C.  Cap.    Per  la  bella  riviera 
Henera'cj  a  diletto: 
E  questi  tooi  figlinoti  o  buonèvoglie, 
Cbe  'I  remo  pnre  un  di  chiama  a  vogare. 
Co' suoi  zufoli  l'un  ch'ai  colto  ei  porla. 
Colla  cetera  l'altro  eh'  ha  Tra  mano, 
B  con  ana  novella  ta,  ma  corta , 
Pareteci  esalare.' 

Gambero.  Sarpa  tu  'I  ferro,  olà.  Non  so  se  voi 
Avete  intoso  mai  l'origin  vera 
Di  quel  noto  ribobol  si  comone, 
Il  qual  dice:  Io  v'andai,  ella  non  v'era. 

C.  Cap.     Non  io. 

Caro.  I.  Né  io. 

Coro  //.  Né  gnuno. 

Gambero.  Ora  ascoltate; 

Ha  non  dormite,  perch'un  solo  inchino 

'  V*a  (Ira  monco  un'ancia.  Forea  dee  dir  littra,clie  «ano  I 
no  oncia  »U  paroraiìa,  ohe  è  !■  dodicmima  porte  della  lira. 
*  Ptriàmailato.  Smaltato,  Tempestato  di  perle, 
'  Eudan.  Svagarsi ,  Spanarsi. 
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D' an  che  s'assonnì ,  e  nulla  noila  aoTàni, 
La  barca  ci  scodella 
la  bocca  a  nna  balena,  o  un  delfino. 
i  Da  certo  nomo  dabben,  vecchio  e  gottoso, 
n  Si  mise  per  passare  una  montagna, 
■  Oltre  alla  qoal,  ricchissima  ana  donna 
i  Teoea  cortese  albergo. >.  A  cria  a  orza.* 
Quinto.      Orsù  cb'ell'é  sparita,  l'alta  macchia 
La  ci  ha  nascosa.  E  noi  ? 

SCENA  xnr. 

ALBERTO  K  QUINTO  scOL*tI ,  B  PALAFHENlEItl. 

Albtrto.     sta'  an  po',  sta'  un  po',  non  e'  è  faccenda  ; 

Fa'  conto  che  noi  stiam  Termi  qoi  'n  piazza, 

Come  star  suol  sopra  una  scena  un  coro, 

Ch'or  parla,  or  sta  a  vedere,  or  si  rallegra. 

Ora  s'attrista,  come  porge  'I  caso: 

E  nel  suo  ozio  fa  qualcosa  anch'  egli. 

Seminando  sentenze. 

Biasimando, e  lodando,  e  consigliando: 

Come  dissnadeodo, 

E  come  sconsigliando 

Farem  V  istesso  noi. 

Quinto.     Ha  noi  siam  pochi  a  ci6- 

Alberto.  Tu  vai  per  sei, 

Se  la  tua  lingua  non  perde  la  scberma  ; 
Ha  ooi  non  siani  si  soli,  no:  non  vedi 
Quanti  palafrenieri  in  sulla  porta 
Del  podastà,  che  scendono,  e  che  scesi 
Per  dietro  alle  prigioni 
S' affacciano  a  veJer  comparir  gente 
Di  verso  la  contrada 
Del  dilungo  le  mura?  Elle  son  donne. 

Paìafrtn.  Comparite,  venitene,  compagni. 

Alberto.     Uno  sciame  dì  donne 
E  fanciulle  artigiane. 

Qainlo.  Manco  male. 

Alheria.     Tntte  galaoli  vengon  via. 
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ATTO   SECONDO. 


Alberto.  Ve'  quella 

CoD  quel  veletlo  acarnatÌDo  al  collo. 

Onde  'I  sea  rilevato ,  tutto  gigli , 

Di  rose  il  color  prende, 

Com'  ella  va  vezzosa  I 
^inlo.     E  quella  ch'ha  quel  basto  verdegajo, 

In  maniche  di  bisso  trapuntale 

A  6or  diversi  e  Trondì ,  e  eh'  è-  si  fresca 

E  colorita  in  viso, 

Come  vien  baldanzosa  I 
Alberto.     Io  guardo  quella  appresso , 

Che  par  proprio  no  Narciso, 

Che  se  stèssa  rimira,  e  mira  'nlorno 

Ognor  s'altri  la  guarda. 
Quinto.      Oh  che  begli  occhi  ha  quella,  e  come  spessi 

Sembra  ch'altrui  gli  avventi  1 
Alberto.     Che  boccuiza  ha  quell'  altra  saltanseccia,' 

Che  va  così  leggiera,  e  fiuta  fiori  I 
Quinto.     Capellatura  d'oro 

Dì  quella  che  vien  seco,  e  1'  ha  per  mano 

Presa  ;  onde  vedi  appunto, 

Che  l'è  però  cascala  la  pezzuola. 
Alberto.     Va'tu  che  ae'garbato,  su  rico'gliela.' 

Ta  non  se' stalo  a  lempo,  ed  ella  ha  rigo, 

Con  che  galanteria!  e  i'  ha  beffato. 
Quinto.      Oibò,  presuntuosi 

Che  son  color!  son  quei  palafrenieri 

Fattisi  br  d'attorno, 

E  par  che  motteggiando,  gì'  insolenti. 

All'oneste  fanciulle 

Asserraglin  la  via  :  o  scortesia  ! 
Donna.      Patii  'n  là,  villanaccio  ; 

E  che  sì,  eh'  io  mi  cavo 
'  SoIlanifRia,  È  lan 
■  Rkc'glàla.  GlIeU  r 


à\  uGcelLctto:  mi  qui  è  detto  p«r  donni  vlipa  a 
>',  RiGOgliglie[«. 
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Quinfo. 

Alberto. 
Quinto. 

Perico!. 


DELLA  FIBRA, 

Una  delle  pianelle , 

E  che  lai  te  ne  slampo  'n  snl  raoBtaccio 

La  forroa  e  la  misura, 

Che  ta  non  la  dimentichi  mai  più! 

LeccBtor  di  acoiielle, 

Spareccbìator  di  piatti, 

Fatti  'Q  là.  Che  begli  atti  ! 

Quella  vecchiotta  m'è  piacinta  affé: 

Ella  si  chinò  giù  si  pronta  e  presta 

Per  trareela  di  pie. 

Ch'ella  parve  ona  (ante. 

Che,  guardalo  chi  è,' 

Si  chini  a  tran  la  corda  :  o  che  bel  tiro 

S' ella  gliel'  accoccava  1 

Vedi,  ve' eh' egli  hanno  ora  avnto  ingegno, 

E  cosi  svergognali. 

Tornando  'n  snlla  porta  del  palazzo, 

I  barberi  scappati 

Sì  son  rimessi  a  segno. 

Non  creder. che  costoro 

Non  abbian  paglia  'n  becco; 

Tigt'  ho  ben  io  sott'  ecco. 

Li  son  delle  fancinlle. 

Qua  de'  non  ammogliati, 

Pensa  eh' e' non  son  Trati. 

Ma  guarda,  gaarda  qnesta 

Lacrimosa  e  'ntronfiala , 

Cred'io,  perchè  la  madre 

Sembra  che  la  riprenda  e  la  rampogni. 

Io  non  ti  posi  nome 

Rosa,  perché  to  andassi  si  sfiorita, 

E  spicciolata  d'  ogni  gentilezza  : 

Rosa,  vuol  dir  pulita, 

E  vuol  dir  odorata. 

Vaga,  leggiadra,  e  grazia  e  gentilezza. 

Codesti  panni  ti  piangono  'ndoaso:  * 

Ponti  un  po' mente,'  ponti,  dondolóna: 

Credo,  s'io  non  er'io  con  tanto  dire, 


'  GuardalBchi  è.  Pattsgi  Bllgflae- 
stT*  pw  vedere  chi  betta  all'  uscio. 

'  rifijan^ana'ntloiia.  BellimetB- 
tora.  Gli  porti  al  male  e  sgarbata- 


mente, cbs  perdona  del  loro  bello  « 
del  loro  elegante. 

'  fonli  un  po' nunli.  Guardati  un 
po':  ibbl  cara  della  tua  perxHia. 


Alberto. 

Rosa. 

Perieol. 


Qimto. 

Rosa. 

Pericoì. 


Che  tn  «scivi  'n  pedutl. 

Dirizza  la  persona, 

Acconciati  '1  dinanzi , 

Distendi  qnel  grembiule, 

Fatti  dao  ricciolini  a  qoei  capelli. 

Bandiera  che  tn  sei , 

Sciatta,  svivag natacela  :  alza  la  mano. 

Torci  'n  sur  uno  lato  quel  cappello, 

B  digli  un  po'di  grar.ia, 

eh' a  qnel  ino' pari  pare 

Lo  spegnitoio  del  cero 

Del  nostro  parrocchiano  : 

Tu  se  'mpacciata ,  non  ti  a'  avvien  nulla. 

lo  esco  del  cervello  ; 

Mi  ei  sciolgon  le  trecce, 

Mi  ciondola  spuntato  giù  '1  favore. 

Si  spicciola  ogni  fiore. 

S'  ha  'nsegoare  a  costei  qnel  tare  a  forza 

Di  che  l'altre  han  mestier  tenersi  a  freno,' 

E  ch'elle  san  far  tutte  a  occhi  chiosi. 

]o  vorrei  pur  condalla. 

Vorrei  pur  maritalla, 

lo  vorrei  ch'ella  avesse  un  po' più  boria, 

Un  po'  più  bizzarria. 

Ab  mamma  valorosa  ! 

Or  che  mi  manca  f 
Vedi  tu  che  'I  collare 
Ti  va  'o  sulla  mao  manca  f 
E  dimmi  un  po',  parti  egli 
Che  quelle  manicacce 
Ti  stian  beo  sulle  pugna  t 
Di'  1  vero,  ae'ti  tu  tagliate  l'ugna? 
Se'li  tn  netti  i  denti  ? 
0  eentite  qnest'  altra  1 

Non  già  io. 
Tel  dico  per  tao  bene,  io  sod  tua  madre; 
Vorrei  vederli  comparir  fra  l' altre. 
Né  fossi  a  petto  a  loro  un  cencio  molle; 
Che  chi  s'  ha  a  maritare 
Bisogna  cbe  s'ajuti  un  po' da  sé, 
iiHi^ri  te.  À  lei  biiogna  insegnare  a  far  per  tona  quello  dova 


DELLA   PIEBt, 

E  che  cerchi  tirare 

Qaalch'  acqua  al  suo  mulino, 
'    E  qualche  po'  di  brace 

Baccor  pel  ano  cammino. 

Figliuola  mia.  Vedeetii  la  Harietta, 

Com'  eli'  era  attillala  1 

E  la  tua  Fiordispina 

S' eir  era  riorroniita  ! 

To  non  sarà' guardata, 

Non  vi  sarà  persona  che  ti  fiati. 

Che  'mporla  a  me? 
»(.  Che  'mporu? 

Guarda  un  po'  cfaì  è  la  'n  su  quella  porta. 

0,  egli  6  Bustìano  di  mona  Lucia, 

E  Bindo  dì  Paodoiro 

Palafrenieri. 
5oi.  io  r  ho  tocca  nel  vivo  ; 

Ve' s'ella  si  rassetta, 

E  sta  su  ritta  che  pare  una' canna: 

Ve'  se  le  s'è  racceso  addosso  'I  koKo  , 

E  entralo  addosso  l'arìento  vivoi 

L'  albagia  l'è  cresciuta  ora  una  spanna. 
rto.     Per  rustico  cb'  un  sia,  per  trascurato. 

Semplice  e  poco  accorto, 

Pur  s'  adorna,  e  Toibìsce  e  raflkzzona 

Davanti  al  guardo,  a  cui  piacere  aspira. 

N6  gosto  è  si  svogliato  , 

Ch'una  vivanda  o  desiala  o  boona. 

Noi  muova,  e  non  lo 'nviti 

Nelle  dolci  di  vino  amate  tazze. 

Volete  voi  multiplicar  le  raize, 

E  crescer  delle  doti  le  gabelle? 

Fate  che  le  donzelle 

Da  lor  posta  si  scelgano  i  mariti. 
ito.     Vestii,  come  quei  due,  scesa  la  soglia, 

Arrancaron  lor  dietro?  ' 

Che  Bastian  l' uno,  e  )'  altro  esser  dee  Biado. 

Per  lui  or  si  si  rìBori  la  Rosa, 

E  si  rifece  bella,  appetitosa 

0  dell'  uno  0  dell'  altro  farBi  moglie. 

.4minearo»[ordielri>.  Si  atTrettaroD  di  andar  lor  dietro. 


ATTO   SECONDO. 

C.  Pat.  I.  Bastiano  addio,  mi  raccomando:  tocca.  ' 
C.  Pai.  II.  Binào,  io  son  Wllo  tuo,  non  perder  tempo. 
C.Pal.IlI.Va'  pur,  va'  pur:  ti  converrà,  Bastiano, 

Torti  dalla  Bcariella  quel  bastione, 

Cbe  te  la  tieit  si  cliìusa, 

E  pagar  lor  la  fiera, 

TaccagnOD  cbe  tu  sei. 
C.  Pflljy.Bindo,  ti  sarà  fona  di  dar  bando  ' 

A  un  pajo  di  quelle  piastre, 
^  Cbe  tu  chiappasti  nel  far  quello  'mpiaslro. 

Di  che  ognun  t' accusa 

Giocando  alla  bassotta, 

TrulTando  a  Brua  la  mana. 
Baatiano.   Aspetta,  Rosa,  aspetta. 
Bmdo.        Su'  un  po'.  Rosa  villana. 

SCENA  KVI. 
ALBERTO  B  QUINTO  aooLimi,  K  CORO  di  pilifkbh 

Alberto.     Or  questo  inlermedietto  ha  tatto  bene; 
Ond'io  vorrei  sentir  l'altro,  tornando 
Costoro,  0  le  due  donne  madre  e  figlia.    * 
E  dopo  questo  il  terzo',  oh'  allor  fia , 
Cbe  questi  ritornati 
Dopo  a  Palazzo,  le  belle  invenzioni. 
Gii  scarichi,  '  le  scuse,  le  bugie, 
Egli  scaricheranno  per  difesa 
Del  loro  andare  a  zonzo. 

Quinto.  E  dopo  il  quarto 

Non  fìa  manco  gustoso. 
Quando  quello,  a  coi  flan  falli  i  cannoni,* 
Crepando  di  martello, 
Accuserà  di  tradimento  quello 
Che  la  Rosa  crudel  più  favorle. 

Pataf.  I.    Ecco'l  signor  Enrico  cbe  vien  Tuori: 
DIaglìsì  da  noi'l  passo, 
E  pronti  a' suoi  serviffl,-^, , 

<  rbOM. Affrettati, Spicciati. 

'  Oli  tcarichi.  l  diiosrichi,  dlceil    ora  ;  il  render  conio  e  chi 
delle  cose  operate, 

'  Fotti  t  cannoni.  Fatte  le  corna.  Tradito  nella  Teda  amoroM 
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In  ODOr  del  signore, 
Non  rilorDiamo  denlro 
Ormai,  Goch'ei  dod  parta. 

iato.      Chi  vien  taor,  cbi  vien  fuor  T  veggo  far  largo 
Gli  etaffier  solla  porla. 

«rio.     Lasciam  passarlo:  egli  è  quel  forealiera, 
Che  dicoD  ch'È  ai  dotto,  cb'  io  m'  avvlso- 
Esser  stato  a  complìr  col  Podestà  ; 
Ch'e'DOD  Dotasse  oel  suo  itioerario 
Gli  oomìn  di  qoesla  Terra  mal  creaU, 
Siccome  spesso  avviene,  e  spesso  è  vero. 

SCENA  xvn. 

ENRICO  BCOZZKBK  con  Boa  comitita,  ALBERTO  ■  QUINTO 

■  COLUI ,  ■  CORO  DI 


La  cortesia  degli  nomini 

Molto  ospitali  in  ricovrando  alimi, 

Ove  la  discrezion  noo  l'accompagni. 

Si  converte  in  faslidìo  :  e  questo  avviene 

In  verso  i  forestier  viepiù  eh'  in  altro, 

S'ell'è  largita  in  lor  troppo  frequenta, 

E  con  govercbia  copia: 

Perocché  spesse  volte,  angustiali 

Dal  tempo  e  dalla  fretta, 

E  curiosi  e  vagbi  di  vedere. 

Amen  la  libertA  sopra  ogni  cosa. 

Un  buon  signore,  un  cavalier  gentile, 

Dn  gentiiuom  complito 

Riceve  un  vTalore,  un  peregrino, 

B  si  gli  è  grato,  e  favorevoi  tanto 

Dì  sue  amorevolezze,  osseqrù  ^  grazie, 

Cbe  ne  viene  assediato  e  prigioniero: 

Né  contrasto  o  repulsa 

Può  costumato  far,  senza  sospetto 

D' ingrati tudin.  Vuol  talor  celato 

Ritirarsi  al  suo  comodo?  e  '1  servizio, 

Cb'a  comodo  maggior  gli  viene  offerto. 

Urentemente  in  servitù  lo  strigae. 

Parla,  e  secondo  '1  gusto  acqua  domanda? 

Gli  sono  offerti  di  più  sorte  vini, 
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Vtto  secondo.  *)B 

L'inrore  d'oro,  e  te  dolcezze  d'Ibla, 

E  di  Madera ,  io  msDO  a  qoatlro  pagi^ì, 

Gli  corrono  a  Tar  naasa.  Ha  gran  desio 

Di  porro  il  pie  in  islaffa  o  di  far  «elaf 

E  qnei  1  tieoe  in  banchetti ,  e  gli  appreeenla 

Scene  e  lutri  ;  e  studia  che  'I  Fralollo, 

Il  Dipote,  I'  amico,  e  I'  altro  amico 

Gli  apprestino  il  medesmo.  Brama  solo. 

Sparlalo  voglioloso  andar  cercando 

Col  palinseato  in  mano  ;  ' 

La  lerre,  scoooscioto. 

Vedere,  investigare  e  (fiorentino 

Tulgar  parlando  )  rirrnalare  'I  tallo , 

E  in  ogni  cosa  minima  la  vista 

E  la  voglia  affissar,  sema  eh'  alcono 

S'afiìssi  in  IniT  gli  vuol  dar  servitori. 

Custodi,  majordomi  ;  e  lo  coodanna 

A  catena  nojosa  e  lien  legato  ; 

E  le  recnse  sue,  le  sue  repulse. 

Modestia  crede,  e  di  molestia  cigne, 

E  io  'mporlnna ,  e  mai  doii  se  n'  accorge. 

Menlrechè  da  tal  briga 

Veggo  noi  questa  volta  andar  disoiolti, 

E  l' arbitrio  servarci  e'  hanno  d' uopo 

Quei  che  vanno  'o  cammiuo, 

Lodo  anch'io  'I  Podestà,  eh' ogn' altro  avanza 

Ch'  io  conoscessi  mai 

Io  saper  onorare,  e  dar  cagione 

Che  l' onor  sia  gradito,  e  non  discara. 

E  roi  fé  rimembrar  di  quel  gentile, 

E  sovra  ogn' altro  pio  sacro  signore, 

Ch'  a  Boma  (scuola  ,  sapienza  e  tempio. 

Ove  a  chi  più  ne  cai  virtù  s' insegna. 

Come  di  mali  labirinlo  e  selva, 

A  chi,  '1  contrario  amando,  in  lei  s'  aggira) 

Ne  Te  trovar,  ne  Te  provar  si  accorto  : 

Che,  largo  in  noi  di  suo  reale  ospizio. 

Ne  fé  sodali  a  qoetla  onesta  mensa. 

Dove  il  sao  senno  ésca  ci  fu  dell'  alma , 

B  'I  maggior  dolce  fra  l' oneste  ambrosie, 

«  ai  dles 
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i16  DELLA  PIEHA,  GIOKNaH  TEBZA. 

Fa  dalla  lingua  saa,  cb'ei  mai  non  scioglie, 

Se  non  a  pronanziar  noia  che  giovi. 

Sentirci  pro'fbir  conlegne  vane, 

E  protestarci  libertà  comune. 

Caro  protesto,  e  TavoreTol  legge. 

Che  noi  sgrava  di  quella  ingeotia  tema, 

Che  fa  gli  ospiti  ombrar  d' esser  nojosi  ; 

E  pib  Bicaro  ne  largì  '1  poseesso 

AH  a  grata  dimora. 

Comp.  I.    E  a  me  sovvien  di  qael  gentil  mercante 
E  gì  cortese,  che  'n  Lion  ci  accolse, 
Il  cui  largo  e  magniSco  desio 
Fu  di  votarci  in  sen  tolta  la  casa, 
E  quella  e  i  fondamenti  insieme  e  'I  (etlo; 
Poscia  mandarci  dietro 
Della  sua  cortesia  regalo  estremo. 

Comp.  II.  Sì;  ma  quel  suo  figliuol  laolo  attillato, 
Tenero,  uQultuoso,  e  sdilinquito 
In  volere  strafar  complimentando. 
Affettando,  trinciando,  assotlìgliaodo 
1  favor,  le  creanze  e  i  convenevoli, 
Era  un  tedio,  una  briga,  ed  un  affaooo 
De  farci  intisichir,  se  più  due  giorni 
S' allungava  da  noi  far  quivi  alania. 
Oimèi  cH'ìo  sudo  ancora, 
Penaando  a  quel  tormento. 

Enrico.  Or  dunque,  sciolti. 

Per  questa  guisa  non  s' abusi  'I  tempo, 
E  si  vegga  da  noi  se  la  barchetta, 
Che  (a  nostra  conserva ,  *  e  dove  'I  m^lio 
Di  mie  robe  imbarcai,  grave  la  nostra, 
Fusse  ancora  arrivala, 
Che,  molto  fiacca,  il  temporsl  sinistro 
Costrinse  a  rilirarsi  e  ricovrarei. 
Io  penso  pure  ornai,  che,  giunta  in  porto. 
Scaricata  si  aia  :  però  in  dogana 
N'andrem;  che  quanto  prima 
Ricevo  quel  eh'  io  v'  Lo,  tanto  più  ìOiìo 
Son  per  brmsne  onor,  se  libri  od  altro 
Mi  vi  parrà  conveniente  dono 
Da  farne  al  Podestà  devota  offerta. 


ATTO  SECONDO. 

Quinto.     Qaeatì  slan  per  partire  ,  e  qua  vicina 

Veggo  altra  gente.  Andiam,  che,  s'io  pensavi 
La  diceria  di  costor  b1  langa, 
Tu  non  rn'  avresti  qui  Tatto  Tar  mula 
Questa  mezz'  ora ,  e  teoato  a  pigione 
Questa  piazza  quel  più,  '  statici  omaì 
Dae  ore,  a  mano  a  mao  venuti  a  noja, 
Credo,  sino  a  qnost'  aria  ;  né  colei 
Ci  passa,  né  pur  d'essa  alcon  sentore 
C'è  capitato  mail 

Alberto.     Tu  se'  ancora  a  colei  eh  T  ■ 

Egli  è  qua  dietro  on  messaggier  che  viene 
Stivalato  in  ispron,  che  fermo  'I  corno, 
Trattosi  d'una  twlgia  un  lelterino, 
B  presentalo!,  ti  dirà:  La  mancia. 
La  bella  Canlabanca  è  qua  elle  viene: 
HinchioD  che  sei. 

Quinto.  Io  mi  pensava  almeno, 

Stando  qui  fermi  a  ragionar  costoro. 
Veder  qualcosa  nuova.  I  forestieri 
Soglion  spesso  cagione 
Porgere  all'  altrui  bada  '  con  diletto , 
0  con  qualche  stupore. 

Alberto.  E  che  volevi? 

Volevi  cb'  e'  cantassero?  volevi 
Vedergli  qui  ballar?  sonar  la  lira. 
La  piva?  gli  volevi  giocolar! ? 
Giocolatori  andar  forse  'a  sul  canapo? 
Forse  veder  volar  ?  Son  ben  stat'  io 
Id  bilico  più  volte 
D'  avvicinarmi  loro,  e  saporendo 
Il  valor  di  qoel  tal,  dì  cui  la  voce 
S'è  sparsa  di  si  dotto  e  di  si  saggio. 
Attaccarmeli  al  fianco. 

Quinto.      Ci  mancava  che  far  !  rompersi  'I  capo 
Or  co'  lanzichinecche  come  questi, 
Che  por  staodo  a  mirar  fabbriche  e  mura 


'  Caglon»  Parstrt  ojraflrui  bada.    Dar 
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Uè 


DELLA    FIBBA, 


Àlberlo. 


Enrico. 
Camp,  l- 


E  armi  alla  Tacciata  del  palazzo. 
Non  .ai  san  tòr  di  qui. 

Stiamo  a  vedere; 
Cbe  raccenda  è  la  tua?  tórre  a  Tar  sera, 
Poco  li  dee  imporlara  o  qni  o  altrove. 

Enrico.     Ha  che  badi?  cbe  gnardi. 

Compagno,  alzando  gli  ocebit 

Camp.  I.  M'eran  date  alla  vista  quelle  largbe, 
Qa^i  scodi,  qneH'arroi 
Appese  ivi  al  palazzo:  insegne  io  credo 
De' Pretori  passati;  e  oe  vedeva 
Una  cbe  si  rassembra  anzi  alla  vostra , 
Anzi  è  ristessa,  anzi  è  la  vostra  appunto. 
^  quale,  e  dove? 

Eccola  quivi  sopra 
La  flnestra,  dov'  é  quel  pappagallo. 

Enrico.      Forse  ci  fu  un  giorno  un  de' mie' aoliohì. 
Ob  cbe  bell'armi  e  nobil,  pure  e  stielte, 
Cb'antichili  denotano  e  splendore 
Originariol  campi  divisati 

Per  piano,  a  piombo,  a  sghembo,  anni  a  quartieri, 
A  sbarre,  a  doghe,  *  a  traverse,  ed  a  squadre. 

Comp.  I.   Armi  a  scacchi,  e  a  rombi,  e  anni  a  onde, 
A  seghe,  a  denti,  a  cerchj,  a  spine,  a  croci, 
Armi  a  vaj,  armi  a  opere  di  drappi, 
A  graticole,  a  fiamme,  a  rose,  a  palle  , 
E  più  dell'altre  a  palle  d'or,  vermiglie. 
Che  pajon  fiammeggiar  vivi  rnbini. 
Siccome  quella  ù  spiccante  e  chiara 
Cbe  sopra  l'arco  della  maggior  porta, 
Come  sopra  a  pogginol,  si  fa  si  ineanzi. 
QnesUi  Seotto  vuol  fare  un  Priorista, 
0  egli  è  pitlor  da  nozze  e  da  morlorj.. 
Osserva  quante  lane. 
Quante  stelle  e  spronelle,  e  gigli  e  pomi , 
Fiori,  ghirlande,  monti,  corni  e  corna, 
Unicorni,  leoni,  cani,  tori. 

Camp:  II.  Pantere,  capre,  agnello,  lupi,  volpi, 
Gatti,  cervi,  cervier,  ricci,  ermellini. 

Enrico.      Orsi,  scrofb,  delfini,  aquile,  e  galli. 

'  A  ibam,  a  deght.  Qui,  8  per  I  di  toc!  tulle  proprie  dall'anldlct,  ti 

DDpeizDinnBDii,  fa  udb  filnlrocot  I  galBcantllevB-'- 


Ouinto. 
Enrico. 


Quinto.      Un  inventario  di  lalte  le  bestie, 

Per  non  dir  verbigrazia. 
Enrico.      E  varj  sltri  animali:  e  d'animili 

Squarciati  il  mezzo,  '  ovver  le  membra  scempie. 

Zampe,  branche,  alle,  lencbj,  e  roetri  e  velli 

E  squame  e  nicchj;  e  d'animali  insetti, 

Veggo  aerpi  e  formiche,  e  veggo  vespe: 

E  scorgo  api  dorale  poste  in  alto 

Splender  dal  frontespizio  io  ver  la  cima 

Dove  più  alto  il  palazzo  torreggia, 

Appo  la  chiesa,  inverso  cai  s'appo^ia. 
Camp.  II.  Torri  e  palagj  e  castelli  hanvi  molli, 

E  veggo  di  qua  spade,  e  di  là  stocchi, 

Martelli  e  chiavi  e  forbici  e  catene. 
Qumto.      Mazze  ferrate  sopra,  e  accétte  dietro, 

B  là  per  fianco  dardi  e  frecce  e  lance, 

Se  noi.  n'  abbiamo  a  far  pien  l' inventario: 

E  vasi,  e  rocchi,'  e  altre  simil  cose. 
Camp.  l.    Arbori  molti,  e  frutti, 

E  tronchi,  e  frondi  con  lor  pomi  e  bacche. 
Quinto.      E  baccelli  e  fagiaoì ,  zucche  e  melloni. 
Enrico.      E  tolte  queste  'usegne,  e  nude  e  'ntere, 

0  squartate,  o  divise,  e  tramezzale. 

Frapposte,  sovrapposte,  sottoposte, 

Varie,  divise,  e  misto. 

Fregiate,  aggheronate,  tempestate. 

Pillottate,  irraggiale,  rabescate, 

E  di  regj  favori  e  privilegj 

Arricchite,  onorate  ed  illoslrate. 

Similmente  vedete,  verbigrazìa. 

Di  chiavi  pontificie  e  gonfaloni. 

D'aquile  imperiali  e  gigli  franchi, 

E  pardi  d'Inghilterra, 

Armi  eccedenti  e  sublimale  al  mondo. 

Conte  molt' altre  italiche  e  straniere, 

Ch'adornan  gli  altri  Btodj  ov'elle  ban  sede, 

E  di  qeel  pur  talvolta  son  l' iDlero. 
Camp.  IL  Qua  son  due  che  ci  osservar). 
£nrìco.  Che  rileva? 

■  Squarciali  il  maio.  DlTlgipsT'i  di  Vescovo:   volendo  lorerlre  che 
iDiaeliDpMiDssIvedeiDVtrIeaniil.      o'«r>oosrmllDdicantìclieqiie1l«  tal 
'  AwdU.  Da  Rocco  per  Pulorale  1  bmlglU  ave»  avuto  de' VmcotI. 
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DELLA   FIEMA, 


I  forwiier  dod  àia  tmere  '1  gnardo 

Io  chi  rignarda  lor;  ma  vólti  gli  occhi 

Alle  cose,  impararle:  altri  ne  rìda. 
QamtO'      Coator  m'hanno  ornai  bIucco:  andiam  di  grazia. 
Alberto.     Gli  aomini  litterali  ogoor  più  vaghi 

B  ghiotti  d' imparar,  Gnch'in  un  campo 

Spiga  alcuna  riroan  da  còme  senoo, 

Sempre  han  la  falce  in  giro,  e  soavi  inlesi. 
Outn/o.      A  dirti  '1  ver,  qua  veggo  amici  nostri. 

Che  fermi  par  che,  rimirando  a  qaesli, 

N'  allendan  la  partenza ,  e  s' io  non  erro, 

A  dover  farsi  'nnanzi  a  'ncoolrar  noi. 
Alberto.     Essi  se  'I  sanno,  e  la  coslor  dimora 

È  da  creder  su  'I  fìne. 
£nnco.  Or  perchè  l'opra 

Sarebbe  U-oppo  lunga, 

II  voler  tòr  di  trecento  anni  ed  oltre 
A  scorrer  questa  storia  pretoriana, 
E  notar  de'  Pretori  i  nomi  e  i  tempi , 
A  giorno  di  più  ocio  si  riservi. 
Cartiamci. 

Cotr^.  I.  Slate,  slate. 

Quinto.  Dio  ci  sjuti.  ' 

Camp.  1.    Pur  ho  veduto  anch'  io  di  là  dal  canto 

Scudo  di  casa  mìa:  mirate)  quivi. 

Non  vi  scorgete  voi  l' azzurro  e  l' oro 

'N  una  medesme  guisa  divisato? 
Enrico.      L'armi,  e  l'insegne,  siccome  i  sembianti, 

S' assomigliar)  lalor;  nÈ  ciò  fa  prova 

Di  consarl«rJa  certa; 

Ond'é  che  spesso  alcun  si  gabba,  e  dice: 

lo  son  di  questi  o  quelli,  ecco  l'insegna: 

Ruggieri  e  Nandricardo 

Ferne  ab  antico  sanguinosa  fede. 
Qttmlo.      Anch'io  veggo  una  larga  éntrovi  un  freno; 

Dunque  eli'  è  r  arme  mia? 
A  Iberb).  De'  tuoi  consorti , 

Cioè  di  quei ,  cui  'I  freno 

Esser  dovrebbe  insegna,  esser  sigillo, 

Se  ne  trovan  per  lutto. 

'  Dia  ci  aiuti.  Uodo  dealderatìTo;  lignlGciate  la  brama  Cbe  qua'  dui 
ti  aUonUnlno  tosto. 
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Quinto.      Pur  partiron  mai  pia 

Questi  spolveramura, 

£  rafltia paraventi: 

Questi  fiutasepolcri,  pur  partirò.' 
Alierto.     Partiremo  anche  noi,  se  già  cosloro 

Cbe  veogon  per  di  qua  aoa  ci  fan  siepe 

Al  varco  della  strada: 

NoD  sono  amici  oostri. 

Siccome  or  ta  credesti. 
Quinto.  E' SODO  amici: 

Guarda,  guarda,  ecco  a  noi  lutto  lo  studio- 
C.  di  Pai.  0  leviamci  dì  qui,  che  gli  scolari, 

Ch'io  veggo  comparir,  co'Ior  caprìcci, 

Non  ci  fasser  di  briga;  loniiara  dealro. 

SCENA  xvm. 

QtlNTO  ■  ALBERTO  ScOLiai,  ■  CORO  MtlBO  DI  SCOL: 

Coro  /.      Cerca  di  Quinto,  fa' veder  d'Alberto: 
Chi  diceva  che  Qaiulo  sarà  'a  bisca, 
0  'n  sur  un  caolo  a  dar  gusto  alle  Dame, 
Per  di  qua  e  di  li;  ch'Alberto  fitto 
In  qualche  Librerfa  vorrà  mangiarsi, 
Divorarsi,  inghiottirsi  ì  tomi  interi 
Prima  ch'eì  n'esca.  0  va',  appostagli  tu. 
Te' dove  eran  duo  polli  di  mercato, 
Iti  ad  appollajarsi  ! 

Quinto.     Dn  buono  ed  un  cattivo:  quel  cattivo 

So  cbe  son  io;  ma  n'  ho  questo  vaotaggio, 
Cbe  più  tardi  mi  fia  tirato 'I  collo. 
Ha  voi,  pecore,  dove 
Siete  inviale  a  pascer? 

Coro  I.  Noi,  la  cerca 

Fatta  di  voi,  pensavam  di  coodurci 
A  far  corte  al  Retlor,  com'  è  usanza, 
Quaod'ei  va  da  solenne'  in  covertìna 
(Volsi  dir  toga  di  velluto},  inteso 
Ch'era  per  venir  qui,  per  trar  di  casa  ' 

iliajMrantnlJ,  fitUaiipderi.  Parole  cORip 
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,,  GIOBHllIA   TERZA. 


Alberto. 
Quinto. 


C.  Se.  I. 
Quinto. 


Il  signor  Podestà. 

Qua  non  s'è  vÌbIo. 
Né  si  vedrà  altrimeuti,  o  io  m' ingaoDo; 
Che  senza  dilatar  la  filatèra,  ' 
E  dietro  an  gran  codaizo  di  scolari. 
Non  comparisce  a  far  faor  dd  pavone, 
GonBo  fra  i  pistagoon  della  giornea. 
E  se  venite  or  qui,  né  ve  gli  seto 
Mostri  a  sparger  le  foglie 
Dell' arancio  o'del  cavolo  alla  porta, 
Se  non  ha  seco  qualche  cagna  a  cane,  * 
Non  sì  vedrà  codazzo  altro  seguace. 
Non  si  conviene  a  voi  parlar  cosi. 
Tu  se'  solo  a  direnderlo  :  per  dirla, 
Chi  mai  non  apparecchia,  o  del  sovvallo 
D' un  marzapane  e  d'  na  fiasco  di  greco 
Non  è  mai  largo  a  chi  i  gheroo  gli  pesta,' 
S' abbia  il  codazzo  delle  tartarughe. 
C.  Se.  II.  Egli  h  ben  largo  a  slrignerci  jn  prigione 
Sol  per  una  fistiata 
Che  l'uom  faccia  ascoltando 
Disputar  dno  dottori ,  ed  argomenti 
Far  da  fanciulli  bergoli  '  e  da  donne, 
La  saslanza  seanfbiar  per  gli  accidenti, 
Per  la  cagione  il  Gne, 
E  scoccolare  barbarismi  a  isonne, 
E  discordanze  accoppiar  dommascbine.  ' 
0  ci  mandi  in  esilio 
Per  br  volar  duo  meltnze  per  aria 
In  ascoltar,  come  cipolle  e  pine 
Distinzioni  spartire,  e  scotennare, 
E  come  s' nsa  dir,  darla  pe' chiassi, 
Rìducendo  a  nonnulla, 
0  ad  nn  Kl  dì  paglia. 
Quel  più  ch'egli  hanno  tolto  a  aosleotare. 
Di  far  passare  un  boe  per  una  maglia. 


'  Filaltn.  Sta  qui  per  fimbria, 

p«r  p»rte  eatrem» 

dal  TMlt mento. 

<  Cagna  a  ca 

H.  CigD>  in  cldo, 

ai  dice  ora;  cioè 

D  qnel  tempo  cbe 

•i  IsBCÌB  coprire 

di'canl  por  geoe. 

■  Otiigluranglipiila.Cbìiieì 

*  Bergoli.    Scioccbl ,    di      poco  ! 

iquipcrVi-  I 
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e.  Se.  III.  0  ci  metta  la  Uglis 

Per  aver  fallo  an  trailo  od  manìchetto  ' 

A  un  Slosofuol  di  cappa  e  spada, 

Cho  abbia  castità 

GioralB  ad  Arisioiil,  né  riprove, 

Né  sperienze,  perchè  elle  son  nuove. 

Voglia  ascolUr,  crepi  la  verità. 

Bla  ragion  s'iropìcchi,  o  in  bordel  vada. 
Quinto.      BitirÌBinci,  ch'io  veggo 

Il  Podestà  cbe  viene:  gli  scola fì 

SoD  sempremai  sospetti 

(Contro  ad  ogni  ragioa,  cb'e'noD  son  (ali) 

Di  discoli  e  ìnBolenti 

E  di  grandi  animali 

In  quelle  terre  dove  sod  studenti, 

Pisa,  Bolc^na,  Padova,  o  Pavia, 

A'ior  Goveraatori. 

Non  lasciarsi  vedere  è  'I  più  sicuro 

Partilo  che  ci  sia. 

Ma  pian,  che  non  ci  vegga 

Qnei  ser  Candido.  Orbe',  suocera  mia  1  ' 

Cbe  sarebbe  nn  pittor  da  dar  di  nero. 

SCENA  XIX. 

IllBBEI  EVANDRO  PODBSTÌ,   PIDENO 


Evandro.  Conviea  cbe  chi  governa 

Abbia  par  vòlto  a  laate  cose  il  guardo, 
A  tante  intenda,  a  tante 
Provvegga,  e  ponga  a  tanti  mal  rimedio. 
Sodisfaccia,  e  compiaccia,  e  serva  a  tanti 
Desìderj  degli  uomini  diaeordi, 
Varj,  opposti,  diversi  e  controversi, 
Siccb', sppagandon  un,  ne  disconsoli 
Cinquanta,  che  'i  saéltin  poi  nimìci; 
E  necessita  porti  e  '1  voglia  '1  caso 
Talor,  che  dove  1  congnio,  e  l' amore 
'  Ptr  attr  fallo  uà  maniduiio.  Il  tare  un  puntcbetto  è  etto  iodeeente 


le  di  splacevolsua. 
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Lo  'nvita,  itiiii  '1  ritragga, 

Giusta  occulta  cagione  a  volger  gli  occhi 

A  tal,  di  cui  la  vista  gli  6  nojosa. 

Io  son  uno,  a  cui  data  é  in  mao  la  verga 

Ne'  casi  di  giustìzia 

D'  una  cittade  sola ,  e  dod  ho  cura 

Degli  estrinseci  affari  dello  Stato: 

E  Doadimen  non  bo  mai  pace.  0  pensa 

I  principi  e  i  monarchi!  o  pensa  quelli 

Che  veglian  sempre  al  ben  dell'uDiTerso, 

Persa  la  libertà,  per  salvar  quella 

Di  lutti  gli  altri,  e  eh'  hanno  incontro  agli  empj 

Necessità  d' aver  pronta  la  spada 

Sempre,  e  sempre  tenersi  in  sulla  scherma, 

In  difesa  comune,  ed  a  cui  sono 

Tese  continae  insidie,  e  larve,  ed  ombre 

Appresenlate  a  gabbo:  ed  angustiati 

Dalle  reti  ambiziose  eh'  ì  giganti 

Loro  oppongon  protervi, 

A  sbrigarsene  ognor  sudan  peoosi  ! 

E  chi  '1  potea  pensar?  gnarda  se  mai 

Hi  sarei  immaginato  incantatori 

Capitar  qai  con  mercanzie  prorane, 

E  Turtivi  passar  sotto  le  murai 

Fidmo.      Già  ci  s'è  proveduto,  e  riuscito 

N'é  quel  piacevo!  6n  che  poi  s'intese. 

Candido.   Signor,  gli  è  dne  '  che  Tavellano  insieme, 
De' quali  uno  è  vestilo  si  bizzarro, 
E  iatinando ,  or  fuori 
Si  fanno,  or  si  ritirano  appo  '1  canto  : 
Colà,  son  gli  scolar  di  eh'  io  dicea. 

Alberto.     Noi  siam  scoperti. 

Qmnto.  Alberto,  che  paura? 

La  lingua  mi  sarà  di  lancia,  e  scudo 
L'ardire:  entriamo  in  giostra,  s'è'  bisogna. 

Evandro.  Fatevi  innanzi,  giovani,  scopritevi 

A  me  che  v'  amo,  e  voglio  esser  per  voi. 
Salvo  'I  giusto  e  T  onor  de'  mìei  ministri; 
G  senza  udir  per  ora  ambe  le  partì 
Contraddi  Ito  ria  me  ale , 
Informato  abbastanza, 
<  SU  Jdtw.VibadDe.Visondne. 
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Da  chi  noD  avversario 
Vostro  in  ver,  ma  zelante 
Dell'osservanza  de' decreti  noslri, 

10  voi,  saggi  scolari, 
Gratifico  arbitrando, 
Sentenzio  Tavorevole,  contrario 
A  ser  Candido,  e  dico: 

Cbe  'a  quanto  al  caso  del  mercar  qai  libri, 

Onde,  ascoltando  lui,  udito  ho  voi, 

In  grazia  degli  studj, 

E  per  inanimirvi  alla  vìrtule. 

In  beneficio  vostro,  in  beneficio 

Conseguente  comun,  gloso  l'editto. 

Né  vo'ch'ei  vi  comprenda,  purché  voi 

Siate  veri  scolari:  e  non  intendo 

Veri  scolari  voi,  perchè  descritti 

Voi  siete  a  crescer  numero  al  registro 

In  ha  ì  matricolati  dello  Studio; 

Scolar  vuol  dir  frequente  per  le  scuole. 

Ha  non  frequente  a  bailer  sopra  ì  banchi 

Le  mani,  e  le  manopole,  e  i  pie  'n  terra, 

E  con  gli  urli,  e  co' sibili,  e  co' beli 

A  impedire  il  lettor,  sicché  stordito 

S'abbia  a  iòr  giù  di  cattedra  adirato. 

Quinto.      (E  talvolta  contento,  che  giucando 

Tutta  la  notte  innanzi  [il  dico  piano) 
Gli  mancò  '1  tempo  a  compor  la  lezione, 
E  gli  veniva  ad  uopo  un  tal  sussidio.) 

Evandwo.  Non  voci  dire  scoiare  un  giovin  sciolto 
Dall'arbitrio  del  padre,  ir  licenzioso, 
Tsneggialor,  debaccator,  *  cbe  stimi 
Gloria  maggiore  il  far  maggior  pazzie, 
E  farsi  ogni  quantunque  temeraria 
Folle,  sozza,  inonesta,  e  ingiusta  impresa. 
Sbriglia tissimo,  lecita:  e  ne  meni 

11  vampo,  e  se  ne  vanti,  e  ne  trionfi; 

E  malto  più  degli  altri,  gli  altri  astringa. 

Imitatori  di  sue  stolto  prove,  ' 

Voi  avete  inteso;  io  v'amo,  ed  amo  insieme 

'  Dibaecaiw.   Scapigliato ,  Cra-  1  Coitriiga  gti  altri  ed  imitare 
pulatore.  I  sere  ìmltalori  di  >ue  gtolte  li 

■  aiialtrjoiIrtnfalmiMIod,  ec.  '  di  soq  Mll  bravare. 
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Delle  leggi  il  rispelLo,  e  di  coloro 

Cb'asBÌEtODO  alle  leggi.  E  qui  «a  '1  Goe 

D'ogni  vostro  contrasto, 

Né  se  ne  parli  più. 
Alberto.  Grazie  sopreme 

Vi  si  reodoD  da  noi  di  sì  cortese 

Vostra  ialerposÌEÌon  per  nostra  quieta, 

GÌQstissiino  sigDore. 
Evandro.  Or  voi,  ser  Candido, 

Ritornate  in  palazzo  a' vostri  ttSari: 

Né  per  tanto  per  voi  resti  gelata 

La  cura  in  operar  cbe  l' osservanza 

Degli  ordini  stia  verde 

De'cainiatri,  e'I  vegliare  all'opre  altrni, 

0  boone  o  ree;  ma  se  sian  buone  o  ree 

Vedere  e  giudicare  é  di  chi  r«gge. 

HCENA  XX. 

HlMlB  EVANDRO  fotebtV  b  bu>  fihiqli*,  FIDENO  BEGmiuo, 


E  noi  rivolto  '1  piede  inverso  '1  fiaoe 

Per  veder  quella  grotta,  cbe  die  '1  varco 

Alle  mercanzie  false,  all'opre  maghe, 

Farem  ch'ella  si  chiuda, 

Onde  mai  più  non  serva  all'  altmi  frodi 

D'ingresso  e  di  ricetto: 

E  s' avvien  poi  che  'I  caso  Enrico  e  i  suoi 

Ci  appresemi  per  via,  s'a  ini  Ga  'n  grado, 

Trascoirerem,  *  0  seco 

Farem  per  qua  ritorno. 

Carle  d'oro  fregiate,  e  d'ostro  tinte, 
Non  corse  irrìgator  felice  stile. 
Saggia  lingua  dettante,  esperta  cnra 
Di  prudenza  senile; 
Sicché  le  mentì,  in  rileggendo,  cinte 
Ne  sian  di  laccio,  cbe'n  virtù  l'annodi: 
Né  si  gli  animi  fora 
Scritta  sentenza,  né  in  si  dolci  modi 
Qual  fanno  i  vivi  e  gli  ammirandi  detti 
TrùttorrtremQ.  Tirersmo  lonaDil ,  CoDtiDner«mo  U  vU. 


D.,r:-r:.G00gIe 


D'ai!  signor  giasto,  eh' a  valor  n'alletti. 

Ooda,  che  in  alabastro,  o  la  bello  argento 
Si  slette  immota  lungamente  ascosa. 
Comecché  'ntatia  pur,  comeccbè  cbiara, 
Non  mai  si  dilettosa 

Rendè  a  seno  avvampato  un  tal  contoato, 
Cbe  quel  pareggi  oade  fontana  viva, 
E  di  sé  non  avara, 
Porse  a  colui,  cbe  dall'erbosa  riva 
Trasse  le  labbra  a' suoi  dolci  liqoorì, 
E  '1  sen  n'  asperse  a  temperar  gli  ardori. 

Ha  come  torà  al  mondo,  e  fdra  a'Ggli 
Cn  re,  che  del  suo  popol  padre,  imperi. 
Dolce  versar  dal  petto  e  dalla  Unga  a 
Nettari  divi  e  veri 

Di  sperti  insegnamenti,  e  pii  consigli: 
B  dove  il  giovimi  furor  s'accende. 
Apportar, che  n'estingua 
Le  Gamme,  i  fiumi,  vaso  aureo  d'ammende. 
Antan  la  libertà  studiosi  ingegni; 
Ha  signor  cbe  corregga  alcun  non  sdegni. 

Se,  preveoeodo  col  focil  1'  aurora 
A  volger  carte,  e  ragionar  con  qnelle, 
E  '1  Sol  sommerso,  in  ritornando  all'opre, 
Fatte  le  voglie  ancelle 
Al  duro  faticar  cbe  n'  avvalora. 
Si  stanca  l' alma,  ed  appetisce  quete. 
Ben  è  che  l' uom  s' adopre 
Che  di  Ossi  pensier  si  sgravi  io  Lete; 
Ha  non  però  eh'  ella  sea  corra  stolta 
Vaneggiando  a  perir  sfrenata,  svolta. 
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ATTO    TEBZO. 


SCENA  I. 

QUINTO  B  ALBKBTO  scoliti,  B  CORO  ni  ecOLinr. 

QuiiUo.     Orsù ,  cbe  farem  noi? 

Alberto.  Farem  la  pislola: 

Per  quanto  alla  mia  parte , 
Tu  Bai  che  per  domao  la  t'ho  promessa. 

Quinto.      Io  vo'  porvarmì  anch'  jo  :  già  ci  ho  penealo.. 

C.  Se.  I.    Cosi  mi  piace,  tornare  alle  pistole. 
Ed  alle  concordanxe 
Sarebbe  ben  tornar,  massimti  Quinto, 
Chi)  par  cbe  scordi  assai  colla  sua  vita 
Si  fuor  di  tuono.' 

Qwnto.  Addio,  amici,  addio. 

C.  Se.  II.  A  atudùre  rt? 

Qimb).  Sibben  :  la  ti  se' apposto. 

SCENA  n. 

CORO  DI  scOLARr. 

C.  Se.  I.    Io  non  ao  s'  io  mei  credo:  qoella  pistola 

Sari  qaalcbe  ior  gergo  ■  essi  s' intendono. 
C.  Se.  11.  Io  mi  credei  eh'  Alberto,  andando  Qainto 

Dietro  a'  suoi  ghiribizzi, 

Fusse  dovuto  rimaner  da  noi; 

Che  son  tanto  diversi  l'un  dall'altro, 

Di  concetti  e  di  voglie  :  un  lutto  amorì  ; 

Agli  studj  donato,  e  quivi  inteso 

L' altro  fuor  d'  ogni  modo. 
C.  Scili.  Non  fa  caso: 

Son  nature,  son  genj  ch'hanno  interna 

Certa  virtù,  cbe  fa  che  1'  una  imperi , 

E  r  altra  ossequiosa  a  quella  serva, 
'  Con  la  tua  vita  il  fuor  di  tomo.  Con  quel  suo  viTera  Koncertato; 
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Tirata  da  nn  tal  laccio  nascoso, 

Cbe  la  costrìgne  a  ciò  :  cerca  tu  '1  quidde  :  ' 

Se  'I  Irovi ,  e  [u  mi  caslra.  *  Tal  aoin  bnoDO 

Par  eh'  abbia  tolto  a  soltoporsi,  e  segua 

Colui  ch'é  da  virtù  long!  le  miglia, 

E  gli  corre  ogoor  dietro.  Ma  de'  gusti , 

Degli  umor,  degli  affetti,  delle  strane 

Inclinazion  non  s'ha  certa  scienza. 

Si  degli  nomini,  e  si  degli  anìinali , 

E  eì  delle  insensate  cose  ancora. 

In  cattedra  udii  ier,  fra'  naturali 

Trovarsi  un  pesciolin,  Bèmora  dello. 

Aver  virtù  d' arrestar  poppa  e  prora 

D'una  gran  nave. 

Va' cerca  tu,  come  la  calamita 

Odori  '1  ferro,'  e  poi  se  'I  stringa  al  petto, 

L' ambra  la  paglia ,  e  dammene  novella. 

La  natura  è  bisbetica  ;  ed  anch'  ella 

Può  chiamarsi  umorista. 

C.  Se.  I.    Ha  rimasti  or  noi  soli,  e  veramente, 
Cred'io,  fuor  di  speranza 
Di  trovare  il  Rettore  e  corteggiarlo, 
E  sluccbi  delia  vista 
Di  laute  e  tante  cose,  ond'  é  ripiena 
La  plaxza  ,  e  son  le  strade  ; 
Rivolti  gli  occhi  or  per  la  bella  valle, 
Riconfortiam  lo  sguardo 
Nella  aperta  campagna; 
Ch'egli  è  gii  tanto  tempo 
Ch'  io  non  ho  visto  'I  cielo, 
eh'  io  non  ho  a  mente  più  per  da  qual  parte 
Nasca  o  tramonti  'I  Sole. 

C.  Se.  IV.  Sì ,  di  grazia; 

Ch'  io  son  presso  che  cieco  divenuto, 
Non  alzando,  è  gran  tempo,  il  guardo  all'aria. 

C.  Se.  V.  Se  tu  stai  sempre  Gtlo, 

Trapezio,  *  in  quanto  a  le, 

'  Il  qaidii.l\^id:n  perche,  la  ]  ■  Odori  il  /erro,  ec.   Str 

quld[U,ls  untami,  [  tverf]  terra  Ticino,  e  lo  (Irlo 

'  St'l  trevi  »  lu  mi  eaitra.  SoD  *  Trapisìo  è  una  egurs  ( 

tBDtoCBitoobeDoI  travi,  che, iroviQ-  trics;  ad  è  noma  «lattato  e  or 
dolo,  mi  EODleiiterei  d'esser  CMtrato.  1  dente  di  geomstds. 
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A  quadrar  cerchi,  e  dirizzare  sghembi; 

E  Ca,  Fapesmo,  '  a  concordar  snbbietti 

Insieme  e  predicati. 

Per  darci  poi  Del  muso. 

Appuzzati  col  fumo  dì  lucerna,  * 

Quei  eilogismi  hnlasticbi  tuoi. 

Doletevi  dì  voi  : 

Venissi  qualche  volta 

Anche  voi  a  sollazzo  te  vacanze  ; 

NÉ  vi  stessi  a  marcir  dentro  la  tomba  , 

D' lino  stanzibol  bnjo 

Sotto  la  cerbottana 

D'un  miser  fineslrùcol  da  prigioni. 

Vedi  In  quel  palagio  antico  e  nero 

In  cima  a  quel  poggetlo. 

Dì  contro  a  quella  torre, 

Inrra  que'  duo'  pagliaj 

Di  qaa  da  quella  selva. 

Appiè  di  quella  frana, 

LQQgo  quello  oliveloT 
C.  Se.  IP.  Ben  sai,"  veggola: 

Tu  lo  descrìvi  si  minatamente, 

Cb' io  sarei  cieco. 
C.  Se.  P.  Ombo': 

Queir  è  la  villa  di  Carradin  Sasso: 

Se  voi  sapeste,  compagni,  il  tempone 

Che  questo  carnoval  noi  vi  ci  deramo. 

Il  coniente,  lo  spasso 

Che  noi,  che  noi  v'avemmo, 

Voi  ne  morresti  smanie  per  la  'nvìdia. 
.  Tutto  '1  di  a  zonzo,  tutto  'I  di  a  girone: 

Cacciar,  ragnar,  tordi  sfoggiati,  merle 

Quartale,  tante  fatte  cotornfcì  : 

Starne  e  fagiani  ci  facevan  afa. 

Scherzi  la  sera,  e  beje,  balli,  lucie,* 

Canzoni  e  auon  dì  trombe  a  di  tamburi 

TultfF  quanta  la  notte. 
'  Fapatno.È  nome  di  argomeDio  logico;  ed  è  iMoe  idaiutoauiwit*- 

*  AfpiaiaU  eoi  fimo  ti  Unnma.  Imparati  con  lo  sgobbare  studili'* 

■  Bla  Mi.  Modo  afferia&tiTD:  lo  stesso  «1i«  SL 

*  Lucia.  Azioni  mimlcliB. 
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e.  Se.  IV.  Senza  'nvidia. 

OgDÌ  3 lira  cosa  crederò  gran  gusto, 
Fuorché  sbacca neggia odo  *  tòrsi  'I  sonno. 

C.  Se.  Y.  Ha  sempre  'I  vino  'n  lavola,  ma  sempre 
Da  stuzzicarai  i  denti.  '  0  secol  d' oro  I 

C.  Se.  I.    Una  letizia,  on  piacere,  ona  gioja, 

Cbe  non  si  può  ridire.  E  pur  sappiamo 
Anche  noi  lùrre  a  scaponire  un  libro, 
Cbe  mal  ai  lasci  'ntendere:  e  sappiamo 
Por  aoppialtarcl  quattro  giorni  in  chiusa , 
B  roba  accumular  per  lo  'atellelto,' 
Porche  satolli  restiamo  altrettanti 
Digromator,'  digerilor  tranquilli 
Riconfortando  in  giùlilo  la  mente. 

C.  Se. IV.  Mangiar  soverchio,  e  poi  digionar  troppo. 
Non  l'ho  per  cosa  sana:  i  giusti  pasti 
Quotidiani  io  lodo;  e  lai  gli  stadj. 

C.  Se.  V.  Ricorditi  lu,  Fabio, 

Che  gusto,  e  cbe  piacer  fu  'I  nostro:  e  quanto 

Si  rise  e  motteggiò  , 

Quando  per  farsi  il  giuoco  del  papasso* 

(Papasso  fosti  tu) 

Tu  saltando,  oh  pazzia!  in  quel  vivajo 

S^uìlalo  da  noi. 

Ch'era  por  di  febbrajo, 

Come  aggrezzati ,  e  come 

Tremanti,  assiderati,  e  'mpaslojati 

Noi  ritornammo  in  su  presso  cbe  morti? 

C.  Se.  I.  Ne  ne  ricordo. 

C.  Se.  IV.  Piacer  da  briachi. 

C.  Se.  l.    E  mi  ricordo,  come  a  rasciugarci 

Volendoci  spogliar,  s'ebbe  a  sdrucire 

I  panni,  ad  a  tagliare 
A  parecchi  di  noi. 

C.  Se.  II.  E  volendo  s^uire 

II  giuoco  non  ostante,  a  quel  mo' conci, 
a  fasciare 


<  Slweatitgtianào.  Facendo  del  baccano ,  Ficeodo  del  eblHto. 
'  Da  ttustieani  <  itnli.  Ds  mangiare. 

*  Di^mnialori.  C\ok  Rumlnstori  di  ciò  che  leggiamo.  (S.) 

•  n  giaaio  dtl  papano.  Si  Ta  in  brigata  eleggendo  uno  «  ttt  qi 
vuole,  egli  altri  tutti  debbono  Imitarlo  Facendo  aitrettenlo. 
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Di  paglia,  e  nel  passar  luogo  quel  forno, 
Che  scaldava  colei,  quella  gobbetta, 
Che  non  ben  arrivando  a  darvi  fuoco, 
Rilta  'n  piAita  di  pie,  cadde  allo  'odietro; 
Onde  n'avemmo  a  recer  le  budella 
Par  le  gran  risa  :  e  tu? 

C.  Se.  I.  He  ne  ricordo. 

C.  Se.  II.  E  ritta  poi  la  gobba, 

Volendo  rattizzar  di  nuovo  il  fuoco. 
La  fiamma  s'avventò  verso  Galiziof 

C.  Se.  I.   He  ne  ricordo  ;  e  a'  io  non  era  presto 
A  pigliar  quel  catin,  che  dì  rannata 
Fredda,  votar  appunto  volea  l'AgooIa 
Di  Corradin  caslera. 
Né  glielo  rovesciava  tutto  'n  capo, 
Galizio  si  pelava  di  tal  aorte, 
Cbe  legno  '  nou  potea  giovarli  o  cina 
A  fargli  ritornar  barba  né  ciufib, 
Come  gli  era  giovato  ben  tre  volte. 

C.  Sa.  11.  n  bel  fu  (  mi  sovviene  ) 

Quando,  mettendo  tu  'I  capo  'n  quell'orcio, 
HesBolvi  poi  Crislofanon  da  Calvi, 
Non  ne  '1  potè  cavar  senza  rottura 
Dell'orcio.  0  che  gran  capo,  o  che  capone 
Ha  colui,  fuor  di  legge  e  di  ragione  I 

C.  Se.  I.    Né  manco  bel  fu  allora. 

Che,  salito  lassù  'n  sa  quel  cipresso, 

Rimaoesli  tu  stesso 

Preda  d' un  tronco,  cb'un  calzon  ti  prese, 

E  stracciàtotel  tutto  insioo  'n  fondo, 

Quel  che  te  n'avvenisse  tu  (el  sai, 

Per  fare  sganasciar  chi  t' era  sotto , 

E  v'eran  delle  donne  anche,  e  non  vecchie. 

C.  Se.  ///.E  quando  Marco  in  baciare  il  pajuolo 
Come  n'  avea  dato  il  Papasso  esempio. 
Bel  fu  allotta,  che 

Le  man  dietro  legate,  sdrucciolando, 
Senza  poter  riaversi 
Del  ceffo  su  vi  di6  parecchi  volte. 

C.  Se.  V.  Né  quando  Ascaoio  si  smarrì  'n  quel  fieno 
Nel  saltarvi  noi  dentro  dal  terrazzo, 
'  £«irFw.  LegQOBuito;  cbe  lì  «ilopérBviDe'ma1[  venere). 


e.  Se.  I.    Né  allorché  Fabio  sfondò  '  'n  quella  memma. 

C.  Se.  VI.  Tu  mi  minchioni  eh,  tu  mi  minchioni? 
Ma  poi,  fuor  del  Papasso, 
Quando  Luca  si  fu  per  impiccare 
Da  sé  da  sé  noi  fare  airaltaleoa, 
Non  fu  egli  un  bel  giuoco? 

C.  Se.  V.  Badale  qua:  chi  6  questa. 

Che  cosi  sola  bela,  o  si  dibatte? 

C.  Se.  I-   C  ha  ella  'n  mano?  un  mazzo  di  papaveri, 
E  certa  sua  paniera  sotto  'I  braccio. 

C.  Se.  II.  Ella  parla  fra  sé:  stiamo  a  sentirla. 

SCENA    m. 

CORO  DI  SCOLARI,  E  GENTILDONNA  TECCHri. 

Gentild.     Quante  volte  li  dissi,  figlluol  mio. 
Abbiti  cura,  non  l'innamorare, 
Che  guaì  a  te,  tu  non  avrai  mai  bene. 
Tu  li  getterai  via,  Flammbìo  mio: 
Tu  ne  perderai  'I  sonno  e  l'sppeiito, 
Ogn'altro  benefizio,  figliuol  mio: 
Tu  girerai,  tu  ti  farai  di  lutti 
La  favola  e  lo  scherno, 
E  non  te  n'  avvedrai: 
Né  consiglio  d'  alcun  parente  o  amico 
Tarrà  per  ritirarti 

(Cieco  che  tu  sarai)  da  quell'  umore. 
Che,  fisso  in  te,  fia  poi  la  tua  rovina. 
Non  fu  e' vero?  troppo 
Fu  vero:  non  si  parla  d'altro  mai 
■  Fuor  che  di  te  pe' cerchi,  per  le  pime, 
Per  le  botteghe.  Tu  l' ionamorasti, 
E  di  chi?  tu  lo  sai:  vanne,  arrossisci. 
Quanto  era  me' per  te,  Qglio  ostinato, 
Tòr  moglie;  e  quella  tòr  eh'  io  ti  proposi. 
T'offersi,  ti  mostrai,  ti  trassi  dietro,' 
E  che  tu,  capon,  sempre  ricusasti; 
E  '1  perché  (diceslù)  per  poca  dote. 
No  no,  non  fu  la  dote,  fu  'I  fren  sciolto 

ripregai  che  la  BposSMi. 
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D'una  tua  libertà  cieca  e  'nsensaia. 

Oh'  andasti  a  perder  poi  chiusa  in  quel  nodo, 

Ch'or  fa  che  'I  luo  cervel  si  trova  atrelto 

"N  UD  pien  galappio  A'  ìnfinili  mali , 

Tutti  quanti  mprlali: 

Amore  e  pentlmeato  e  frenesia, 

Sdegno,  odio  e  gelosia,  danno  e  vergogna, 

E  va  annaspando,*  e  che  tu  mai  non  dorma. 

Ed  io  eh'  a  tutte  l' ore 

Ti  veggio,  e  ti  riveggio 

Peggiorar  sempre,  moro, 

Mi  disfi)  pel  dolore. 

Struggo  dì  crepaoaore. 

Non  trovando  rimedio 

Per  ritornarti  in  vita. 

Perduta,  esanimata,  sbigottita. 
C.  Se.  1.   Lattuga,  né  papaver,nÈ  nigella, 

Vagliono  a  far  dormire  un'  alma  insonne, 

Che  nella  coltre  involta  sia  d'amore, 

Bìcamala  di  spine 

Per  man  d' ingrate  e  dispietale  donne. 
Genlild.    Se  questi,  ch'ai  mio  bel  pargolo  Albìnio, 

Flamminio  mio  di  foco. 

Vezzoso  tuo  fratel,  trastulli  e  ciance, 

Fantocci,  fraccurradi, 

Lanzi,  pestasavorì,  e  batticuori,* 

Colla  paniera  piena  d'altre  dieci 

Bazzècole,  arzigogoli  e  ciammengole' 

Di  varie  sorti  io  porto  dalla  Fiera, 

Potesser  t«,  come  faranno  lui, 

Sull'ora  del  merigge, 

Invescar  si,  eh' a  prendertene  scherzo 

Tu  traboccassi  obblivioso  in  grembo 

D'un  favorevol  sonno. 

Deb,  come  volentier  l'oro  e  le  perle, 

Ond'  ho  fregiato  '1  crine  e  cinto  'I  seno, 

Prodiga  in  prezzo  lor  mi  sarei  sciolta  1 

irj,   martajetto  piccolo  con  auo 
elbperllletto.  '  pestello:  BaiUmori,  Gingillo  qui- 

'  Pantr>eci,TTactuTTadi,lanii,ft-     lunque    da   portoni    peodente  ti 
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E  se  questi  si  vividi  e  si  freschi 
Papaveri,  onde  'I  dono 
Di  gentil  gìardioier  m'empie  la  mano, 
Fossero  agli  occhi  tuoi,  qnali  agli  attrai 
Dolce  velo  d' obblio  ;  troppo  più  cari 
Bicevuli  gli  avrei,  che  non  le  gemme 
Avara  man  riceve.  Oh  qaal  in  sii, 
Che  più  placido  e  grato  il  sonno  iiirondi 
Nelle  affannale  menti,  o  stella  o  spirto 
Vago  notturno,  al  mio  Gglìuol  soccorri: 
E  gli  inebria,  e  gli  offusca,  e  si  gli  adombra 
L'anima  e  i  sensi,  cb'ei  s'addorma  e  posi, 
E  per  te  viva,  e  poi  sempre  L'  onori. 
C.  Se.  I.    Un  buon  bicchier  ài  còrso  che  l'allopp), 
E  sia  di  lai  tenuta. 

Che  r  amor  eh'  egli  ha  'n  een  y'  affoghi  dentro , 
Sarebbe  '1  fatto  suo. 

SCEMA  IV. 

CORO  DI  BCOLiBi,  SCIROCCO  rEsciTOBB,  i  FLORIDA  pbbc*tb] 

C.  Se.  II.  Cbi  son  que'  due  colà,  appo  la  gora 

Del  fiume,  ove  più  'aierno 

Si  Seca  nella  ripa  la  ver  le  case? 
C.  Se.  III.  Dna  donna  e  un  uom,  coppia  che  s' usa, 

E  che  sta  bene  'nsieme.  Avvi  per  terzo 

Va  ahro  che  scalzato. 

Par  che  voglia  guadare. 
C.  Se.  II.  E  par  guadare 

Par  che  voglia  anche  '1  giovan  co  i  calzari 

Ch'ha  di  corame  in  pie.  Ma  la  donzella 

Mi  par  veder  che  rìda: 

Né  si  scalza  già  ella. 
C.  Se-  III.  Hide  e  piagne  ad  un  tratto, 

0  eh'  ella  teme  cosa  ov'  ella  ha  gusto, 

U  ch'ella  gusta  cosa  ov'ella  teme. 


;,  Google 


,  GIOBnATA  TERZA. 


Fulgido  eanlando. 

a  Florida  mia,  là  per  que'prsli, 

»  E  per  quelle  erbette  novelle, 

D  Di  bei  Bop  varj  odorali, 

•>  Sì  fan  ghirlande  ninfe  e  donzelle,  n 
C.  Se.  I.  Udite  Ini  uhe  canta. 
C.  Se.  II.  Sì,  sia'  cbelo. 

Fulgido.    «  Scalza  'I  bel  piede,  e  passa  'I  rio, 

D  Cbe  di  bactario  coli' onde  chiare 

1  Par  che  mostri  aver  desio, 

>  E  poi  beato  correr  al  mare.  ' 
C.  Se.  I.    Si  vDoI  ch'ella  si  scalzi. 

C.  Se.  II.  Sì,  badiamo. 

Fulgido.    (  0  tu  mi  porgi  la  bianca  mano, 

■  E  da  quest'  atta  erbosa  proda 

"  Getta  '1  pie  leggiero  e  piano, 

1  E  colie  braccia  'I  collo  m' annoda,  n 
C.  Se.  I.    Presa  ei  I'  ha  a  cavallnccio. 
C.  Se.  II.  Taci,  e  bada. 

Fulgido.    I  Dolce  mio  giogo,  peso  soave, 

•  Cingimi  'I  petto,  gravami  'I  Banco; 

>  Tu  la  salma,  io  son  la  nave, 

X  Che  le  portando  mai  non  mi  stanco.  > 
C.  Se.  I.    Come  franco  ei  cammina  I 
'   C.  Se.  II.  Zitto,  ascolta. 

Fulgido.    I  Stringimi  pnr,  sostiemmìlì  'n  braccio, 

B  Perchè  '1  gnudo  e'  6  periglioso  : 

s  0  dolcissimo  mio  laccio, 

D  Tu  mi  ti  sciogli,  io  qui  ti  poso.» 
Scirocco.  -Or  eh'  io  v'  ho  assicurati, 

E  fatlav)  la  strada 

Nel  pericol  del  rio. 

Tornerò  'ndlclro  per  la  pescagione. 

Che  di  vendere  io  'ntendo  oggi  alla  Fiera, 

Ch'io  ho  lasciata  in  guardia  alla  mia  moglie, 

Ch'  io  rimerrò  'n  qua  meco, 
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Che  m'ajuti  allo  spaccio  de' miei  pesci, 
E  sia  d' alcun  conforlo  alla  donzella, 
Non  avvezza  a  guadar  forse  altri  Qami. 
Fulgido.    Va',  cbè  doi  t'aspettianij  ma  torna  tosto. 


FULGIDO  QiOTiHB,  FLORIDA  dObZbLLjI  ,  B  CORO  di  SCOLIRI 

C.  So.  I.  Stiamo  on  poco  a  veder,  cbe  'olrigo  è  qnesto. 
C.  Se.  II.  E.  chi  non  se  lo  vede? 

Un  raUo,  e  la  rapila 

La  donzella  cb'6  seco, 

Al  qual  tenuto  ha  man  quel  pescatore, 

Pescalor  di  budella. 

Cioè  mezzan  d' amore  : 

La  non  istà  altri  mente. 
Fulgido.    Florida,  ascinga  'I  pianto,  e  fa'bnon  cuore, 

E  non  temer  d' oltraggio. 

Né  mio  né  dì  nessun  ;  che  per  salvarti 

D'oltraggio,  e  non  per  altro  bo  di  te  priva 

La  madre  tua,  cbe  poco  avendo  cara 

Di  te,  sé  stessa  e  te  Qdava  sole 

Senza  alcuna  custodia 

Per  queste  ville,  dove 

10  30  cbe,  di  conserva  a  masnadieri, 
Diverse  e  varie  sètte  di  ribaldi 

Si  son  ridotte;  e  le  salvar  da  loro 
Fu  solo  il  mio  pensiero.  E  là  ti  colsi, 
Mentre  cantando  tu  rapivi  i  Bori 
Alle  madri  de' fior  :  là  dico,  dove 

11  laogo  proprio,  il  Camicia  s'appella. 
Che  vuol  dir  d'  assassini  e  di  scherani, 
Che  vi  lasciano  gli  uomini  in  camicia, 
Senza  alcuna  pielA. 

C.  Se.  II.  Pelosa  carità. 
Florida.     Che  si  dirà  di  mef 

Mia  madre  stessa  che  farà  di  sé? 

Non  sìa  questo  uno  'nganno,  un  tradimento: 

L' amor  degli  uomin  suol  esser  dì  vento. 
Fulgido.    SU' sicura,  o  mia  Florida,  eli' io  stesso 

Sarò  quel  cbe  di  le  faccia  agli  orecchi 
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Di  lei  venir  novella,  e  l' assicuri  ; 

Cbè  chi  t' ba  tolto  a  lei  dod  sarà  'ndegno 

Forse  d'essere  a  lei  genero  e  figlio  ■ 
C.  Se.  //.No,  QO,  qui  non  sari  fraudo  inonesta. 
Fionda.     0  gveatnrala  mei  dove  san  io? 

Che  si  dirà  di  me? 
Fì4lgido.    Quel  cb'  io  diceva  or  ora  :  esser  scampata 

Di  danno  e  di  periglio. 

Salvato  aver  l'onore,  e  d'  uno  sposo 

Aver  sortilo  fortuna  non  vile. 
Fionda.     Oimè!  obi  è  questo,  che  vìen  si  veloce, 

Scendeodo,  inverso  iioi,  di  qoella  porta? 
Fulgido.    Ferma,  non  dubitar,  stàmmiti  appresso. 

BGEnu  m. 


Segretar.  GìovaDe  gentiluom,  Dobil  donzella, 
Udite,  000  fuggite,  doo  temete 
Nulla  di  me,  eh' a  voi  vengo  mandato 
Dalla  signora  Podeslessa,  a  dirvi. 
Ch'or  or  voi  siate  a  lei,  che  v'ba  sentiti 
Venir  cantando,  e  v'  ha  veduti  appresso 
Varcare  il  rio  guadando. 

Fulgido.    A  tale  'nvito,  a  tal  comandamento 

Non  dee  disdirsi:  andiam.  Florida,  questa 

Grazia  è  del  Ciel,  che  ci  destina  pace: 

Né  la  salute  tua 

Per  la  mia  man  sortita, 

Potea  più  salda  farsi, 

Né  splendore  acquistar  cba  'a  mano  a  lei. 

Vienne,  Florida,  vita 

Dì  quest'anima,  e  luce 

Vera  d^Ii  occhi  miei, 

Vienoe:  il  CìeI  ci  conduce. 
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SCENA  VUI. 
CORO  DI  KOLiRi,  SCIROCCO  pbscitobb,  b  CATENA 

Sàroeco.   V  amico  se  l' è  colla  colla  preda. 

Fatta  egli  ba  la  ricolta,  e  l'ba  nascosa, 

Che  nessun  non  la  veda. 

Faccia  egli  i  fatti  suoi. 

Che  noi  faremo  i  nostri: 

Ei  colla  sua  balena, 

Co'  granchi  nostri  noi. 
C.  Se.  I.    Ve'  ve'  quel  pescatore 

Col  fmgalojo  in  mano. 

Che  torna  colla  moglie  pescalrice, 

Che  pronta  ha  la  sua  sporta,  ' 

Che  zucca  aver  non  deve;  ella  m'invita 

Con  quella  vista  cosi  un  poco  storta 

Con  che  ella  ci  squadra: 

To' guardatura  ladra, 

0  ve'  braccia  di  neve  1 

Pescatrice,  mia  vita: 
'   Pon  mente,  che  pie  snello  a  quel  mo'  scalza, 

Come  lesta  ella  balza. 

Che  pare  un  leopardo. 

Che  liado,  e  che  bel  pie  I 

Mi  fo  tutto  di  fuoco,  io  avvampo,  io  ardo. 
C.  Se. ///.Pian,  compagno,  st8"n  te. 
C.  Se.  I.    Ch'altro  pesce  pigliasti. 

Buon  uom?  che  'n  quanto  a  lasche. 

Se  l'occhio  non  m'inganna. 

Tu  ti  se'  hen  fornito. 

Felice  la  tua  canna, 

E  '1  tuo  amo  assortilo. 
Scirocco.  Ah ,  vo'  scherzate. 

~5.  /.   Che  pesci  pigliasti]? 


Scirocco. 
C.  Se.  I.    E  come? 
Seirocco.  Le  g 

Venale  a'  di  p 

'  IV  vi'  quel  piicalort,  t 
tamoKialtuAi,  '  — " 


Foco,  0  niente. 
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Non  menìr  roba  assai 

Da  dover  Tarla  bene. 

Anch' io '1  credelti;  ma  b'  è  poi  travato 

Le  strane  inondazioni  aver  rivolto 

Tutto  il  ietto  del  Bume; 

E  questo  Dscito  fuora. 

Danneggialo  aver  molto  le  contrade, 

Sfondate  aver  le  strade, 

Gli  argini  lutti  smossi, 

1  ponti  sradicati. 

Pesci  piccoli  e  grossi 

Potersi  dir  volati:  ond'io  pescando 

Prima  colla  bilancia  non  die!  'n  nulla:  ' 

La  trappola  provai,  provai  più  gabbie, 

Provai  le  vangatole , 

La  pellinella,  e  varie  reti  e  molte 

Tutte  sperimentai ,  e  esche  ed  ami, 

E  mi  pareva  d'esser  per  la  via 

Da  riportar  gran  pescagione  in  znccs; 

Ha  la  trappola  mia, 

Con  ogni  altro  strumento  ed  artifizio, 

L' acque  stravolto  '1  corso 

Per  diverse  riirose  e  ghirigòri, 

Fucnmi  di  disservizio, 

B  della  pesca  mia  mi  trovo  faori.* 
C.  Se.  l.    Ed  or  meschin  di  che  fatica  sudi, 

Perchè  '1  pan  non  ti  manchi? 
Scirocco.    In  fra  quo'  massi  rórapomi  i  pie  gnodi, 

E  frangomi  le  dita  in  pigliar  grancbi; 

Né  mi  dolgo  però  di  mia  fortuna, 

Cb'bo  le  mani  atte  a  ciò. 

Ed  attendo  la  Iona  lor  devota,* 

Secondo  ch'ella  scema  o  cb'  ella  cresce, 

£  granchi  porto  a  vendere. 
C.  Se.  I.  E  costei, 

Ch'  io  li  vedeva  '1  collo 

Cosi  slrignere  e' fianchi, 

'  .Vim  dM  'n  nulla.  Noa  Feol  nulli  di  buoDO,  Non  feci  pesci  Bemt 
0  ben  piccola. 

*  jfi  IrovD  ^uorj.  HI  trovo  privo ,  Hi  trovo  gema  p«scs. 
■  La  luna  lor  deeola.  Alla  quale  1  granelli  hanno  cove  dlTotionc ,  a 
0  creac«re  e  al  suo  calare. 


Chi  è? 
Sciroeeo.  Un  granchio  anch'  ella. 

Grancbia,  il  maggior  di  qnanli 

10  ne  pigliassi  mai,  quand'io  la  presi: 
Quest'è  la  donna  mia, 

La  Catena  mia  moglie. 
C.  Se.  I.    Galena,  forse  vuol  dir  Caterina? 
Scirocco.    No;  ma  quand'olia  nacque, 

Malleo  ,  clie  Tu  suo  padre. 

Ponendole  un  tal  nome, 

Volle  farla  avveriita, 

Cb'  ella  dovesse,  come 

Galena  al  sao  piuolo, 

Star  col  marito  unita 

11  di  e  la  notte,  al  bnon  tempo  ed  al  reo: 
Non  come  fan  le  donne  d' oggidì; 

Che,  farfalle  il  cervel,'  sempre  hanno '1  volo. 
G.Se.  I.    0  che  savio  MattvoI  Or  vengo  e  dico, 

La  medesma  cagion  eh'  a  te  a'  è  porta , 

Per  la  pesca  de' granchi. 

Comune  a  lutti ,  si  piena  ha  la  Fiera 

Di  mercanzia  si  falla, 

Che  di  qua  e  di  là  granchi  ognun  grida; 

Venditori,  obblalori, 

Compratori,  avventori, 

Ognun  s'empie  la  lingua,  ognun  le  mani 

Di  granchi  il  grembo,  e  s'empie  insino  a  gola. 

Non  aspettar  domani, 

Sgranchia*  e  non  esser  lento, 

Dileguati,  va' via, 

Sgranchia  e  riponti  la  Catena  al  mento 

E  senM  indugio  parti  e  vola  via. 

Sgranchia,  Scirocco,  vento 

Affannoso  e  malsano, 

Scacciti  il  Tramontano, 

E  la  serenità  gaja  e  giolia. 
Scirocco.   Vienne,  Galena,  ornai, 

Stammiti  stretta  al  fiasco, 

Ta  CaleoB,  ed  io  cane, 

■  ParfalU  il  etnei.  Col  cervello  almile  a  farfatls,  Cbe  ^  dice 
Cervello  Bvolsizatojo. 

'  Sgraachia.  SgrsnchiECUi ,  tneghittlsciti. 
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Andiam  co'  Dostri  granchi  a  farci  'I  pane. 
Fresco  almen,  se  non  biaoco: 
Rodano  i  lopi  il  secco  pan  de'  gaaj. 


C.  Se.  I.  Questo  ctii  èì 

C.  Se.  II.  Noi  vedi  taf  egli  è  padre 

Di  quel  6g1iuol  sgraziato,  che  da  lui, 

Senza  alcuna  pielà,  tennlo  è  quivi, 

Enlro  a  quei  muri  bui:  ,, 

Ove  quei  che  riachiusì 

Stanno,  eoo  soe  nà  morti 

Né  si  posscD  dir  vivi. 
C Se. ///. Questi  indiscreti  son  de' padri  abusi:* 

Qoel  padre  ha  mille  torti. 

Ed  è  troppo  crudele. 
Eliodoro.   Figliual  malvagio  e  ingrato, 

Figliuol  ribaldo  e  disobbed^ente, 
'  Che  non  sol  non  piegaalj, 

Né  tendesti  la  mente 

A  studio,  a  disciplina  od  arte  alcuna, 

Sempre  ostinalo,  sempre 

Tergiverso'  e  ritroso  al  voler  mìo; 

Ha  portasti  ad  ognora  alla^ua  casa 

Vergogna  e  dispiacer,  statti  or  costà 

Serralo  le  quelle  mura  :  né  sia  mai. 

Che  Dà  porta  o  G Destra  o  foro  alcuno 

Ti  s'apra  a  veder  l'aria. 
Figliuolo.  Quella  certo  è  del  padre  mio  la  voce, 

0  almeno  ella  par,  del  padre  mio 

Che  debb'  ire  alla  Fiera, 

E  me  lascia  a  penare 

In  questa  bolgia  nera. 

Oh  mio  padre,  per  grazia. 

Per  grazia,  padre  mio,  caro  mio  padre. 

Signore  Eliodoro, 
'  QuMi  indiiertii,  ec  Ordina  cosi  :  Questi  Mno  «busi  iadiacretl  de'  pidri. 
'  Ttrtiurto.  DisubUdiente. 
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Piacciavi  d' ascoitare  una  parola. 

Eliodoro.   Chi  mi  domanda?  Ah  trislol 

Tu  se' la  eb,  malvagio?  E  chi  t'ha  Tetto, 
Senza  licenza  mìa,  tal  privilegio, 
Che  tu  possa  affacciarti? 

Figliw^O.  Ehimè,  mìo  padre, 

Volete  voi  eh'  io  moja  tra  questi  ferrit 

Eliodoro.  Si,  voglia,  aciagarato:  . 

Io  vo'che  tu  vi  crepi,  si  ch'io  voglio. 

C.  Se.  I.    Io  noi  posso  sentir  lo  spietatissimo. 

Figliuolo.  Son  pur  vostro  figliuolo. 

Eliodoro.  lo  non  lo  so  : 

"^nf  è,  i'  ere'  che  tu  sii,  ma  generato 
Sotto  l'influsso  della  peggior  stella. 
Che  ci  si  giri  sopra.  Slavvi,  slavvi. 
Stenta,  prova,  va',  'mpara,  mangia  'I  pane. 
Che  tu  hai  meritato,  della  rabbia.  ' 

Figliuolo.  Datemi,  padre  mio,  qualche  sussidio. 
Ch'io  rai  morrò  per  cerio. 

Eliodoro.  E  che  l'  ho  a  dare; 

Se  vendute  tu  m'  hai  le  grasce  in  erba? 
Se  tu  m'  bai  fatto  un  bordel  della  casa, 
Messala  a  saccomanno, 
Vot&tal  d' ogni  mobìl ,  d' ogni  bene,  . 
Come  se  '1  Fisco  stesso. 
Per  omicidio  o  per  ribellVoDe 
L' avesse  crudelmente  svaligiala? 
Giucare  or  di  spadone 
Pnovvisi,  ed  armeggiare. 
Non  v'  è  più  dove  porsi 
A  diacene,  a  seder,  dove  il  mangiare 
Quocere,  o  porre  in  tavola;  e  m'è  d'uopo 
Rirornirmi  del  tutto,  ire  alla  Fiera, 
E  d' ogni  arnese,  e  d' ogni  masserizia 
Riprov  vedermi. 

Figliuolo.  Non  m' abbandonate. 

Eliodoro.   Non  é  che  tu  noi  meritassi:  e  donde 

Hai  tu  'I  pane,  bai  tu  '1  via,  se  non  da  me? 

Figliuolo.  Non  sì  può  viver  dì  pan  solo:  almanco 
Talvolta  un  po' dì  carne. 
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Eliodon.   ScODta  'I  pollajo  che  lu  mi  votasti. 
C.Sc.Hl.Vìil  non  si  può  sootire: 

Senio  maovermì  a  riso  ed  a  pleiade 

In  un  medesmo  tempo. 
Figliuolo.  Un  po'  dì  vin  miglior. 
Eliodoro.  Va'  ali'  osteria 

Dove  solevi  tracannarne  lanlo, 

Ghiottone  I 
C.  Scili.  Deb,  andianne. 

Figliw^o.  Una  gnarnacca. 

Ch'io  mi  maojo  di  freddo. 
C.  Se.  III.  Poveretto! 

Eliodoro.  Vedrò  se  'n  guardaroba  tu  lasciasti 

Per  sorte  nna  si  lavina. 
Figliuolo.  Sovvenitemi  almen  d' nna  camicia. 
Eliodoro.  Manda  in  ghetto  per  qoelle 

Mie  che  lo  vi  lasciasti,  ond'io  rimasi 

Qnasi  dei  tutto  gnodo. 
C.Se.  ir.  Povero  vecchio  anch' egli  I 
Figliuolo.  Un  pajo  di  scarpe. 

Eliodoro.  Ombè,  Tra' ferravecchi 

Parò  scertene  un  pajo  di  quelle  lae. 

Ch'ogni  duo  d)  mutavi,  a  farne  dono 

A'tuo'mangìsguadagni.'  Sta' pur  là 

Dove  'I  sol  non  può  nuocerti  né  l'acqna: 

Giucca,  biscazxa,  bèi,  egoaiia,  e  scialacqua. 

SCEKA    S. 

CORO   DI     BC0LAB1. 

C.  Se.  I.   Pietoso  di  costui 

lo'l  vo'far  domandar,  «  ch'ei  m'informi 
Ben  twn  del  fatto  ano:  vo'  d' ogn'  ajuto 
Otid'io  possa  al  suo  scampo  esser  ministro, 
Fargli  offerta  amichevol. 

C.  Se.  II.  Tu  armeggi. 

lo  ho  pur  la  gran  pietà  d' un  padre  vecchio, 
Che  avvezzo  a  posseder  tranquillo  stalo 
Sei  vede  ir  dissipato 
(Come  avvenne  al  mio  zio) 

'  A'  (udì  maittiaguaiagni.  A  coloro  da'  quKii  li  facevi  mangiar  il 


ATTO  TE aio. 

Colpa  d'an  mal  liglìuolo,'  e  discredente, 

Ch'educato  da  lui 

Bene  e  discretamente, 

Reprobo'  non  v'  tiii  cura.  E  sendo  padre 

E  ohe  'I  Ggliuolo  e  aè  vede  perire, 

0  che  duolo,  0  che  {«na,  o  che  martire! 
C.  Se.  Ili.  Ed  io  dall'  altra  parie 

Ho  pur  la  gran  pietà  d'  un  Ggliuol  tristo. 

Tristo,  cioè  penoso. 

Ch'avvezzo  a  veder  sempre 

Stalo  allegro  e  glojoso, 

Avvezzo  a  trionfare  e  Tarsi  onoro 

Come  questo,  htfpoi  visto 

Dover,  cangiando  tempre. 

Colpa  d'un  duro  padre,  oh  rio  cuore! 

Arrovellarsi  là  dentro  a  quei  ferri: 

Non  c'è  dunque  pietà  per  I'  uoni  che  erri? 
C.  Se.  IL  Non  s'  ammette  pietà,  dove  I'  etrore 

Non  apre  prima  'I  varco  a  penitenza. 
C.  Se.  III.  Penitenza  è  lo  star  di  molti  mesi.... 
C.  So.  II.  Penitenza  è  pentirsi  e  mutar  vita. 
C. Scili.  Io  so  ch'ei  là  si  struggo  e  si  consuma. 
C.  So.  II.  E  i'  so  eh'  ei  là  consuma  più  che  mai , 

E  sempre  sguazza  e  tuttavia  trionfa. 
C. Se.  III.  E  i'so  eh'" egli  è  di  carne. 
C.  Se.  II.  S'egli  è  di  carne,  ombé,  si  frollerà. 
C.Sc.  III.  Stale  cheti:  che  'mportano 

A  noi  le  brighe  d'altri? 

Siale,  eh'  udir  mi  par  nello  spedale. 

Colei  che  v'entrò  dianzi,  sciòr  la  voce. 

Pian  pian  cantando. 
C.  Se.  I.  Questa  Qa  la  gabbia 

Delle  cicale,  cioè  delle  donne: 

Delle  donne,  se  tutte 

Ci  vengono  a  catiiar;  che  da  lontano 

Ve  n'adii  stamattina. 

N'ascoltai  diaozi  un'altra  molto  afflitta. 

'  Colpa  d'un  mal  /tgliuc 
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SCENA  XI. 

I  DONNA  UiDiB  DI  ex  II 


Dormi  dormi ,  o  mio  bel  figlio: 

Se  tu  dormi  non  morrai. 

Dormi  dormi,  e  guarirai: 

Chiudi  gli  occhi,  abbassa  '1  ciglio. 

Apri  '1  varco  al  dolce  Oblio, 

Dormi  dormi,  o  figlio  mio, 

Figlio  mio,  ch'io  tanto  amai. 

Dormi  dormì,  e  gnarirai. 
Resa  io  t'  ho  morbida  e  lieve 

Delle  piume  ogni  durezza: 

L'ho  coperte  di  bianchezza,  ' 

Che  ISonor  toglie  alla  neve: 

E  d'  odor  soavi  e  grati- 

Sparse  io  1'  ho,  gloria  de'  prati. 

Dormi,  0  figlio,  e  posa  omai: 

Dormi  dormi,  e  guarirai. 
Po9a  giù,  deh  po.<;a  'I  6anco, 

Posa  'I  fianco,  amor  mio  bello: 

Figlio  mio,  non  se'  più  quello, 

Ch'  eri  già  si  Tresco  e  bianco. 

Crudo  amor  mi  t'ha  distrutto, 

Crudo  amor  t'  ha  guasto  tutto: 

Oimè,  come  tu  stai  I 

Dormi  dormi,  e  guarirai. 
Ti  riscaldo,  e  tutto  'ntorno 

Ti  ricopro,  e  via  man  vo: 

E  doman  ritornerò 

Quando  'n  ciel  rinasce '1  giorno. 

Resta,  addio,  con  questi  baci 

Ch'ioti  do,  mio  figlio,  e  giaci: 

Spera  il  fine  a  tanti  guai: 

Dormi  dortoi ,  e  gnarirai. 
Dormirà  teco  anche  amore, 

Dormiranno  i  tuoi  tormenti, 

a  tacbe Dell* uso;  cioè  Lenzuo- 
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Dormiranno  i  tuoi  lamenti, 
Tornerà  viriate  al  coore, 
Scaccerà  'I  duol  che  t' affanna: 
Dormi  dormi,  e  Ta'la  nanna. 
Se  tu  dormi  non  morrai; 
Dormi  dorai,  e  goarirai. 


C.  Se.  I.    Son  stato  per  addormeotarrai  ancb'  io, 
Si  par  eh'  al  sonno  alletti 

Cantata  in  quella  gaisa,  e  di  quel  taono 

Lento,  siccome  d' uom  che  'I  sonno  inveschi 

Trasrorniata  la  madre  in  quello  afletto. 

Là  dove  ella  desia  di  porre 'I  6glìo. 
C.  Se. 11.  A  chi  pochi  pensier  giransi  'o  lesta, 

Com'a  te,  com'a  me,  poco  6,di  culla 
.  Dopo,  e  di  cantilene, 

E  di  lasinghe  di  mamma  o  di  tata. 

Per  fargli  legar  l' asin,  '  cui  né  carra 

Che  passino,  né  tuoni 

Che  rimbombin,  né  aria  fracassata 

Per  folgore  arrabbiato  «he  rintroni, 

Possoo  irglielo  sciòr. 
C.  Se.  III.  Posaon  venire 

I  Iremuoti  a  dozzine,  e  pnommi^l  vento 
Levar  la  coltre,  e  portar  via  i  lenzuolì, 
E  me  stesso  di  peso,  e  non  per  taoto 
Hi  risentirò  io;  ma  s'  una  donna, 

Ch'  a  muro  a  raur  mi  sia  vicina,  e  tutta 
Quanta  la  notte  tempesti  '1  marito 
[Siccome  m'intervien  d'udirne  un'io, 

II  cui  lei to  col  mio 

Ha  per  tramezzo  un  mur  soprammattone}, 
E'I  rimbrotti,  e  'I  rampogni,  e  gli  rivegga. 
Dispettosa  e  gelosa 

Il  conto  ov'  ei  vegliò ,  dov'  ei  fu  'I  giorno 
'  P(r/iirlil«;ar  rotiti.  CioA  AildorineDtar«l,« dormirà upotìtameate. 
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A  passeggiare,  e  sotto  qual  Gnestra; 
0  vana  e  ambiziosa, 
Fastidiosa  lo  siringa  con  preghiere. 
Lo  'ncancheri,  '  e  'I  pnnzecchi  per  promessa 
Cavarne  o  d' una  veste,  o  d'  un  giojello; 
Quantunque  amico  'I  sonNp, 
Confitto  con  più  chiodi,  e  incatenato 
Negli  occhi  altrui  si  stia  rinchiuso  al  bujo 
Della  spensiérataggin,  par  gli  è  forza 
Dìsciorìo  e  dìspezzarlo,  né  mai  più 
Poterlo  ripigliar,  finché  colei 
Levi  l'assedio  dagli  orecchi  stanchi 
Del  pover  uom,  che  maledice  l'ora 
Ch'egli  rinFanlocciò'  per  pigliar  moglie. 
Ed  accula  'I  sensal  che  fé  la  carta  ; 
E  mona  qnesta,  e  mona  quella  zia,    - 
0  Donna  che  'mpa  coi  ossene,  be^lemntia. 
ro.         Huovomi  spesso  a  risoìn  rimembrando 

Quel  che  mi  corse  jeri 

Di  brutto  al  guardo ,  e  d' odioso  e  ingrato. . 

RilOrnanmi  in  piaceri 

Anche  le  noje  quando 

Da  lor  disBssedlato, 

Non  resta  offesa  in  me  che  porti  danno; 

Gode  il  cor  del  suo  'nganno, 

Scioltone  'I  pie,  s' ei  non  ne  sente  daolo, 

E  ne  gode  il  pender  levando  il  volo. 
Quand'io  m'affl^io  a  riportar  nel  senso, 

Anzi  nella  memoria, 

Delle  cose  spiacenti,  ond'  io  tui  schivo. 

La  trapassata  storia , 

Sovvienroi,  mentre  io  penso 

E  novellando  io  scrivo. 

Pia  d' una  cosa  all'  appetito  dura  : 

Donna  [ponghiam  figura) 

La  cui  compless'ion  di  quelle  tempre 

Sia  eh' a  ciarlar  la  sforzi  sempre  sempre. 
Volsemi  pur  talor  fortuna  un  raggio. 

Che  mi  scArse  a  gioire 

Fra  bella  schiera  di  gentil  donzelle: 

■  lliaf<i"l^tiò.  Rimbsmb),  Perdi  11  senno. 
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[Conlrapposto  martire) 

Vecchia  eaecranda,  clie  vi  fu  vantaggio. 

Perpetue  le  tabelle 

Fé  sonar  del  suo  dir  crudo  e  importuno;  ■ 

Talché  s'io  Tui  digiuno, 

Stomaco  e  ciò  eh'  io  v'  ebbi  mutò  loco, 

E  'nvocai  sopra  lei  tempesta  e  fuoco. 
Poi  che  dalle  caverne  ampie  e  profonde, 

E  dagli  scogli  immoti, 

Del  fremente  Oceàn  viscere  ed  ossa, 

Scioglie  il  freno  a'  tremoli 

Concassatt>r  dell'  onde 

Nettuno  a  infonder  tossa, 

Che  'nrefrenabilmente  agiti  un  petlo. 

Quante  ho  io  maledetto 

Volle  i  mie'  occhi ,  e  po'  il  sol  che  gli  alluma , 

Mirando  oa  ceffo  anil,  '  pregno  di  spuma? 
Cancheri,  spasmi,  crepacuori  e  rabbie, 

Questi  incontri  presenti 

Sono,  e  sudori  ed  affanni,  ed  aneli,* 

Sou  corde,  aon  tormeoli, 

Son  travagli,  son  gabbie 

Da  maniscalchi  i  bèli 

Di  mocciose  accollar  donue  e  ragazzi, 

0  sentir  pe'  terrai2i 

Ragliar  vicine,  so  tu  leggi  o  scrivi, 

O  asini  cantar  d'amor  lascivi. 
Campana  innamorata  di  sonare. 

Non  pur  vespro  e  compieta. 

Ha  trastul  del  suo  proprio  campanajo: 

Carrucola  indiscreta , 

Vaga  di  cigolare: 

Notturno  miao  miao 

D'innamorato  gatto:  un  can  che  urli, 

Un  assiuol  che  chiurli, 

Batter  d'  usci  e  finestre,  e  lu  sii  a  letto, 

E  sia  di  verno,  hacci  egli  egual  dispetto? 
D' amante  folle  che  furiosa  guidi 

■  Pirftìm  le  tabtUc,  ec.  Ciarlò  e  |         'Un  crffo  atM.  Un  tiao  ili 

pitopocogratocomequellodelle ta-        ■   *  ÀtUli.    Aneliti,    Acceas 
belle.  l  asina. 
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Fregola  di  martello  ' 
A  travagliar  luita  la  notte  in  ronda, 
A  sfogar  suo  rovello. 
Con  sospiri  e  con  stridi 
Onde  le  mura  sfonda, 
Sale  allraversa,  e  camere  penetra. 
Ed  c%ni  sonno  spelra, 

Talché  'mpossibil  sia  eh'  nom  più  'I  rsppiccbi. 
Chi  è  quel  che  di  rabbia  non  s' impicchi? 
Non  imprechi  a  costui  bastoni  o  sassi, 
Né  gli  brami  spietati 
I  birri  ÌDcbiodater  delle  manette? 
Ha  pomi  inzaccherati 
SoD  tutte  e  gioje  e  spassi. 
Novelle  e  barzellette. 
Angosce  in  auUa  prova,  e  scherzi  poi; 
Che,  s'  agli  amici  tuoi 
Queste  0  tai  narri  occorse  antipatie,  * 
Gli  tieni  in  riao  e  in  festa  tutto  no  die- 


ATTO   Q1JART0.  . 


C.  Se.  I.  Star  sempre  fermi  in  un  medesmo  luogo, 

È  cosa  da  colonne  e  piedistalli: 
E  sembrandomi  qua  far  lor  ritorno 
I  soldati  di  dianzi,  iia  creanza 
A  noi,  cui  per  creanza 
Bi  medesmi  lasciar  libero  il  luogo. 
Tale  il  rendiamo  a  loro, 
B  ci  togliam  di  qui, 
C-  Se.  II.  Ciò  lodo  anch'io; 

Ma  dov'andremo? 
'  Frigaladi  laariiiia.  Assillo  di  gelosia.  (S.) 
Anlipallf.  Coee  ds  sopporlarsi  con  mal  aaimo,  e  uggiose. 


ATTO   QUABTO. 

C.  So.  I.  Per  la  terra  andremo. 

C.Sc.III-^Dz'ì  do;  che  per  nostra  libertade, 

E  poter  Tar  buon  tempo,  a  noi  scolari 

Hai  si  coDvengon  le  città  gnbiinii, 

E  molto  popolate:  e  so  riguardi. 

Quelle  agli  atudj  universali  eletto 

Esser,  che  danneggiate 

Far  dalle  guerre,  e  caddero  ia  bisogno 

D'abitatori,  e 'n  conseguenza  care 

A  quei  die  licenziosi 

SoD,  come  noi  scolari, 

Che  dì  licenza  abbiam  mestier  non  poco. 

Dalle  catene  degli  studi  oppressi. 

C.  Se.  I.    Massimamente  noi  :  di'  tu  davvero? 

C.Sc.///,Vo'dir,  che'n  troppi  incontri 

Suol  dar,  chi  nello  terre  assai  ripiene 

Di  popolo  s' ingolfa, 

Che  non  fan  giuoco  a  chi  Bn  da  sé  fogge 

Delle  sue  vaghe  azioni. 

E  però  'n  questi  giorni  della  Fiera, 

Fra  taaia  calca,  le  bizzarrie  noslre 

Non  potendo  aver  spaccio. 

Il  girar  largo*  sarà  'I  nostro  megiiot 

Per  girne  sollazzando  o  fuori  o  dentro, 

Per  lo  lungo  le  mura'  della  Terra. 

C.  Se.  IV.  Non  mostriam  di  fuggirli:  eccoli  in  piazza: 
Stiam  sull'avviso,  e  facciam  loro  onore 
Tosto  che  eì  ci  abbiam  scòrti;  perchè  intenti, 
Bagionando  fra  lor,  gli  occhi  hanno  Tòlti 
A  quel  che  parla,  che  'I  lor  Capitano 
Esser  comprendo;  egli  é. 

C.  Se.  I.  Fate  una  cosa: 

Per  nostra  cautela,  a  schifar  dubbio 
D' alcuna  briga,  se  pur  briga  alcuna 
Ci  fusse  da  temere, 
Fidatevi  di  me,  venite  meco. 

C.  Se.  V.  Si,  si,  t'intendo. 

C.  Se.  I.  A  cbo  pensate  voi  ? 

C.  Se.  III.  Eccomi  :  io  vo'  far  conto  d' esser  cieco  : 
Menimi  dov'è' vuol,  se  vi  va  egli. 
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e.  Se.  I.  Dentro  al  co|)erlo  tulli.  0  guastafèste, 
Tu  dove  vai,  savione? 
Entra,  nell'  osteria  come  fan  gli  altri  : 
Non  vi  sia  un  dragone, 
No:  si  pigaetel  che  vi  vadia;  ob  v'é. 

SCENA  II. 

CORO  DI  soLriTi. 

C.  Gap.     Gli  scolari  e' soldati  van  di  pari, 
Cile  r  uno  e  r  altro  genere  di  gente 
Ardisce  volentieri,  e  volentieri 
Gusta  in  sopraffar  gli  altri 
[Per  dir  qui  fra  noi  'I  vero]  ;  ma  difformi 
1d  questo,  che  i  EOldali 
Sotto  'I  governo  d'un  discreto  capo, 
Non  pur  non  san  molesti,  ma  salubri 
Contro  all'altrui  molestie;  gli  scolari 
Non  cèssan  mai  dall' insultar;  né  capo 
S'eleg^on  quei,  se  non  se  per  far  male. 
Tumultuando  o  contro  a  ì  cittadini,  ' 
0  contro  a  sé  medesmi  mal  concordi, 
Nimici  al  proprio  bene,  e  al  proprio  fine,' 
Vagatori  notturni,  assalitori 
Di  sbirri  e  fugatori,  speizatori 
Di  porle,  salitori 
Di  mora,  e  di  pollaj  votatori: 
Il  che  noa  possoii  far  senza  la  guida 
Del  più  discoi  di  lor,  del  più  pen'erso. 
Il  soldato,  usa  dir  che  sotto  '1  freno 
Del  capitano  un  cavallo  è  che  corre 
Per  la  diritta;  lo  scolar,  cavallo 
Avvezzo  a  briglia  lenta  per  le  balze. 
Traverso  scorridor,  che  non  sa  dove 
Lo  guidi  '1  caso,  e  lira  'nnanzi-,  e  rompe 
Sovente  'I  collo.  Ed  io  vi  giuro,  amici, 
Benché  a°Ii  orecchi  deli'  altere  teste 
Possa  parer  \\\là  quanl' io  ragiono. 
Che  s'uom  che  sepYenza  eatro  gli  scrìtti 
'  Al  propria  fim.  Agli  etudj ,  Che    sodo  il  Sne  per  cui  vanne 
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Cerca  acquistar,  dee  di  inodeslia  e  senno 

Guernira  i  Qni  suol  ;  'n  un  bnon  soldalo 

Necessaria  «  viepiù  modeatia  e  senno: 

E  v'  è  grazia,  e  rispello,  e  cortesia. 

Degna  assai  più  di  lode. 

Lascio  di  dir,  cbe  spesso  ì  maggior  duci 

Degli  esercili  han  violo 

Si  coir  umanità  come  coli'  armi. 

Deh,  com'è  t>eUa  e  ragguardevol  cosa 

Un  soldato  veder,  che  Ira  gli  inermi 

Comparisca  in  trattando  uomo  pietoso, 

FaciI,  discreto,  mansueto  e  dolce. 

Non  duro  e  soperchievole,  né  eh'  ombre    ■ 

Sospettando  spinoso,'  e  che  s' ingiachi  * 

S'  un  gallo  canta,  o  ronza  una  zanzara! 

Ma  dissimuialor  di  quel  eh'  ha  vista 

D'offesa  (ed  è  rusticiià  inesperta- 

Di  chi  non  sa),  se  '1  fianco,  o  so  la  spalla 

D'  uom  malcauto  1'  ariela ,'  ceda  e  passi 

Non  adirato,  non  bestemmiatore, 

Non  sparalor;  *  tra  gli  uomini  civili 

Segga  civile,  e  non  mentovi  Fiandra 

0  Ungheria,"  se  non  se  'nterrogato, 

0  alme»  rado:  e  d'armi  non  ragioni, 

0  le  'nipugni  e  brandisca,  o  dia  )or  vanto 

Millaatator;  ma  sappia  ad  uopo  usarle. 

A  me  s' apparl^nea,  com'  io  v'  ho  dello, 

Scansar  quelli  scolari, 

E  schivarvi  materia 

D' intrigarvi  con  loro. 

C.  Sol.  Ili  Un  Ule  intrigo 

Forse  lor,  me  non  già,  'ntrigato  avrebbe. 

C.  Cap.      V  è  da  far  per  ognun,  dove  coolesa 
Nasca  tra  uomo  e  uomo. 
B  spesso  bo  scorto  il  coraggioso  e  'I  forte 
Bimaner  sotto  '1  pie  d'uom  da  nonnulla  i 


■     '  Sptaoto.  Bilroso,  6  ombroso. 

■  S-in^acAi.  Si  metta  il  giDco, 
e  flgurBtamenla  si  diaponga  e  ai  mo- 
itTi  pronto  a  far  d' arme. 

■  L' oritJa.  Lo  urla  alquanto 
forte. 


'  Non  tparalor.  Senza  tare  epi- 
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ììè  si  pòn  da  noDDDlla 

Dir  gli  scolari,  ch'hanno  ingegno  e  braccia. 
C.  Sol.  II.  Credete  par,  signor,  che  men  d' no  pajo, 

Granciti  '  qaal  pe'  fianchi  e  qnal  pel  dosso, 

NoD  ne  Tea  rovescion  *  giù  per  la  valle 

Sbalzar  dal  baluardo, 

Ed  annegar  nel  fosso. 
C.  Cap.      0  capitan  Cardon,*  se  cerchi  allievi. 

Questo  è  per  farti  onore. 

Delle  smargiasserie  solite  vostre! 

Di  qui  s'è  ornai  partilo  ogni  scolare: 

Voi  tirate  ardii  a  voto  : 

Quando  s' È  secco  il  mare 

Ti  vantale  del  nuoto. 

Ha,  variando  soggetto, 

Ditemi  adesso  on  po':  qael  peosiar  nostro, 

Quel  desio  che  ci  venne  d' Ire-  in  barca , 

Non  c'è  stato  di  gran  rìcreaiioae, 

E  d'oD  gran  passatempoT 

Bel  piacer  !  per  la  riva 

DI  qua  e  di  là  del  fiume 

Badare  al  broglio*  della  gente,  e  i  casi 

Vedere,  ndire,  e  maraviglia  averne: 

Dannar  quel,  quei  lodare. 

Quell'avere  in  orrore:  avvicinarsi 

Curioso  e  bramoso 


Passar  all'altro,  correr  al  rumore 

Di  qoeslo  e  quel  trambusto: 

Pigliarsi  talor  gusto 

In  osservar  le  donne, 

Quai  garbale,  qnai  cionne,'  e  lor  capricci, 

E  lor  galanterie, 

G  loro  scioccherie: 

Qaeste  andar,  tornar  quelle, 

All'entrar  tutte  belle,   ' 

<  Oraneili.  Ghermiti,  Acohisp-  i  era  praverblsle  »  sIgniBure  od  so] 
1.  dato  mUlantilore  e  poltrone. 

*  JlniKiCHm.  BoresciODB,  A  gam-  'Ai  troftù.   Al   bnilicbio,! 

Ili' aria.  rlmeicnUrsì  andando  qua  e  U. 

'  Cardoat,  Il  capitano  Cardoae  I         '  Cionnc.  Ecistte  a  dappocfae. 
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B  tntla  rabbufi^te 

Per  sciagura  accaduta , 

Roba-o  cosa  perduta, 

Invidiose,  invidiate, 

Secondo  ch'i  favori, 

E'I  pagar  della  Fiera, 

Ha  giralo  per  questa 

0  corso  ben  per  qaella.  '^  - 
C.  Sol. //.Giuochi  diversi  fra  l'erba  e  l'arene 

Stare  a  veder  di  ralle  e  di  pillotto. 

Come  di  palla  a  meglio, 

E  non  senza  periglio 

Da  sentirne  le  botte 

Negli  stinchi,  nel  petto,  e  nella  Taccia, 

Da  tener  sempre  a  mente. 
C.  S<^.  ///.Osservar  fra  la  gente 

Quel  che  piaccia  o  dispiaccia. 

Che  chi  rìde,  e  chi  piagne: 

Grida,  rampogne,  minaccie,  castagne:  ' 

Morder  di  dita,  grugnì,." 

Girar  calci,  alzar  pugni,  mescolanza 

Di  pass'ion  diverse:  abbracciamenti 

D'amici  riscoDlrati, 

D' esìlio  e  posliminio  *  ritornati, 

Delle^ose  malate  ammiratori  : 

B  riscontri  d'amanti, 

E  lóro  Bveniofenti , 

E  palpitar  di  cuori, 

Da  scambievoli  sguardi  saettati, 

E  cenni  e  gerghi,  e  faveilari  incerti, 

B  susurrì  e  parole  tronche  e  basse, 

E  sbrigliate  querele,  e  labbri  aperti; 

Allorché  bene  addentra, 

Cresciuto  ornai  'I  tormento, 

Vanno  al  fondo  del  cuor  d'Amor  gli  stecchi, 

E  i  chiodi  ribaditi  Tur  sull'asse. 
C.  Sol.  IV.  Querimonie  e  rammarichi  di  vecchi, 

'  E  ■Ipatjar  dilla  fiera,  ec.  E  bb-  i  '  Grugni.  Atti  di  sdegno  edlilis- 

condochs  a  queataa  B  quella  è  stata     preno. 
pagato  pili  bella  fiera.  '  PMlimin.-j. Lo  diiseto  l  Romani 

'  Cullarne.  Far  castagne,  Far  le     per  Ritorno  dei  banditi  alle  loro  eaae, 
Bche,  che  sono  atti  d' Ingiuria.  1  ed  a'  toro  diritti. 
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Che  'nsieme  andando  a  mazza  '  Untanti an li , 
Si  dolgon,  quel  del  figlio  miscredente, 
Quel  della  moglie  altiera  e  dispettosa 
E  vana,  che  Fa  troppi 
Sfoggi,  e  clie  luì  diserta,  e  tiene  in  pianti. 
C.  Sol.  V.  Dove  lasciale  voi 

De'debitor  gl'intoppi 

Ne'  creditori ,  e  '\  lor  voltar  de'  canti . 

Che  noi  vedemmo  tanti , 

E  i  vari  avvolgimenli 

Dffle  varia  brigate? 

Quelle  star  per  cader,  quelle  cacate; 

Quelle  messesi  in  salvo 

In  sor  un  muriccioolo, 

0  sopra  un  tavolino,  ad  un  cavallo 

Dare  '1  passo,  o  che  com  o  che  galoppi: 

Queir  altro  in  simil  guisa 

Sn|la  riva  del  fiome 

Far  luogo  a  chi  s' imbarca. 

Al  qual  manchi  pur  poi  sotto  la  barca, 

Perchè  mal  seppe  eatrtindo, 

0  mal  seppe  sbarcando, 

Attenervi   lo  pJanle: 

Ritrar  belle  vedute. 


A  chi  va  a  spasso  com'andlvam  noi. 

Dilettose  e  gustose. 
C.  Sol.  IJ.  Guai  a  quello 

eh'  io  avessi  vedut''  ■<>  piante  levare; 

Che,  non  bastando  il  fiume. 

L'avrei  scagliata  (fatt'in  làj*  nel  mare 
C.  Gap.     Ora  io  comincio  a  'ntendere  il  tenore 

Del  tuo  parlar:  tu  vuoi  tenerci  allegri. 

'  A  maixa.  Beggendosi  con  la  1  magins 
'  Fatti  in  là.  Lo  dice  quasi  ini-  I  toppo. 
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Scena  m. 

CORO  DI  aOLDlTI  rUOBI,  I    CUBO    DI    BCOLim  UBI.!,'  ORTHIt. 

e.  Se.  I.  tfonte. 

e.  Se.  II.  Di  sei  partite. 

C. Scili.  Io  non  la  tengo. 

C.  So.  IV.  [o  sì  :  date  carte. 

C.  Se.  II.  Chi  rientra? 

C.Se.IIl.lo  rientro. 

C.  Se.  ÌV.  Primiera. 

C.  Sol.  I.  Sento  nell'osteria  Tarsi  a  primiera. 

C.  So.  V.  Chi  massa?  ' 

C.  Se.  VI.  Massa. 

CScVII.  Massa. 

C.  Se.  V.  Topp'  e  tengo. 

C  Sol.  I.  E  anche  a'  dadi  1 

C.  Sol.  II.  Che  pizzicore  in  pnnla  delle  dita 

Seni' io  venirmi  I 
C.Sc.VIII.  Bàiiica. 

C.  Sol.  III.  E  anche  a  bàiiìca  ? 

C.Sc.lX.  E  dieci  fa  quattordici  e  Bei  venti, 

E  tre  fa  ventitré  e  sette  trenta. 
C.  Se.X.  Figura:  eli' è. 
C.Se.lX.  Ah  ribalda  assassina, 

Ladra  dama  di  cuori  1  quaranta,  eh? 
C.Sol.IV.^  al  trentno,  mi  pare. 
C.Sol.III.  Ed  a  me  pare, 

A  quella  voce  ribalda  assassina 

Avervi  uno  scolar  riconosciuto 

Di  quei  dì  dianzi;  anche  a  me  'I  pizzicore 

Ritorna  nelle  mani.  Questi  al  certo 

Non  son  per  altro  qui  eh'  ad  onta  nostra. 
C.  Se.  I.  {Dentro.)  Mi  son  Tatto  un  tantino  alla  finestra, 

Fnora  è  gran  gente  armata. 
C Sci/. (Dentro.)  Or  sa,  pagbarem  l'oste: 

Restereni  dì  giocare:  e  chi  ha  perduto, 


«ss  DELL*    F.E 

Voi  m' intendete,  eccetera.  ' 

C.  Sol.  II.  Son  gli  scolari  d' oggi  ; 

A  me  dà  '1  cuor  di  far  levargli  a  volo, 
Carne  colombi  grulli  spaventati. 

C.  Se- 11.  Riconosciuta  bo  la  loquela  ni  certo 
Oi  quei  divora  monti  e  'ngojalori 
De'  soldati  di  dianzi. 

C.Sc.Ctvp.kmm  nostri,  arlunquo 

Confidenza,  creanza,  cortesia 

Ci  vuol  :  scendiamo ,  e  non  mostriam  eospelto. 

C.  Sol.  III.  E'  rsgionan  di  scender. 

Sol.  Cap.  Diasi  'I  passo 

Libero  lor,  né  ci  'mpegnam  col  posto: 
S'ei  son  quegli  .scolar,  noi  siamo  amici. 

C.Sol.lll.lo  darei  dentro,  in  quanto  a  me. 

C.  Sol.  II.  Ed  io  : 

Quanti  ne  poit  'nfilzar  questa  mia  picca? 

C.Sol.III:l>i  quanti  6a  capace  il  mio  sponlono? 

C.  Cap.     Ecco  Spacca  e  Cardone  : 

Dello  smarg^iasserie  solite  vostre  ! 

Ve'gli  scesi  alla  porta;  or  va' e  gli  'nBlia. 

Ha  ve'  che  ci  s' ìnEliinano  :  il  medesmo 

Faccìam  noi  versa  lor.  Ve'  che  si  muovono 

Cortesi ,  io  credo  per  renderci  il  loogo, 

Conceduto  oggi  loro: 

fi  passeggiando  pur  sperli  ed  accorti, 

Garagollando  partono,  tenendo 

La  vista  sempre  a  noi.  E  noi  'I  simile 

Garagollando  pur  contrappooghiamci 

Al  garagollo  loro.  Eccogli  usciti 

Fuor  della  piazza,  che  Intta  ora  è  nostra: 

E  però  riposiamcì,  e  là  Bogghìamo 

Appo  'I  rastrello,  e  separianci  na  poco 

Dalle  brigate. 

C.Sol.I.  Non  seggbiamo  ancora, 

Diam  la  vista  a  costor  rilornatori 
Dalla  Fiera,  che  son  mastro  Naslagìo 
Coll'Inrermiere,  e  con  messer  Eqnilio, 
Il  Haestro  dì  casa  del  Signore, 
E  coir  Albergatore  il  Carceriere  : 
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Un  recipe  di  varj  iogredieoti, 

Cb'  io  non  so  che  composto 

Resuliar  se  ne  possa,  e  che  decoth).  ' 
CSoi./K.  Voglio  onorar  quel  maestro  Nastagio, 

Cui  son  molto  obbligata. 

Per  la  sua  bella  cura, 

Che  mi  guari  si  ben  del  direnato,* 

Quando  in  fare  alla  lolta 

Hi  srorzai  sì,  che  poco  raen  che  sotto 

Non  rai  crppù  Grandonio  dalla  Grotta.' 
C.  Sol.  Y.  A  qoel  messer  £quilio 

lo  desio  far  l'inchino, 

Per  quella  cortesia  {me  no  ricordo) 

Ch'allor  rai  fé,  quand'io  venni  a  parole  i 

Con  Galleron  da  Stia, 

Cbe  Bnchè  messi  non  fummo  d'accordo, 

Lui  in  sulla  pia7,zs,  e  fu  d'agosto,  al  sole, 

E  me  costituì  nel)' osteria. 
C.  Sol.  //.  A  me  per  giusto  riverir  coavieosi 

Quel  Maestro  di  casa,  accanto  a  cui 

Ricoverai  l'altrier,  fatta  quistione. 

Che  mi  salvò  'n  dispensa,  e  fui  da  luì , 

Altwato  ch'io  era. 

Rimesso  in  me  con  una  colizìoae. 
CSot./i/.Ed  io  reverirò  quello  'iirermiere. 

Che  (ante  volte  me  desideroso 

D' imparar  cerusla, 

Menò  'n  cantina  a  irar  sangue  alle  botti 

Sopraffatte  da  grande  idropisia. 
C.S0I.YI.A  quello  albergalor,  grato  io  vo'  farmi, 

Che  può  co'  mìei  danari,  e  anche  senza, 

in  guerra  e  'n  pace  ogaor  riconfortarmi. 
C.Sol.VIl.lo  di  quel  carcerier  farommi  amico, 

-  Che,  s'egli  accade  mai,  com'ho  speraoia, 

Ch'  io  gli  venga  elle  mani. 

Non  m'  abbia  a  por  tra'  furbi  e  tra'  villani, 

E  mi  sortisca  *  non  buja  la  stanza. 

I         ■  Del  diT/nalo.  Usilo  sfllameoto 
di  reni,  della  lomboggina. 

'  NoH  mi  cr/pò  Gfandonio  dalla    . 


<    Ch'  io  mm 

10   chi    compoil. 

StiMar  «  nt  po> 

la,   i  che  dtcoUo 

Quando  bì  ve  doni 

>  tra  loro  più  per 

triste,  suol  dirs 

tuUor.,  Ci  da  t 

or  i'  olio  da  cai. 

tluH. 

DELLA  FIERA,   GIOBHATA    TEDZA. 


.0  DI  lOLDitl,  >1EÌTU)  NASTAGIO  MIDICO, 
MIUIK  KtitllLIO,  ALBERGATORE,  uiBaTao  DI  CU 
«  CAHCERIEBE. 


Nattagio.  Pur  vi  disviluppasie 

AIGn,  meaaer  Equilio, 

Da  color  eh'  io  vodea  ai  porvi  assedio. 

H'iocrasceva  di  voi,  cba  per  la  toga 

Tirandovi  di  qaa,  cbi  per  le  inanicbe 

Di  là ,  tal  punzecchiandovi  voleva 

Farvi  vollare  a  sé:  tal  sopra  '1  viso 

Vi  venia  colle  man  quasi  pregando: 

E  talun  mi  parea  eoo  gli  scongiuri 

Violenlarvi,  e  tal  con  gli  improperi 

Sforzarvi  a  non  so  che.  Dite,  di  grazia. 

Quel  ch'ei  volean  da  voi  tanto  ìmporUiai, 

Cosi  proso  nluosi. 
Equilio.     Sendo,  siccom' avviene  io  sìmil  giorni, 

Naie  diverse  liti. 

Coloro  eran  le  parti, 

Che  voleano  info r marmi. 
Noitagio.  Non  mi  parve 

Veder  già  loro  in  man  cosa  nessuna. 
EqnHio.    Come  dir? 
fìastagio.  Come  dir,  borse,  sacchetti, 

Gioje,  catene  d'oro. 

Frugnuoli,  pere,  sparagi,  confetti 

AESssi  ad  un  bacinn,  o  quello  a  ioro. 
Equitio.     Ah,  maestro  Naslagio, 

Nou  istate  a  svegliare  il  can  che  dorme; 

Perch''io  non  V  abbia  a  gettar  ora  in  faccia 

Quei  servizìali  e  quella  medicine, 

Viscosìli  ed  orine. 

Che  per  un  fiuto,  e  in  un'occhiata  appena, 

B  per  una  sol  volta  rimeslarlì , 

Porvi  un  sol  tratto  gli  occhi. 

Vi  fanno  empier  le  laM^he, 

E  poi  dar  voi  Snocchi,' 
<  Dar  voi  finocchi,  [nQnocchlare  altrui.  Dargli  ad  Intendere  coie  r*lw. 


ino  qnABTO. 

B  af^li  ammalati  '1  corpo  empier  di  frasche. 

Natlagio.   M' avete  collo  ;  ma  or  non  é  tempo 
Di  rendervi  la  pnila  di  rimbalzo. 
Qua  è  gente:  io  mi  cingo  la  racchetta 
Al  fianco,  e  ve  la  serbo  a  nuovo  balzo.' 

Infèrm.      Chi  cerca  trova  ;  maestro  Nastagio 

È  avvezzo  a  mane^are  ogni  di  polsi: 
Sapete  eh'  e'  rispondono  a  battola.  ' 

C.  Cap.    Che  compraste  di  bello,  amici,  dite? 

Albergai.  Forniti  noi  ci  sìam  di  quel  che  d'uopo 
Più  era  a'  nostri  affari  ; 
B  gravatone  on  fante , 
L'abbiam  ciascun  di'noi 
Nandalo  a  casa  propria. 
Io,  fra  pia  altri  arnesi. 
Per  cosa  non  pib  vista  e  stravagante, 
Prowedoto  mi  son  dì  due  bicchieri, 
Non  80  se  per  incanto, 
0  per  aleona  altrui  virtù  celata. 
Resi  maravigliosì,  od  è  fandonia, 
Di  color  varj  ;  e  l' un  doppio  e  spugnoso, 
G  temperato  in  guisa 
Onde' gli  aomin  vi  beono  a  paesi.* 

C.  Cap.     Fandonia  ai  certo- 

Nastagio.  Questa 

Carola  all'  uom  filosofo  non  entra. 

Albergai.   Non  trasparente,  oscuro,  e  a  falde  è  l'altro, 
Sodo,  massiccio,  grave  e  largo  in  fondo. 
Stretta  ha  la  bocca,  e  quella  è  d'  on  cordone 
Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  coloro 
Clie  soglion  dilettarsi  di  ber  grosso,* 

Nastagio.  Ben  grosso  beroslù,  ben  a  paesi, 
Se  tu  credessi  stollo 
Queste  zannate  a  quei  tuo  biccbierajo  ; 


■  Jficfn^^a  nicchila  ec.  liili- 

'  AisnoiiiKUi'.  B«re  a  pani  si 

fora  preu  dol  giuoco  del  volano  ;  e 

dice  di  coloro  che  giudicano  secondo 

valB  Per  ora  aiSHimulo,  ma  quando 

mi  CDpitB  il  bello,  vi  renderbiapari- 

suona  la  fama,  piuttosto  che  col  glu- 

glia. 

'  Snpileeli'i'ritpondime.  Lo  pro- 

rauiorepioqua. 

verbia  della  rimbeccala  fattagli ,  ri- 

•  Sir  grano  vale  Non  guardarla 

eordBEll  cbe  guai  asino  ii  in  parete. 

tanto  pel  sottile  nemmeno  nelle  cou 

tal  riceve. 

gante  ed  oneste. 
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Ì62  DELLA  FIEBA,  OIOBHATÀ  TEBZl. 

Ha  l'uno  e  l' altro  un  vaso  é  capriccioso, 
Fatto  per  ornamento  Q'  un  acquajo. 
E  '1  cosi  dirli  k'arteSce  scaltro, 
Piacevole  e  satirico  faraoso 
Non  fu  eoDia  avveduto  sentimento  ; 
Cbà  Dell' un  mi  cred'io  fu  suo  pensiero 
Di  caricarla  a  quei,  che  stranaroenle 
Intesi  D  i  proprj  Sdì, 
Per  fas  e  nefas  slodian  d'arrivarvi, 
Né  nnlla  importa  lor,  pieno  'I  bicchiere, 
Che  vino  o  bianco  o  ner  vi  si  sia  dentro. 
Tengono  gli  occhi  chiusi,  alzano  '1  mento. 
Ed  attendono  a  bere 
Del  coperto  liquor  che  vi  s' invasa, 
Gli  ambiziosi  assetati  d'onore, 
1  mercatanti  troppo  avidi  d'oro. 
Quei  e'  han  la  coscYenza  al  tutto  rasa 
Di  scrnpoli,  le  donne  che  'n  favore 
Desian  la  lor  bellezza,  ed  altri  molti 
Ch'  bau  si  '1  palato  e  '1  gorgozzul  calloso. 
Che  squisito  saper  vi  passa  in  vano. 
Albtrgat.  Goffo  eh'  io  fui  I 
C.Sol.IV.  Merlotto  che  tu  sei  1 

Albergai.  Ha  l'altro,  dite? 

Ntutagio.      ,  Il  senso  affatto  è  chiaro. 

,  Bere  a  paesi  gli  uomini,  s' intende 
(Non  è  chi  non  se)  sappia) 
Allorché  troppo  creduli  e  leggieri. 
Imbeccati  e  imbuiti,  or  quinci  or  quindi 
Si  stanno  a  detta  di  tutte  le  cose, 
Nègetlen  reti  a  pescar  molto  addentro: 
E  di  cotal  bicchiere    - 
La  tempra  propria  è  l'atitorità, 
0  di  chi  s'ama,  ovver  dì  chi  comaoda. 
Da  questa  i  gusti  della  gente  presi. 
Fa  che  'I  vin  vendemmiato  in  sslla  rena 
Di  Brezzi  e  San  Donnino 
Bean  per  di  Panzane, 
E  per  di  Lucolena  ; 
S'  un  uom  d'  autorìtade  alza  la  mano, 
Loda,  biasma,  o  corregge 
L' azion  d' una  persona  o  saggia  o  stolta, 


ATTO   QUARTO. 

Viene  '1  bicchiere  'n  volta, 

B  per  comune  legge 

Bea  '1  savio  a  lo  'guorante  : 

E  gnsUDdo  un  medesimo  sapore, 

AccODSeDtono  b1  detto  del  ma^lMO. 

EgmKo.     Trattasi  d'una  cauaa. imperlante. 

Dicevi  SD  '1  sno  voto  dd  qnaich'uom  grande, 
La  voce  se  ne  spande  :  ecco  '1  bicchiere. 
Che  trae  tulli  al  medesimo  parere. 

M.dieata.  Esce  di  nuovo  fuor  qualclie  scrittura, 
'    Si  fobbrica  un  palazzo , 
Si  mette  no  quadro  a  mostra. 
S'espone  in  piazia  o  altrove  una  Bgura, 
Se  lai  ne  parla,  che  'n  credito  sia. 
Il  medesroo  bicchier  tutti  ammalia, 

Inftrm.     la  tal  guisa  un  amante,! 

Ch'  idoi  si  fece  un  vago  sguardo,  un  vtdto 
Di  donna  che  '1  suo  cuor  ben  tenga  a  freno. 
Ad  un  simil  bicchier  beve  '1  veieoo. 
Che  '1  fa  'osensato  e  stollo, 
A  lei  crede,  e  'n  lei  ammira 
OgD'  impossibìl  cosa  ; 
E  cieco  non  s' avvede 
Cb'  ella  '1  mena  e  l' aggira  : 
B  s'ei  por  se  n'avvede,  tace  e  chiosa, 
'    B  volontariamente; 

Chò,  beoch'ei  vegga  ch'ella  lo  'nGoocchi, 

Tuoi  darsi  della  polvere  negli  occhi  : 

fi  crede  nero  un  cigno,  e  bianco  un  corba. 

C.  Cap.     Slimo  che  questa,  a  dire  'i  ver,  sia  l'arte 
In  amor  più  sicura. 
Non  rivedere  alla  sua  donna  '1  conto, 
Lasciarsi  in  man  da  lei  scambiar  le  carte, 
Dar  fède  a  fede  falsa,  collo  sconto 
D' averne  un  tratto  la  buona  ventura. 

Naslagio.   Signor  si,  e  con  queste 

Di  ben  cento  altre  bibite  si  fatte 
JerogliSco  '  fu  l'  altro  bicchiere. 

C.  Cap.  Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  grosso  : 

Ad  ogni  cosa  stopparsi  gli  orecchi: 
Ad  ogQi  cosa  avere  gli  occbi  d'osso  : 

'  Jingiifcafa.  Fu  simbolo. 
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Mi  DELL*  FIERA,  GIORNATA  TEBtA. 

La  bocca  chiosa  a  lutti  ì  pappalecchi  : 
Tener  con  gli  starnuti  il  naso  scosso, 
Conlr'ogni  otior  ch'entrarvi  s'apparecchi, 
E  la  mente  e  '1  cervel  tuttavia  armato 
Alle  lusinghe  di  quel  cb'è  più  grato. 
Bere  a  paesi  è  da  arrendevol  gnsio, 
Che  tanto  ama  '1  matur  che  l'aostero, 
B  tanlo  ama  'I  vìn  nooTO  che  'I  vetusto, 
E  lo  bee  annacqualo,  e  lo  bee  mero,  ' 
0  bianco,  o  verde,  o  ciregiuolo,  o  nero, 
E  che  consente  a  ciò  ch'agli  altri  piace, 
S'arma  per  guerra,  e  a  letto  sia  per  pace. 
Accostate  le  labbra  a  tal  bevande, 
Cbè  vi  daran  men  nuja  i  moscherini  : 
B  'a  quella  età  che  si  vivea  di  ghiande. 
Non  si  bevevan  d'altre  sorte  vini: 
E  si  vendea  tanto  '1  plccin  che  'I  grande, 
Bastando  sol  che  fosse  uva  premola, 
NoD  d'elleboro  sugo,  o  di  cicuta. 

C.  Sol.  I.  Voi ,  maestro  Naslagio,  cbe  toglieste, 
Che  compraste  dì  ballo? 

Naslagio.  Un  libro  di  Galeno  ristampato. 
Intitolato  :  La  malisia  varia 
Delle  compiei fi\'om. 

C.  Sol.  I.  Un  libro  grande 

Debb' esser,  non  è  e'  ver? 

Jfastagio.  Massìmamenle 

Per  le  molle  addizìon  che  vi  son  nuove, 
D'ogni  e  qualunque  idioma, 
Per  cui  lo  stimo  mollo  e  tengo  caro. 
Dove  s'impara  1'  applicare  a'  mali. 
Con  men  dolore,  i  debili  rimedj: 
Il  che  si  fa  con  tener  sempre  i  corpi 
(Pur  sani  e  vigorosi) 
Esercilati  in  simil  passYoni, 
A  quelle,  che  poi  'nferml 
Dure  soffrir  conviensi 

Diete,  vomiche,  pnrghe,  unti,  ed  impiastri. 
Bagni,  stufi»,  fomenti,  incendj,'  e  tagli. 

'  Mm.  Pretto,  Sihiallo. 

'  Inandj.  Incindia  qu\  vMe  l'operazione  chinirBica  di  Incender  le  Ci 
m,  0  come  or  si  dica  Ceuleriziare,  dare  11  fuoco  ec. 


..Google 


ATTO   QUAKXO.  Ì6IS 

e.  Sol.     Chi  sì  medica  sano  è  sempre  infermo, 

E  chi  patir  consente 

Innanzi  al  tempo  del  dover  patire, 

Possa  costui  morire. 

Forzato  io  patirò,  non  allrimente. 
C.  Sol.  UE  voi,  meaaer  Eqoìlio,  uom  di  dottrina, 

Avrete  mercalalo  alcun  bel  libro 

Appartenente  al  Giudice  e  suo  nSzio, 

Ch  'nsegni  a  giudicar  colle  man  nette, 

Ovver  colle  manette; 

£  dove  anche  si  'mpari 

Dare  il  raen  ch'è  possibìl  fieno  a  oche. 

Menare  il  can  per  l'aja,'  per  servire 

L'amico  che  possiede, 

B  a  scior  le  man  dappoche, 

Che  messe  in  pasta  non  ne  sanno  uscire. 
EquiUo.     Codesto  à  libro  ch'io  so  tulio  a  mente, 

E  noi  sapendo,  almen  farmene  dotto 

Saprebbe  il  Podestà  per  più  d' oo  modo. 

Ben  è  ver  che  d'un  libro  anch'io  ritorno 

Pur  provveduto  :  e  questo  è  on  Trattalo 

Nuovo  del  Testamento  militare. 

Tanto  privilegiato. 

Dove  il  saggio  autore 

In  riepilogando 

Il  favor  che  la  legge  dà  a'  aoldatì , 

Appo  i  beni,  gli  arnesi,  e  le  ragioni. 

Dice  aver  facullà  di  far  legati, 

E  lasciar  di  gran  debiti  a' figliuoli, 

E  la  dote  alla  moglie  consumata. 
C.  Sol  I.  0  guarda  s' e'  t*  ha  colto  ben  di  mira  ! 

0  va'  gratta  on  po'  4  corpo  alle  cicale  1  ' 

Hattol'  eì  caricata , 

Che  li  giocasti  questo  carnovale 

Tutto  in  una  sentala,' 

Il  toro  e  ')  tuo,  e  qui  ìa  ritirasti  t 

Va'  'mpara  a  toccar  questi. 

<  Dar  ^no  a  ocht,  ntnart  il  con  1  età  frase  vite  Istigare  altrui  «  par- 
ftt  V  ajn,  Bon  modi  proverbialt  ette    -lare  o  •ìdiIIs. 
BtgaiHcaDo  Uendsre  a  liella  posta  le  'la  una  nntala.  In  una  seduta, 

cose  In  luDga ec.  In  uaagiocate:  dalverboSentartldet 

'  QTatlm'lcorpoatltcicaìt.Qaa-  I  dialetto  veneziano,  cbe  valeEedertl. 


e.  Gap.     Voi,  Infermiere,  in  che  dealeì    , 
Jnfèrm.      Per  salvarmi  da'  mali  appiccaticci, 

Cb'a  tulle  l'oro  praticar  convìemini, 

Antidoti  comprando,  fui  beffalo: 

E  fummi  'b  barbagraiia  ' 

Fitta*  per  barba  angelica  - 

Una  barba  di  scoria. 

0  che  badavi,  maestro  NaatagioT 
Fu  allor  ch'egli  era  Baso  in  quel  suo  libro 
Della  malìzia. 

E  colni  v'era  fisso. 
Che  ti  vendè  la  barba,  e  che  la  barba 
A  te  fece  di  sloppa.' 
Valerio,  e  voi? 

Ad  nn  seosal  mio  amico 

1  servizj  domestici  commessi, 
E  di  spender  del  mìo  maivago  in  ciance. 
Mi  feci  spèllalor  d' una  commedia 
Bappresentaia  in  piazza. 
To,  Carcerìer,  falla  bai  spesa  nessuna? 
In  mio  commodo  proprio,  o  in  mìo  trastullo. 
Nessuna  :  e  ducimi  un  giulio , 
Cb'  io  gettai  via  nel  mellere  a  no  lotto. 
Baggu  agli  atee  ì  un  po' di  questo  lotto, 
E  di  questa  commedia. 

~  Nastagio.  Inferiniere,  il  bisogno 

Dello  spedai  continuo  non  comporta 
Che  noi  lardìam  più  qui  :  entriamo,  entriamo. 
Atbergia.  Né  l' albergo  comporta 

Che  stando  a  bada,  io  lasci  eh'  i  garzoni 
Hi  faccian  più  l'agresto  *  io  su  gli  scotti, 
E  dian  beccar  più  a  lungo  alla  elvella.' 


C.  Cap. 
Inferi 


C.  Cc^. 


Yùlerio. 


C.  Cap. 


'  In  barbagratia.  In  grails  par- 

'  Mi  faccian  pli  V  agrata  oc.  ip- 

Ucolue,  l-er  «ingoi »r  favore. 

prapriDO  i  sé,  lì  metUno  io  Uao 

•  Fitta.  Data ,  Venduta;  mi  com' 

pNMVl  inganno. 

ventar i  dell'  osteria. 

■  La  barba  a  li  fia  i,  iloppa.  TI 

'  Dian  biccnr  pia  a  luogo  ec  Non 

betta.  Ti  te  ti  burla. 

e.  Gap.     Dite  dì  grazia,  dile. 

Voi  maestro  di  casa, 

Dite  della  commedia. 
Carter.  "No,  tacete. 

SCEMA  VII. 


C.  Gap.    Ob  questo  è  '1  carriaggio. 

Questo,  soldati,  è  l'edilìzio;  queste 

Sodo  le  mercaozle 

Polpale  e  di  snstaaia  ! 

Un  lavoro,  una  macchiDa,  una  fabbrica 

A  guisa  d'ana  guglia  fatta  a  gradì, 

Piena  d'argenterie,  piena  d'orure  : 

In  cima  a  cai,  guardate. 

Maggior  di  Inlli  riseder  fra  gli  altri 

D'argento  un  vaso,  che  degli  altri  vasi 

Si  potre'  dir  i'  abate  :  ' 

Dai  cai  collo  eacon  su  vaghi  e  tacenti 

Conlesti  a  gemme  ed  ùr  fior  prezTosi, 

E  da  ì  manichi  suoi 

Pendon  collane,  e  fermagli  e  giojelli, 

Che  ')  circond^D  dintorno  :  ed  ei  sublime, 

Quasi  trionfalo^,  sembra  pomposo 

Di  qaei  eh'  ha  dal  pie  'ngiù  pezzi  minori. 
C.  Sol.  I.  Che  tentazioa  di  trionfar  di  lai  1  * 
G.  Gap.     Leggiadra  mostra  di  qneì  giovanetti, 

dandomi  poi  ad  Intendere  una  cosa  '  DigUaUri  coti  §t  palri'dirl'a. 

p«r  un'illrsu  Prsio  da  colai  che  chie-  ^o''-  11  padre.  A  noti' ora  di  oggelta 

Itogli  conlodi  unagroBuqnantitè di  più  grande  di  altri  slmili  »1  dice  Ut 

danari  diise  di  avergli  speal  per  dar  '  "     "' 
becoaro  «He  Girella:  e  queir  altro 
rlspoie  :  Cnra  la  mfeivtllQ. 
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Che,  circondando  '1  carro  < 

Con  quelle  u n garose hetl«  '  ranco  o  verdi. 

Portano,  quali  io  man  vasetti  e  sprazzi,' 

Onde  e  di  gelsomini  e  di  morlella, 

E  rosa  e  lanFa,  acqtie  odorate  spargono  : 

Quai  gabinetti,  e  Incide  bacheche' 

Piene  d' anelia  e  vezzi  ed  orecchini  I 

E  l'nn  l'altro  girandosele  al  guardo, 

Festevoli  e  giocosi 

S' abbarbaglìan  scambievoli    , 

La  vista,  e  se  ne  ridono , 

E  tirando  e  spingendo  '1  oairo,  scherzano. 
C  Sol.  /.  Perchè  si  tardi  ornai,  che  presi  i  luoghi 

Son  tutti  della  Fiera, 

V  apprese n tato,  mercanti  sì  ricchi  T 
Vaierio.     Uso  antico  dell'oro  e  dell'argento 

Edi  farsi  aspellare, 

E  giunger  desiato  :  e  benché  tardi. 

Accetta  è  nondimeno, 

Sempre  opportono  gingne, 

Ed  ha  commodo  il  luogo  ovunque  esposto 

Sia  conosciuto,  e  facile  ha  lo  spaccio. 

E  chi  l'oro  e  l'argento,  e  chi  le  gemme 

È  che  non  ben  conosca,  che  si  faooo 

Mostra  collo  splendore? 
Career.      Por  sono  al  mondo  degli  orbi  non  pochi. 

Che  comperao  per  oro  l'oricalco,* 

Per  grisolito  ed  ambra  l'oricbìcco. 
C.  Sol.  I.  Non  partite  si  togto. 
Argent.  Avete  voglia 

D'alcun  di  lai  lavori? 
C.  Sol.  I.  Voglia  grande. 

Argtnt .     Volete  voi  comprar  qualcbe  catena 

Da  far  comparsa  nobile  un  alfiere, 

Un  capitano,  un  tale  altro  nGiìale? 
C.  Cap.     Troppo  pericolosa, 

S' un  soldato  in  quistion  viene  alle  mani. 

■  IMgartKlulU.   VaBtl  corte  al-  1        '  Qnhinelti  e  Bùchidu.  Glbiaetlo 
l'ungsreu.  (S.)  su  qui  per  Cinetta  cbinu.tpecadl 

•  5pnuzf.Rsmowello,  Scopa  o     allpoi  Bochna è  CiMelU con  vetri, 
altro  limile  da  tpruziare  il  liquido    VedioB, 
la  che  t'iDtìDge.  i       '  OHoAa.  Ottone. 
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ATTO    QU*HTO. 

Argenl.      Compreresti  un  bacfle? 

C.  Sol.  I.  Si  ampie  non  n>iam  le  bolge  noslre 

Da  poierlo  capir.  Sgombro  d' iotriglii 

Convien  che  sia  ii  iridalo. 
Argmt.  Un  bel  boccale? 

C.  Sol.  I.  Di  boccali  abbastanza  siiaro  provvisii. 
Argenl.      Dna  guantiera? 
C  Sol.  I.  Va',  è  troppo  misera 

Per  le  noslre  manopole. 
jtrgenl.  A  cbe  dunque 

Farmi  arrestar?  qoal  desiderio  é  'I  voslro 

Verso  i  lavori  mìei  ? 
C.  Sol.  I.  Quello  splendore 

Dell'oro,  dell'argento  e  delle  gemme, 

Cile  fan  ei  bella  vista,  anche  a  noi  piace. 
Argtnt.      Questa  nulla  vi  costi  ;  e  son  conlento, 
'  Ch'altri  goda  del  mio,  s'io  non  ne  sento. 

Ha  d' un'  elsa  dorata 

Non  &a  alcun  che  s'adorni? 
C.  S(À.  I.  Queste  son  da  par  nostri, 

Queste  son  da  soldati, 

Queste  da  capitani, 

Strenui  'u  velerà  ti , 

C aveller,  cortigiani. 

Favoriti ,  onorali  ; 

Ma  che?  porlan  queste  oggi. 

Non  dico  gli  zerbini, 

Non  dico  i  damerini  (a  lor  s'ammella); 

Ha  quei  che  ier  pe'  poggi. 

Con  panioni  e  civetta, 

Dell'aratolo  stanchi, 

N'andavan  a  sollazzo, 

0  che  lasciati  delle  capre  i  branchi, 

Venner  diami  a  città,  si  vestir  drappi, 

E  pajon  tanti  Uliasi  e  tanti  Pirri. 

Io  non  voglio  elsl  d'  òr  ,  tu  non  mi  chiappi  : 

Visti  ho  con  gli  elsi  d'oro  inBn  de'  birri. 
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DELLA  FIERA,  GIOBRATA  lEBZA. 


CORO  DI  WH.DATI,  VALERIO  HIBStbo  di  casa  DBL  POD 
CARCERIERE,  B  TORNIAJO. 

C.  Sol.  I.  Tuttavia  passa  gente. 

Si  rìnfondeno  ognor  mercanzie  nuove, 

Sempre  la  Fiera  'ngrossa 

Dietro  all'oro  e  l'argento, 

E  i  prezTosi  arredi  : 

Ecco  venir  legnami,  ecco  nn  lorniajo. 

Che  vuol  gignificar,  che  senza  l'oro, 

Senza  l' argento  ai  può  viver  anche. 

C.  Sol.  II.  Mal  volentieri,  affé.  E  la ,  torniajo. 
Perchè  vien  si  serotine,  '  tre  giorni 
Corsi  ornai  della  Fiera? 

ToTniajo.  L'ostinazion  de' legni 

Non  so  b'  a  lana  scoma, 

0  poro  in  luogo  sterile  e  sterpigno 

Piantati,  o  che  che  sia 

Di  mala  cara  e  coltivazione, 

Storti,  nocchiuti,  dori ,  avvitolati,  ' 

Impotenti  a  ricever  forma  buona. 

Difficili  a  tornir,  fan  che  scappando 

Lo  scarpel  dà  nel  quadro^  e  dà  nel  goBb, 

E  l'opra  e  'i  tempo  spesso  vi  si  perde, 

Pria  che  trarne  lavor  che  piaccia  alimi  : 

E  qaesto  altro  non  è  spesso  che  rulli , 

B  girelle  e  pallottole. 

0  si  ver  fatti  all'uggia,  sfarinati, 

Imporrali,  intarlati, 

Stritolandosi  in  polvere  si  sfanno. 

Talché  né  per  far  fuoco  hanno  né  nervo 

Né  Eualanza  nessuna. 

C-  Sol.  /.  Attendi  a'  rulli, 

E  fabbrica  girelle,  e  tara  piazza.  ' 

'  SlwroKfw.  Sltardl.  i 

'  ÀmiuOati.  Ritorti  in  k  stessi 

■  modo  del  legno  di  vite.  1 
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A  quella  commedia  ora. 

La  commedia 
Era  rawilappata  stranamente; 
Ha  si  scioglieva  allìii  con  gran  destreiza 
Dello  'cveator  :  le  parti 
Molle  si,  ma  l'azione  una  medesma 
Id  diverse  persone,  intente  tutte 
Al  guadagnarsi,  amando  (come  spesso 
Forma  '  è  delle  commedie)  per  ispoaa 
Una  nobil  fancìnlla  e  ricca  e  bella. 
Altri  col  far  del  cavalier  adorno, 
E  cortese  e  gentile, 

Giostrando  e  armeggiando,  s'argomenla 
Di  rendersela  graia  :  oslenlatore 
Altri  di  gran  suslanze  se  la  crede 
Tirare  all'esca,  ed  indusirioso  merca. 
Compera  or  case,  or  terre, 
La  casa  abbiglia,  e  fa  porte  e  rimesso 
Da  coccbio  ;  e  vaol  eh'  ognnn  l' abbia  pel  primo 
Del  gonfalon  del  carro,  o  di  chi  'I  tira. 
Va  col  segoirla  ognor,  quasi  ombra  a  'I  corpo, 
Slima  io  virtù  di  le  vincerla  :  piagne. 
Languisce,  s' impoela,'  fa  sonetti. 
Fa  mattinate,  e  ronza  tutta  notte, 
Urlando  per  le  vie  com'  un  can  guasto. 
Dopo  molti  raggruppi,  alla  perfine. 
Fra  speranza  e  timor,  rigiri  e  inganni, 
DI  qua,  di  là,  la  giovane  s'  appiglia 
Ad  un  che  lungamenle  il  guardo  accorto 
Le  tenne  dietro,  dissimulatore 
Del  suo  desio,  a  cui  note  eran  tulle 
Le  vie  più  brevi  d' incontrarla  al  passo  ; 
B  'I  cui  sembiante  d'alterezza  voto, 
E  'j  semplice  veslir  pnro  ed  incollo. 
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Beodulo  avean  non  cognito  a'rivalì, 
Che  n'  alzar  poi  le  strida,  e  fur  vicini 
A  gli  spontanei  lacci,  e  a' precipizj,  ' 
Per  la  disperazione  o  per  la  rabbia. 
Io  '1  credo:  far  dì  s6  stima  elevala, 
Tenersi  un  Assalonne,  un  Semideo 
(E  talvolta  esser  tal],  veder  un  Dormi, 
Uno  sqaasìmoddeo,  uq  qualch'uom  nuovo 
(0  non  cognito  almen]  tòrti  la  dama; 
Son  cose  da  'mpiecarsi,  o  à'  an  coltello 
Darsi  quattro  o  f^ei  colpi,  an  dietro  all'altro. 
Senza  aversi  pietà. 

C  era  mister  io. 
Krami  accanto  un  certo  tal  di  tale, 
Squallido  in  volto. e  rabbuffato  il  mento, 
Semicanulo,  e  d'un  sajon  vestilo, 
ti  cui  pel,  mi  cred'io  che  Donatello 
Comprasse  già  quando  de!  suo  Zuccone 
Fece  i!  modello  e  'I  riempie  di  borra, 
E  d'una  stessa  lacca  ogn' altro  arnese, 
Hanlel,  berretta,  brache  e  calze  avea. 
Col  gomito  costui  datomi  un  colpo: 
A  te*  (non  molto  pian);  sai  tu  chi  è  questa 
Donna,  mi  disse f  Qaalche  sciocca,  penso. 
Che  '1  Poeta  abbia  d'imitare  eletta, 
Bispondev'  io.  Quest'  è, 
Ei  soggiugneva,  la  Felicità, 
Poco  amica  di  quei  che  se  I'  han  presa 
Per  dama,  e  d'  ammogliarsi  speran  seco, 
Coir  opere  e  co'  meriti  del  volgo. 
Canchero!  io  dissi  tra  me  slesso,  questi 
Sarà  qualche  (ilosoro.  E  soggiunse: 
E  'I  suo  sposo  comprendi 
H  Dispregio  esser  delle  cose  umane, 
Che  la  Felicità,  nella  di  specchio* 
D'ogni  e  qualunque  menda,  ha  per  suo  proprio 
Di  seguir  sempre,  ond'  è  eh'  ei  le  sia  caro 


ATTO  QDIBTO. 

Che  'n  pace  vdoI  seder  lungi  alle  nqe, 
Che  nascon  de'  pensieri  acri  e  spinosi, 
De' popolari  amanti. 

Troppo  grave 
Cose  per  farsi  al  volgo. 

Ha  gradita, 
PerchA  '1  popolo  stollo 
Ride  di  quella  pelle  moslrnoaa 
De' casi  inopinati,  n6  sncchiella 
Nolla  più  'ndentro.  '  Pur  per  darli  pasto 
Vi  fur  diverse  parti  onde  avea  'I  riso 
Da  compiacersi.  E  proverbi  e  buffoni, 
Affetti,  effetti,  aggiramenti  e  'mbrogli, 
Ch'espressi  n'additavano  i  costumi 
D'ogni  sorte  di  gente, 
E  staffilale  n'Andavano  'n  volta, 
Che  toccavano  ognun,  piccolo  e  grande. 
Sino  al  vivo  dell'osso; 
Diventa  ciascun  rosso 
Nel  vedersi  mostrare  innanzi  agli  occbì 
Snoi  'nteressi  e  sue  macchine.  Andameali 
T'eran  dì  ministranti, 
Di  cittadini  storie. 
Matasse  di  serventi, 
E  viluppi  d'amanti  uomini  e  donne, 
Ch'andavan  a  Ferir  successi  veri, 
E  ritrovavan  gretole,  non  mai 
Credutesi  (in  qui,  venire  a  luce. 
Intermedi  '''  furot 
Forvi  :  e  non  furo  scherzi 
0  beffe  o  gioocbi,  e  simili  altre  baje, 
Com'Dsan  fare  spesso  i  commedianti; 
Uà  di  persone  astratte,  e  fantasie 
Rappresentale  per  Ggure  umane. 
Tenia  1'  Ozio  nel  primo,  accompagnato 
Da  genie  sonnacchiosa,  che  concorde 
Su  'I  metro  d'  una  musica  soave, 
Tarda,  sommessa  e  grave, 
Hoveano  uniti  lentamente  i  passi. 
Poi,  eom'uomini  lassi. 
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Ponean  tutti  ad  un  tempo  il  Banco  in  terra, 

Cantando  un'aria  languida  a  battuta 

Delio  'nchìnar  de' capi,  il  cui  concetto 

Esprimeva  '1  desio  di  trovar  quiete, 

E  di  sempre  volere 

Starsi,  e  non  mai  Tar  nulla, 

E  dormire  e  diacere, 

E  schivare  gli  onor,  le  pompe  e  i  gradi. 

Glie  dagli  altri  appetiti 

Facean  loro  sperar  d' andarne  esenti. 

Ha  ridicola  cosa 

Vederli  era,  impedili 

Per  di  qua  pei  di  là  da  varie  genti, 

Ch'  avean  bisogno  dell'  opera  loro. 

Ajutami  ch'io  moro, 

Un  veniva,  e  diceva 

A  un  medico  «squisito  : 

Ad  uno  jurisperilo 

Instava  un  altro:  Oimél  che  'n  rovina 

Lo  Italo  mio  ne  va,  «nso  't tuo  ajtito. 

Ad  un  poeta,  eh'  aveva  all'  aguto 

La  lira  appesa ,  e  dati  a  far  cartoni  ' . 

Tutti  i  suoi  scartafacci , 

Giogneano  'mpronti  qualtro  innamorati , 

Chi  per  un  madrigale  o  un  sonetto, 

E  chi  per  nna  lettera  amorosa. 

A'cortigian  dismossi,  ecco  procacci, 

Ecco  corrieri  richiamarli  a  bomba. 

A  sturbar  qual  si  posa 

Di  quei  cb'eran  soldati.... 
C.Sol.m.E  chi  6  quel  fortunato  che  si  posi 

Giammai  di  noi? 
Valerio.  Eccoli  un'altra  tromba. 

Rigida  ed  indiscreta , 

E  detto  è  lor,  che  Posilippo  e  Creta" 

Intima  per  settembre  la  gìornala.* 
C.Sot.llI.Come,  come?  riditevi. 

<  A    far   cartoni.    P«r    tanir.  i  coti,  si  direbbe  ara,  cbe  viene  un 

Bene  »  ftr  cartoni,  A  impaaurgli  conlr' ordine, il  quale  dice  che  cni 

un   eopra   l'altro    por    farne   cor-  vini  di  Posilippo  e  di  Creta  non  al 

Ioni  ec.  combalteri  pili,  non  si  berranno  pid 

'  Eccoli  un'  alira  fremba  ec.  Ec-  I  fino  a  settembre. 


ATTO   QUARTO. 

l'aterto.  Tacete. 

Sello  a  vedere  aldn  fu  '1  lor  partire, 

Che  'ntreccJate  Ira  lor  braccia  con  braccia , 

Languidi  a  guisa  d'  ebbri  a  capo  cbino, 

Reggersi,  e  traballar  sonniferosl, 

B  con  voci,  che  '1  sonno  fé  tremanti , 

Proverbiando  coloro 

Per  cui  fur  rotti  i  lor  dolci  riposi, 

Gir  quattro  passi  indietro,  ed  ano  innanli. 

C.  Cap.      Seguite  ;  ma  più  breve. 

Valerio.     Far  sì  vide  alla  lotta 
Colla  Beoemereana 

Nel  secondo  la  Invidia:  e  mentre  qaesla 
Stava  già  per  cader,  giugne  da  parte 
La  ria  Calunnia,  e  con  un  mal  gambetto, 
Che  d'improvviso  peroiziosa  mena. 
L'altra  fa  traboccar,  che  sconsolata. 
Mentre  l' Invidia  insulta ,  e  si  millanta  , 
Non  senza  gli  ocelli  molli  esce  di  scena; 
Ma  dal  popol  l' Invidia  ba  la  fistiala. 

C.  Sol.  /F.Gran  paura  eh'  ho  io  degli  sgambetti  1  ' 

Questi  puommi  atterrar;  per  gli  altri  affronti 
Sufficiente  ho  schermo,  e  nos  gli  temo. 

Valerio.      Sopra  un  sasso  pendente  mostrò  l' altro 
In  bilico  posar  1'  Occasione, 
Coi  scorrendo  d'intorno, 
Pieno  '1  seno  e  la  mao  di  gemme  e  d'  oro, 
Le  Grazie  festeggianti, 
Ne  le  faceano  in  trapassando  offerta  ; 
Ma,  lei  non  bene  esperta 
In  saperle  a  sé  trar,  le  sdegnatrici 
Volubil  Grazie,  vòlto  altrove  il  passo, 
Le  si  tolgon  davanti , 
,B  rOccasTon  monca  resta  in  asso. 

C.  Sol.IY.Oh  quante  volte  all'Occasione  sciocca 
Vien  d'alto  favorevoi  la  rugiada, 
Né  sa  raccorla,  bencb'  ella  le  cada 
Quasi  eh'  affatto  in  bocca. 
Giovani,  ditel  voi,  eh'  inavveduti 
Non  sapeste  conoscer  la  'mbeccata 
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Di  cbe  vi  fu  talor  cortese  Amore, 

Quando  donna,  non  pure  innamorala, 

Ha  spolpa  e  marcia,  si  cavava  'I  cuore, 

E  vel  porgea,  né  voi  ponevi  mente. 
C.  So/.  V.  Ditelo  voi,  Bcapigliata  genie,  ' 

Cli'  avendo  '1  dado  baizatoro  amico. 

Tal  loppare  a  lai  paro  li  negatile,  * 

Che  vi  potea  far  d'  ór.  Voi  eh'  abusaste 

Il  Favor  del  signor,  tiepidi  e  muti   - 

(S^' alcun  tiepido  n' è,  s'alcuo  n'è  mulo). 

Ditelo,  corligiani, 

A  coi,  milensi  voi,  passaron  aopra 

Quei,  eh'  appo  voi  giganti. 

Nella  sua  grazia  eran  minor  cbe  nani. 
C.Sol.U.  Ditelo,  mercatanti. 

Timidi,  avari,  cbe  d'un  bel  partito 

Ti  perdeste  la  man  '  per  un  quattrino, 

Ch'un  ptccaro  villano 

Proferse  dì  vantaggio. 
C.Sol.lII.  Noi  soldati 

DJciamlo,  cbe  dal  fare  un  bel  bollino 

Ci  tasciammo  arreslar  da  chi  la  'ncetla 

Fé  'n  sul  nostro  riguardo,  palleggiando 

Col  nimico  a  suo  prò,  salvo  1'  avere. 

Sotto  figura  di  viocilor  pio, 

G  di  magniQceate  condottiero.        > 
Yaierìo.     Nel  quarto,  i  Desideri! 

Venian,  ch'arditi  e  sciolti 

Volean  salire  un  monte,  in  cima  a  coi 

Ci^'ioso  un  convito 

Vedeasi  sppareccbiato  : 

E  fretlolosi,  qual  da  una  Aera 

Era  arrestato;  a  quello  un  faggio,  un  pino 

Storti  traendo  i  pie  si  facea  'ncontro, 

E  'I  mandsrva  al  dichino: 

Tal  di  loro  il  terreno 

Lubrico,  e  1'  erbe  molli 
'  Scapigliala  tinti,  Ges'i.e  di  allegro  e  apenslersto  vliere. 
•  Tal  loppari  a  tal  paro  li  nigasir.  Non  flccetlasle  l' invito  in  tale  e  tal 
coDgiuntura  di  giuDca.  Cha  coas  sia  quel  pam,  e  queir  a  lai  pam  li  «cgaiii 
non  M>:  che  per  avrentur*  si  abbia  a  legger  paroix,  termine  veramente  di 
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Tracano  a  batter  giù  l'omero  e  i  fianchi. 
Allri,  urtandosi  insieme  a  salir  primi, 
Zoppicavan  poi  stanchi, 
E  sudanti  laogoivano,  e  dolenti 
Finian  l'opera  lor  che  Tu  nonnDila, 
E  si  tosto  svani, 

Cantando  un'  aria  in  dissonanti  accenti. 
Che  s"  ho  bone  in  memoria 
Cominciava  cosi  : 
"  Miseri  Desiderj, 

ij  Quanto  folle  è  'I  pensier,  ch'ascender  crede 

A  L' tnnaccessibii  monte  ! 

B  Figli  Siam  di  Fetonte, 

»  Che  si  mal  carreggiò  gli  alti  sentieri. 

n  Felice  è  chi  non  cerca,  e  chi  non  chiede: 

j)  Felice  è  chi  non  brama, 

»  Felice  è  chi  non  cura,  e  chi  non  ama.  > 
C.  Sol.  I.  Cosi  dunqne  il  digiono, 
Cosi  l'uomo  affamato 
Non  dee'i  pane  agognar?  non  dee  il  vino 
Appetir  l'assetato? 
Cosi  dunque  cbi  vuota  aver  la  borsa 
Si  trova,  non  pensare  a  far  danari? 
Patire,  e  non  bramare, 
E  non  desiderare, 
Sentenze  son  dn  aver  per  uditori 
[Con  reverenza  sia  detto)  i  somari. 
Va'  un  po'  quand'  e'  piove  a  star  tu  fuori. 
Verun  non  v'  ebbe  insomma  desiderio. 
Oh'  arrivasse  al  suo  fine? 
Valerio.      Hai  sì,  ve  n'ebbe  alcun  che  senza 'ntoppo 
Sali;  ma  posto  a  mensa,  in  breve  d'ora 
S'empia  di  vento,  e  disvogliato  e  stucco     • 
S'addormentava,  o  da  dolor  trafitto 
Di  stomaco  e  di  viscere,  pentito 
Tornava  'n  giù,  col  far  versi  si  strani. 
Oh'  io  non  vidi  a'  miei  dì  strion  che'l  duolo 
Meglio  imitar  sapesse  di  colui 
Che  facea  quella  parte. 
C.  Gap.     Bappresentare'!  duolo  6  agevol  cosa. 

Né  v'  ha  d'  uopo  molta  arie. 
Valerio.      Neil'  altimo  Intermedio  le  Speranze 
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Si  fer  gaje  veder  in  lieto  coro. 

Ardite  e  snelle  dar  Torma  ad  un  ballo, 

Passi  e  groppi  intrecciar,  menar  caròte; 

Ha  durar  troppo  poco  le  lor  danze, 

ChÈ"D  levando  da  terra 

Concordi  un  tratto  salti  e  cavriole, 

Rovinò '1  palco,  ed  elle  n'andar  sotto; 

E  ievossi  la  polvere  dì  sorte. 

Che  '1  popol  fra  tal  oebbia  si  conruse, 

E  qua  e  là  girandosi  s' odia 

Alto  gridar:  Le  Speranse  son  morte; 

E'I  ballo  lor  fu  tronco  a  mezza  via. 

La  plebe  impaziente,  a  rampognarle 

Voltasi  lor,  prOEOntnose  e  stolte 

Le  chiamava  e  sGdava  :  o  quelle  altiere, 

Non  avvezze  a  cagliar  flole  nò  vere,' 

Dirugginando  i  denti  a  testa  innanti, 

Chiuse  le  pugna,  s' attaccare  in  rissa: 

Dàlie  di  qua,  di  le,  mal  conce  e  peste 

Ne  riportar  le  guance  e  glv  occhi  ioTranli, 

Senza  lor  colpir  mai; 

Perocché  le  Speranze 

Tutte,  ma  viepiù  quelle  della  Corte, 

Lunghe  di  collo  sono,  e  di  man  corte.* 

C.  Oap.     Orsù  voi  ora,  Carcerier,  che  dite? 

Career.      Dico,  ch'io  mi  lasciai 

Anch'  io  persuader  coli' altra  turba 
A  metter  ad  un  lotto,  e  quivi  tutto 
Fu  '1  mio  piacer,  Gnch'  io  di  borsa  uscito 
Non  lidi  'I  Jin  della  fortuDa  mia 
Nello  sperar  qualche  benefiziata;' 
Ma  poiché  bianco  '1  foglio 
Hi  si  spiegò  su  gli  occhi,  ogni  mio  gasto 
Cangiossi  in  osservar  nel  mio  disdetto' 
Molti  compagni  aver,  notando  intanto, 
E  ponderando  i  variati  scherzi 

'  Non  avriiii  a  cagliar  ec.  La  ^liunjBrs  ilcoKosldiOBdichl  aspetta 
.speranza ,  a  flnls  o  vera ,  non  cede  Lungameate  cosa  bramata  o  aperaU. 
mai,  non  ai  perde  mai ,  non  gi  ài  per       Uante  disse:  Imga  pronuua  imi'at- 

'  Lunghe  di  cotto  tona  ec.  Tar-  '  StMlitìala.  Polizza  che  avesse 

cou  povera  e  magra,  proBlUDO  poco. 
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Della  ribalda,  eh' un  gìojel  sortisce 
Per  an  tingano;  un  vaso 
D'amatista  o  di  plasma'  fa  che  lecchi 
A  un  maniscalco:  e  dà  un  cavai  grosso 
Ad  un  dottor  di  legge;  una  bertoccia 
Ad  una  sposa  ;  oo  cagnolin  vezzoso 
A  uno  smargiasso  basetton*  comparte; 
D' un  aspo  e  d' una  rocca  nn  cavaliero 
Lindissimo  fornisce;  uno  sludiuolo 
Trae  par  un  pizzicagnolo;  e  correda 
D' US  pajo  di  sproni  aurati  no  ortolano. 
Che  corso  con  gli  zoccoli  per  essi , 
Cadde,  e  si  Te  berzaglio 
Di  cento  zimbellale'  de' fattori. 
Queste,  e  con  queste  molla 
Stravaganze  s' udir  con  alte  rìsa 
De' circostanti,  e  col  rossor  di  quelli, 
Di  cui  parea  pigliar  trastullo  'I  Caso. 
Ha  3  gentiluom  dabben,  ch'era  fra  tutti 
Conosciuto  per  tal,  che  credereste 
Che  (usse  tocco?  Un  mazzolin  dì  Bori, 
Ed  ana  pera. 

C.  Sol.  i.  Poh  ! 

Career.      Dn  allo  si  senti  tra  '1  popolo,  ofc! 
Che  voleva  'nferìr,  che  la  Fortuna 
Era  una  bestia.  Ma,  suo  marcio  grado,  * 
Un  signor  giusto  e  saggio,  eh' appo 'I  merlo' 
L'ebbe  propizia,  e  che  di  più  regali. 
Di  più  benefiziate 

Empier  si  vìde'l  grembo,  ne  li  porse 
Non  poca  parte,  e'I  popolo  v'arrise. 
Cui  piace  il  bene  a'  bnoni,  e  '1  male  a'  mali. 

G. Solili. HW»,  toccò  e'  nulla  a  gnun  soldato? 

Career.     Nulla,  niente,  né  anche  sale:  Bato. • 

Partiamci  oramai  noi,  perocché  'nsieme 

Veduti  co' soldati, 

Non  salisse  le  scale  un  presto  avviso, 

porracei ,  '  Suo  marcio  [frado.  A 

'  Zimbtllala.  Colpo  di  zimbella, 
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Che  porgesse  cagione 

Agli  zaToli  grossi,  a'  gran  BoCEoni  ' 

Di  spirar  DBgli  orecclii  del  signore 

Qualcbe  interpelraziene  araba  o  persa 

Sopra  i  noelri  discorsi  :  • 

Ch'ogni  sospir  che  scappa,  ed  ogoi  Gate, 

Ogo'aura,  ogni  sbsvigiìo,  ogni  nonnulla 

(Così  porla  'I  paese,  il  so  ben  io, 

Ch'a  i  miser  carcerati  Io  le  spese), 

Zelanti  fan  parer  caso  di  stalo 

E  di  ri  beinone,  e  crìrain  Issae. 


8CE1VA  X. 

COBO  DI  «OUtlTI. 

e.  SoJ.  /.  Ab,  bagascia  Fortuna,  s' io  lì  colgo 
A  valico  nessun,  dove  in  scherzi 
Or  dentro,  or  fuori,  e  fuggi  e  torni  e  sguizzi: 
S' io  Li  pìglio  quel  ciuffo  tuo  canuto, 
T' insegnerò  a'  soldati 
Non  esser  così  dura  in  far  servìzio. 
Ben  lei  di  vegli  ero. 
Te  lo  spela  zzerò  per  guisa  tale, 
Glie  delle  beffe  tue  lu  li  rimanga. 
Donna  che  'I  ben  via  getti,  e  vendi  '1  male. 

C.  Sol.  ti.  Ha  che  fantoccio  è  questo,  .. 
Che  faslel  mal  legato, 

Cb'  io  veggo  in  qua  venire,  e  cb'  a  consìglio 
Invita  i  calabron  che  van  per  aria. 
Tra  sA  parlando,  arricciando  le  labbra. 
Spulando  tondo  t  Io  curioso  sono 
Di  faroiegli  vicino. 

C. Sol. UT.  E  noi,  non  meno 

Curiosi  di  te,  saremti  al  fianco 
A  squadrar  teco  un  cosi  fatto  uom  nuovo. 

'  JjHiuj'otfBro.ii.  Qui  pari»  delle  «Pie. 

'  Di  spirar  ec.  Di  rsocont«re  1  DoMri  diaconi ,  e  Btravalgerne  11  si 
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SCENA  XI. 
COBO  DI  S0LD1T1  ,  E  -L  FILOSOFO  oaioujo. 

Filosofo.    V  argento  e  V  òr  sono  ana  cosa  ghiotta  : 
E  eiasi  un  quanto  vuole  uomo  dabbene, 
£  siasi  un  quanto  vuol  dispregiatore 
Dell'argento  e  dell'or,  pur  vi  s'invesca, 
Se  t' argento  e  se  1'  òr  gli  dà  Tra  mano, 
E  fra'  pie  gli  si  gira, 
0  n'ode  '1  suono,  o  '1  fulgido  splendore 
Gli  balena  allo  sguardo.  K  chi  non  vince 
L'esecrabil  dell'oro  infame  fame?  ' 
Correr  veduti  ho  lutti  alla  dolc'esca 
Del  suo  saper  viscoso  e  in  un  piccante, 
E  là  precipiUisi, 

Quasi  scagliarsi  a  nuoto  infra  la  turba. 
Anche  gli  uonain  civili,  e  senza  alcuno 
Freno  o  proprio  rispetto. 
Gettar  l'ugna  alla  preda 
Della  perdita  altrui,  dell'altrui  danno. 

C.  Sol-  li.  Io  r  ho  riconosciuto  ;  ed  ei  tantosto 

Ch'  egli  ha  vedati  noi  a'  è  fermo  e  guarda. 

C.Sof.Wf.Egli  è  i'oriolajo:  egli  è  colui 

Che  '1  filosofo  é  detto  dalla  gente. 

Che  digruma  da  sé,  tra  sé  discorre 

Qualcun  di  quei  suoi  soliti  pensieri, 

E  dì  quelle  novelle,  ond'  egli  ha  'n  tasca 

Ognora  una  dozzina  in  pasto  altrui.  * 

Come  quando  e'  suol  dire. 

Che  '1  Sole  è  un  gran  re,  che  si  marita 

Colle  nugole  ,  e  quelle 

Gravi  di  lui  producono  alla  terra 

Le  piogge  ;  e  che  le  piogge 

Madri  di  nuove  nugole  novelle 

Nozze  apprestano  al  Sole  :  e  che  le  stelle 

SoD  catafalco,  che  l'esequie  fanno 

'  E  chi  non  einMec.  È  la  paràfrasi  del  virgiliano: 

'  Inpailoallrui.  Per  dar  pasto  altrui ,  Per  trattener  la  genie. 
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Al  di,  e  1  credoD  morto,  o  eh'  al  rilorno 
Di  lui  vivo  e'  ascondon  vergognose  : 
Ch'i  venti  son  sospir  del  mare  irato, 
0  della  (erra  che  bevuto  ba  troppo, 
0  ch'assetala  pur  di  ber  desia. 
E  di  si  fatte  ciance  é  dottor  grande, 
E  sta  severo ,  e  fa  '1  Cum  ego  Cato 
A  lutti  i  cittadini  ;  '  e  delle  serpi 
Celebra  la  prudenza  ; 
E  dello  specchio  della  TemperaDza 
Ha  varj  ghiribizzi  ;  e  la  colonoa 
Della  Fortezza  maneggia  a  sna  posta, 
Come  della  Giustiiia  le  stadere  ; 
Ma  io  vero  è  un  galantuomo. 

C.  Cap.  Udiamlo  on'  poco. 

Che  da  tali  nomin  forge 
S'impara  spesso,  mi  dìcea  mìo  padre, 
Più  sentenze  e  piii  cose,    . 
Cbe  da  qualcun  di  quei,  eh'  a  bocca  aperta 
Fan  star  altri  a  ricever  le  vesciche, 
Ch'ei  spntan  dalle  cattedre  ampollose. 
Io  '1  aoche  fui  scolare,  e  'inparai  poco. 
Filosofo,  che  dite,  ove  n'andate, 
Se  la  Fiera  è  colà,  si  contr'  a  pelo?' 

Filosofo.    Io  fuggo  un  gran  tumalto,  e  fuggo  'nsieme 
Dn  gran  nemico  e  vostro  e  di  ciascuno, 
Ch'  ami  'I  sno  proprio  bene. 

C.  Sol.  E  chi  è  egVt 

Questo  ribaldo,  chi  ?  eh'  io  gli  dimostri 
Se  questa  picca  vale  a  fargli  an  vaglio 
Della  trippa,  e  sbudellai:  chi  è  egli? 

C.  Cap.     Aspella  a  carnoval,  s'  ami  la  dolce, 

E  pÌBccion,ti  i  migliacci  :  *  or  eh'  è  di  slate. 
Vorrei  vederti  praticar  giuncate, 
E  cervella  e  granelli,  chiacchierone. 

FUotofa.    Nemico  non  con  picche 

■  F«'I  Cam  tgo  Calo  ec.  SI  pre- 
tenda di  tener  in  rispetto  ed  io  rivo- 
renia  tatti  I  cittsdlni. 

*  A  Donlr'  a  pilo.  A  rltroto.  Per 
il*enac[>ntr4da«dDvedoTre»teen-     Lo  sbert*  dolle  e 
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Da  andare  ad  affrontarlo  ; 

Ma  da  vìocer  fuggendo. 

Né  mai  voltarsi  indietro  a  riguardarlo. 
C.  Sol.     Io  non  t' ioteudo. 
C.  Sol.  IV.  La  filosofia 

Lo  fa  parlar  per  cifera. 
C.  Gap.  Di'  tosto, 

E  che  rovina  e'  È? 
Filosofo.  Rovina  appunto, 

Cile  nel  passar  voltando 

D'  una  strada  in  un'  altra,  ito  è  eozzopra 

Un  carro  d'  un  orefice, 

Di  grandi  ori  ed  argenti  e  gemmo  colmo. 

Tutta  le  gente  corea  a  quel  conquasso. 

Zuffa  vi  Bì  fa  grande  e  sì  mischiata, 

Ch'  io  v'  ho  veduti  tali 

Trarsi  alle  gemme,  all'  oro  ed  all'  argento, 

Cb'  io  credea  gemme  ed  oro  e  puro  argento 

Essi  medesmi  d' ogni  macchia  ast^;^ 

D' illecito  appetito.  '  Io  fuggo,  ed  amo 

Di  girne  illeso,  si  della  persona. 

Ma  viepiO  dell'  onore  e  del  perìglio 

Di  quanto  nuocer  può  cosa  che  piaccia, 

E  che  risplenda.  No ,  non  vo'  calunnia 

Per  l'altrui  roba;  né  dell'altrui  roba 

Lo  'nvito  tradìlor,  che  mi  lusinghi 

Per  strangolarmi. 
C.  Cap.  Ora  si  ch'io  l'ho  inteso: 

Quel  tuo  nemico  è  l' oro.  Ce  ne  Tasse 

De'  nemici  si  fatti  !  A  me  vien  voglia 

Di  veder  se  per  terra 

Fosse  rimasa  almen  qualche  forchetta, 

Cucchiajo,  0  cosa  lai,  per  la  minestra 

Tirarmi  su  più  grassa. 
Filosofo.    Quelle  forchette  spesso  si  fan  grandi  ' 

A  chi  per  simil  vie  se  le  guadagna. 

E  forse  che  chi  bevve 

Oggi  a  tal  conca,  che  sturata  versa, 

'   Tfco  BBrfuii  Ioli  BO.  Hd  veduto  I  argenlopurodiognim»00hl»diturp0 

gittVTsi  sopra  alle  gemme  e  agli  ori,  guadagna, 

per  farne  preda,  tali  persone  che  io  '  QuilU  forthilii .li  firn  gran- 

credea  euere  esse  uisdeeime  aro  e  I  di.  Si  convertano  in  Corca. 
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Ne  potrebbe  una  volta  poi  acoppìare. 

C.  Sol.  II.  E  perchè?  che  peccalo 

Fa  chi  s' ingrassa  nell'  alb'ui  disgrazia 

Inviolenlo,  '  e  godei 

Se  quel  che  cade  là  non  sei  prend'uno. 

Se  '1  lorrà  su  un  altro:  essere  'I  primo 

A  godere  è  vantaggio. 

E  dove  'I  mal  altrui  non  ha  riparo, 

Che  mal  Ta  chi  del  mal  trae  per  sé  bene? 

Filosofo.    Come  a'  awien  che  scéppiti  di  tasca 

La  borsa  in  trarne  i  guanti  e  la  pezzuola. 
Carpirla  io  tosto  su,  ben  contro  al  giusto 
Fia,  ma  '1  non  cerpirla  contro  al  senno. 
Ma  prestatemi  orecchio,  e  flavi  avviso, 
Qual  sia  nemico  altrui  1'  oro  omicida. 

C.  Sol.  1.  Qualche  novella  :  stiam  pure  a  sentire; 
Oziosi  slam,  né  molto  é  che  bevemmo. 

Filosofo.    Prudenzio,  nn  valent'uomo  e  mio  maestro, 
Da  coi  'mparai  far  gli  orioli  a  Sole, 
E  che  del  Sol  sapeva,  osservatore. 
Gl'influssi  e  le  virtù,  e  che  del  Sole 
Dicea  favole  ognor  saggie  e  leggiadre, 
Un  di,  che  stando  appresso  a  lai  bramoso 
D'aver  del  suo  saper  qualche  bel  frutto. 
Stava  a  veder,  com'ei  n'  un  allo  moro 
D'un  suo  giardino,  affisso  uno  gnomone, 
Traea  circoli,  e  linee,  e  dipigneva 
Granchi  e  scorpioni,  e  bestie  altre  si  fatte, 
Strane  guide  del  Solj  mi  venne  a  dire. 
Ch'ai  tempo  antico  fur  già  due  gran  Maghi 
Che  (siccome  è  costume 
Di  simil  gente  di  mutar  sembianze, 
E  forme  nuove  tuttavia  studiando) 
Ebber  desio,  nel  rimirar  gli  aspetti 
Del  Sole  e  della  Luna, 
D'  avvicinarsi,  e  d' internarsi  in  quelli, 
E  di  vestirsi  de'lor  regj  ammanti: 
E  con  ossequi  grandi  ed  osservanze, 
G  lunga  servitù ,  sperar  da  loro 
Della  lor  luce,  e  lor  fulgidi  aspelli 
Luce  e  fulgor  da  farsi  in  terra  onore 
'  /iittaInita.S«ni«  UBirvioleniE. 
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Non  sor^to  mai  più  da  alcun  mortale. 
Maghi,'  lieve  fu  lor  levarsi  al  Cielo: 
L'osservanze  devoi«,  e  i  preghi  umili 
Vincon  la  Luna  e  'I  Sole; 
Traggon  le  sorti,  per  cai  sì  destini 
L' aspetto  della  Luna,  «  per  cui  quello 
Del  Sol,  eh' è  più  lucente. 
Cosi  quel  della  Luna , 

Ch'  era  'I  men  degno ,  e  del  più  degne  alunno 
Prende  '1  men  Tortunato,  e  prende  insieme 
Ei  toato  dalla  pura  argentea  Luna 
Il  nome  a  dirsi  Argento. 
L'altro,  che  '1  Falò  prereri  più  illustre. 
Dall'  aureo  Sole  il  nome  trasse,  e  Ora 
Venne  ad  esser  chiamato  ; 
Con  lai  nome  però,  *  che  'n  quegli  aspetti 
Per  luce,  e  pregio  proprio,  e  gioja  d' altri, 
Non  ad  oltraggio  altrui  splendesser  scaltri. 
Passa,  ben  che  festosi  sian  gì'  inganni. 
Ma  non  con  gli  altrui  danni. 
Le  maschere  sou  liele  e  son  gioconde. 
Ha  non  quand'  altri  pistòle  v'  asconde. 
Gratificati  partono,  obblaiori 
Di  grazie  efficacissime,  ed  alali 
DI  quegli  ammanti  splendidi  e  lucenti. 
Vèr  la  lerra  rivolti,  a  i  loro  alberghi 
Tornaa  felici;  e  lungamente  poi, 
Al  Sole  ed  alla  Luna  non  ingrati, 
Usar  r  Oro  e  1'  Argenta 
Farsi  la  notte  fuori,  e  dal  balcone 
L'  Argento  salutar  la  Luna,  o  fnori, 
O  sotto  l'emìsperio, 
Veduta  o  non  veduta, 
Desta  o  dormente  :  e  cosi  l' Oro  il  Sole 
Prossimo  al  suo  natale,  e  ricovrarsi 
Entro  le  piume  a  vigilar  gli  'ncantì. 
Gli  amicissimi  Maghi 
Mollo  vicint  avean ,  V  Oro  e  l' Argento, 
Gli  esecrandi  abituri  sotto  lorra. 
Nessuno,  o  rari  son,  cui  pur  fra  l'ombre 
Non  si  rompa  talor  l'amico  sonno: 
■  Maghi.  EKsendo  eui  maghi.  *  Con  tal  nomi.  Con  I«l  conditlone. 


DELIA    FIERA,    OIOanATt    TEBZA. 

Pochi  Bo,  cui  'I  papiver  l' ore  oscare 

Indissolubìl  l'egre  tempie  annodi, 

Sicch'a  i  proprj  pensier  declamalori 

Porger  l' oreccbie  acute  non  b'  invogli. 

Non  dorme  l' nom  mendico, 

E  s' affanna  in  pensando  com'  ai  possa 

Trovar  del  pane  a  quei,  che  lacrimosi 

Figli  li  sono  al  fianco,  dalla  fame 

Non  dal  spano  gravati.  Quei  ch'abbonda. 

Per  larga  possession  d'armenti  e  paschi. 

Ed  ha  colmi  i  granaj ,  fermo  non  pnote 

L' omero  avere  :  e  'n  rivoltar  le  membra 

Rivolta  modi  ond'ei  compenso  appresti 

Felice  a  i  suoi  maneggi.  Qael  enperbo, 

Quell'ambizioso,  pur  vegliando  sogna 

Grandezze,  e  su  v'ascende,  e  non  acqueta. 

Quei  Glosofa  :  quelli 

Poetando  non  prende 

Sonno,  e  si  secca  al  Toole  di  Panuieo. 

Svegliali ,  qaal  per  qvest«  e  qaal  per  altre 

Fantasie  e  pensieri , 

I  vicini  dell'Oro  e  dell'Argento, 

L'  uo  questa  notte,  I'  altro 

Quella,  eccorgonsi  tutti  ad  uno  ad  uno 

Raggi  per  la  finestra  della  stanza, 

E  sovra  'I  letto  lor  scender  lucenti  : 

Credon  venuta  l'alba. 

Aprono  imposte,  rannosi  alle  sponde, 

Qual  di  su,  qual  di  giù,  delle  Snestre: 

Veggono  a  i  tor  balcon  l' Argento  e  I'  Oro 

Adorni  di  splendor  far  chiaro  il  Cielo, 

E  se  ne  fan  vaghissimi  ed  amanti. 

N'  han  gioja  l' Argento  e  1'  Oro  ;  fan  lor  festa 

Negromanti  malÉflci  e  viziali , 

E  gli  'nvitano  a  sé.  Va  questa  notle 

L'uno,  quell'altra  l'altro. 

Successivi  ì  vicini 

Per  ascendere  a  lor.  L' Oro  e  I*  Argento 

Calan  loro  una  corda  dal  balcone 

D' argento  e  d' or  contesta  :  l' ascensore 

A  i  Ganchi  la.  si  annoda,  e  vi  s' attiene 

Colle  mani,  e  la  strigne. 
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il  traggon  sd,  l'abbracciano,  e  riposo 

Gii  daoDO  in  Balla  soglia 

Delia  fluestra  ;  e  quel  mescbin  a'  accieca 

Nello  splendore,  e  fra  le  belle  vesti 

La  gaancia  imm^ge,  e  gli  occhi  a  quella  frega 

Inebriato,  e  gode. 

Va' fidali  dell' Oro  e  dell'Argento! 

Questi  ribaldi,  attor  ch'ei  gli  ai  crede 

Amici,  e  'n  lor  si  posa  e  si  ricrea, 

Quando  ei  v'è  ben  revvilnppalo  e  involto, 

Gli  dan  la  pinta,  e  'I  niiser  rompe  'I  collo. 

In  poche  notti  Ter  quel  giaoco  a  tatti 

Gli  innamorati  dell'  Or  lor  vicini. 

Veggono  i  cittadini,  ed  ode  il  Re 

Della  ricca  provìncia,  ov'  lian  quei  rei 

Gli  ambiziosi  ostali, 

La  strage  di  costoro. . 

Che  ignoti  micidiali  I 

La  Luna,  de'  misfatti  della  notte 

Esploratrice  esperta,  conosciuta 

L' jDìqaìti  dell'  Oro  e  dell'  Argento, 

Che  si  empi  abusar  della  sua  luce, 

E  dì  quella  del  Sole 

Gli  abiti  belli  e  divi. 

Colta  una  sera  cb'  ella  e  '1  Sole  amici, 

Klla  da'  lidi  Boi  sorgendo,  ed  egli 

Discendendo  agli  Esperj  in  posto  eguale 

Lice  lor  di  voltarsi  ì  dritti  sguardi. 

Manda  la  Luna  l'auree  messaggiere 

A  far  palese  al  Sol  )'  orrìbil  caso. 

Pria  ch'ei  s'adombri  immerso  in  seno  all'onde. 

Sdegnato  ei  le  rispondo, 

Sull'estremo  vibrar  de' raggi  suoi, 

Ond'  ella  ognor  b'  informi  ;  ed  è  concluso 

Quel  ch'io  dirò.  La  Luna  poggia,  e  giunta 

Sd  alla  in  Cìel,  rivolta  '1  guardo  io  terra 

Per  l'immense  Provincie,  ov'ella  spande 

De' gelidi  suoi  rai  l' umor  benigno, 

Cbe  troppo  arsì  dal  Sol  tempra  e  corregge. 

Scende  la  Luna,  allorché  collo  sgnardo 

Vede  dall'  alto  la  ma'gìon  superba, 

I  palagi  eminenti,  e  i  gran  teatri. 


DELLA  FIEBA,  GIORNATA  l'EBZA. 

Le  deliiìo^e  ville,  ove  il  He  gode 

I  felici  riposi,  appo  le  core. 

Per  cui  dirittsmenteopra  e  delibera. 

Scende  ella  aliar,  che  collo  s^iuardo  accorto 

Ha  iracciato  dal  elei  le  vie  del  mondo 

Tutle,e  riprese. a  rintracciar  più  volle; 

Scende,  né  porta,  né  finestra  cbiusa 

Si  vede  al  varco,  né  d'  armate  squadre 

Dura  contraddizione.  Entra  solinga 

Ove  il  Bo  dorme;  e  sopra  l' aureo  letto 

Librala  stassi  in  aria, 

E  col  SDo  gielo  spiritale  acuto, 

Sveglia  '1  Re,  sveglia  seco 

La  Regina,  che  stupida  aUe  gli  occhi; 

E  dopo  '1  giel  che  la  svegliò,  r  accuora 

Un  altro  gielo,  io  veder  lei  si  bella 

Signoreggiar  sovrana  il  proprio  nido. 

II  Re  la  riconosce,  e  sta  confuso. 
Che,  cacciator,  non  rade  voile  vaga 
La  'ncontrò  per  la  selva  alma  D'ìana  : 
Più  coofosa  la  moglie,  che  ciò  crede 
Un  nuovo  Endimione,  '  e  fra  sé  indegna 
Si  dice  d' un  favor  tanto  pregiato. 
Qualche  'oganno  del  Re  forse  lemea. 
Oltraggio  del  suo  letto,  e  del  suo  amoro; 
Ma  tosto  estinta  il  gelido  sospetto 

Che  ella  s'  afiisa  in  quella  casta  Diva, 

Soj'gc,  e  col  regio  sposo  a  lei  s'inchina. 

Curva  '1  fianco,  e  l'adora, 

Cti'  abbreviati  lor  gli  ossequj  in  allo, 

E  le  parole  in  sulle  labbra ,  sciolse 

Ella  la  lingua  a  favellar  primiera; 

Ed  esecrando  1  micidiali  eccessi, 

E  r impietà  dell'Oro  e  dell'Argento, 

Per  la  medesma  Luna  si  nemica 

Delle  lingue  spergiura, 

Giurò  :  ginrò  pel  Sole,  occhio  del  Cielo, 

Fugaior  delle  tenebre  mendaci. 

Se  si  nell'  Oro  e  nell'  Argento  in  terra 

E  sotierra,  fra  l'onde  e  negli  abissi. 
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Nel  faoco  e  tra  i  flagelli  aspri  del  ferro 
Nun  ne  facea  la  debita  vendetta, 
Provasse  ei  quella,  che  'I  Sole  e  la  Luna 
Posson  sortir  '  oe' miseri  mortali 
Coli'  altre  Bielle  al  congiurar  consorti. 
Tacque  la  Luna  allor  piena  di  sdegno, 
GonSa  d'atro  livor  sguardo  e  sembiante, 
E  ritornossi  a  dominar  le  nubi. 
Il  Re  senza  dimora  ì  Uaghì  atroci 
Incarcerati  e  processati  e  vinti. 
Ne' mal  usali  veslìmenli  involti, 
Vivi  seppellir  fece  ne'  più  copi 
Anfratti  della  terra  e  più  segreti  : 
Ma  non  potéo  perù  legge  mortale, 
Terreno  uman  decreto 
Far  si ,  che  '1  perBdo  uom  non  tenti  ognora 
Sacrilego  ed  avar,  né  sudj  e  peni 
Di  penetrar  le  viscere  terrene 
Ad  usurpar  dell'Oro  e  dell'Argento 
A  brano  a  bran  le  vestìroenta  illustri. 
Che  del  fetor  di  qnegli  infami  maghi, 
Ch'entro  vi  si  marcir  putride  e  sozze, 
Perpetuamente  immonde,  e  da  noi  tocche, 
Dell'  antico  contagio  il  cuore  e  1'  alma 
C'infetlan  toltavia.  Quinci  é  cb'ìo  fuggo, 
Quant' è  'I  mio  slorzo,  pestilenzia  tale, 
E  dove  Oro  si  vede,  e  dove  Argento, 
Che  balzi  e  mi  si  giri  molto  'ntorno. 
Mi  statuisco  breve  la  dimora. 
C.  Sol  J.  Bello  è  questo  trovato  ;  ma  da'  ciechi 
Dover  persuadere, 
E' sordi,  che  non  hanno, 
Quei  veduto  il  color,  questi  sentito 
Dell'  Oro  e  dell'  Argento  il  suon  soave  : 
Ha,  se  forse  l'odore, 
Cui  non  gli  praticò,  portasse  atfanoo 
ConlagToso,  *  non  s'  appressi  loro  ; 
Facciasi  de'bagnuoli, 
Provveggasi  I'  aceto  ; 
Che  l' Argento  e  che  l' Oro 
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Non  ba  costume  a  gnnn  dì  correr  drelo. 
C.Sol.II.  Attendi  pure  a  Tar  degli  oriaolì, 

Oriolajo  mio. 

Ha,  sa  '1  faggirlo  è  la  filosofia , 

Ti  domanderò  ioi, 

Qual  sarà  la  pazzia? 
FiloBofo.    Ha  se  'I  tracciarlo  é  la  felicilà. 

Soldato  ciie  noi  gioaga  che  farà? 
C.  Cap.     Tha  penetrato  molto  bea  l' orecchio 

Quel  cb'  ba  voluto  dir  quel  esyio  veccbio. 


C.SolJt.  Stato  a  veder  che  noi  rompiamo  '1  collo  : 
Sent'uQ  che  camminando  Ai  de' calci 
Alla  terra  si  strani 
Da  farla  tombolar.  Costui  per  certo 
Vien  col  medesmo  avviso 
Del  carro  rovinato;  o  pur  buscalo 
Qualche  peizaccio  d'or,  l' ha  data  a  gambe. 

SGBRIA  XIII. 

CORO  DI  SOLDATI ,  ■  GIOVANE  DI  DOSmi. 

C.Sol.II.  Giovane,  se  tu  vien  raccontatore 

Dei  caso  rovinoso 

Della  macchina  grave  ita  sozzopra, 

Taci,  già  noi  '1  sappiamo. 
Giovane.  Questo  appunto 

Andava  io  raccontando. 
C.Sol.II.  E  sappiamo  il  tumulto,  e  'I  che  e  '1  come 

Interamente. 
Giovane.  E  la  calca  e  '1  remore, 

E  le  strida  del  popolo? 
C.  Sol.  II.  Suo  danno. 

Perchè  v' è  corso? 
Giomne.  Per  pietà ,  per  zelo. 

C.Sol.11.  Bella  pietà,  bel  zelol 
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Giovane.  Bella  al  certo  : 

Ha  falsa  relazìoa  v'avrà  gabbati. 

C.Sol.Il.  Gabbato  sarai  tu  ;  ma  da  che  veooe 

Questo  uscir  dal  suo  sesto,  e  dar  la  volta 
Una  maccbìna  tal,  se  bilanciata 
Sosleoea  peso  d' ogni  parte  eguale? 

Giovcme.   La  v'iolenza. 
■  C.Sol.11.  E  chi  violetitolla? 

Giovane.    La  troppa  geole. 

C.  Sol.  II.  Che  le  die  '1  tracollo 

Apposta  per  far  male? 

Giovane.    Questo  no  ;  ma  'J  salir  troppi  ad  do  tratto 
Sulla  barca,  e  tenersi 
Dall'  una  sponda  fé  capolevarla.  ' 

C.Sol.Il.  Come  la  barca?  ì  carri  chiami  barche? 

Giovane.    Che  carri?  forse  carri . 

Voi  le  barche  chiamate?  Apriaoci  meglio.  ' 

Dico  che  'I  Podestà,  con  altri  molti, 

Caduto  é  in  Sume;  e  quel  .che  sia  successo 

Di  lui  nel  partir  mio  non  era  chiaro. 

Ha  tanto  io  slesso  vidi 

Stando  di  qaa  dal  fiume  : 

E  l' infortunio  avvenne 

Per  dalla  pane  opposta;  ed  atterrito 

Tosto  partii ,  né  so  dov'  io  mi  vada  : 

E  non  so  di  che  carri 

Voi  vi  parliate,  e  son  di  questo  al  bojo. 

C.  Sol.  Il  11  Podestà  caduto? 

Caduto  'n  finme?  e  come?  e  quando?  Guarda 
Ben  come  tu  favelli.  De'  padroni 
Palesar  non  sì  dee  sinistio  caso 
Se  non  è  più  che  certo. 

Giovane.   Quanto  io  so,  tanto  io  dico. 

C.Sol.Il.  E  noi  diciamo 

D'un  gran  bel  carro  d'oruree  d'argenti 
Ito  sozzopra. 

Giovane.  .  Questo  è  nulla  certo 

In  rispetto  di  quel  e'  ho  da  dir  io. 

C.Sol.Il.  Dunque  or  ci  narra  espressamente  il  caso, 
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Se  vero  è  ciò  :  se  non  è  ver,  ridilli,  ' 
Prima  cbe  la  bngfa  mella  le  piume, 
E  ti  ritoroi  in  danno. 

Giovane.    Breve  io  raccooierò  caso,  il  coi  duolo 
Esser  non  può  cbe  lungo. 

C.Sol.  II.  Guarda  a  non  t' ingannar.  Largo  <^el  fiume 
Il  leLto  è  mollo;  e  può  la  vista  stanca 
Giunta  coli  smarrirsi ,  e  quel  eh'  è  nulla 
Parer  gran  co^a,  e  quel  eh'  un  scherzo  è  vano 
Sembrarti  un  uaurragio. 

Giocane.    Iddio  '1  volesse  ;  ma  sentite  pure. 
Desideroso  il  Podestà  prudente 
Di  por  rimedio  alle  future  frodi 
(Appo  *  una  frode,  ch'oggi  è  'I  terzo  giorno 
Avvenne  colaggio,  eh' un  Negromante, 
Per  certo  antico  e  disusato  varco 
D'una  cloaca,  trapassò  foriivo 
Con  illecite  merci) ,  ilo  aU'acce.:sa 
Del  luogo,  e  là  trovato 
L'Ospite  suo  Scozzese 
Blcapitar  sue  robe, 
E  farle  scaricar,  compiuta  l'opra 
Della  visita  sua, 

Collo  Scozzese  e  co' compagni  suoi, 
E  colla  propria  corte 

Entralo  in  barca,  e  passalo  oltre  al  fiume. 
Volle  veder  colà  {pubblica  'ncelta)         r 
Entro  a  quei  magazzìu  vini  e  frumenti; 
Vide,  e  dispose  ad  uopo  ;  *  e  in  ritornando 
Alla  barca  co' suoi  (l'empio  sao  fato 
Vel  dovette  coodur),  data  alla  banda 
La  barca,  o  fosse  error  d'inegoal  peso, 
O  quale  altra  cagion,  si  capovolse, 
E  'I  Podestà  con  tutti  i  suoi  seguaci 
Vi  restò  sotto.  Sia  giudizio  vostro 
Interpretare  e  giudicar  del  fine 
D'  nn  accidente  e  d'un  sinistro  tale, 
Che  'nfelice  è  da  creder. 

<  Ridilli.  Disdici  quello  che  b. 
'  Appo  una  frodi.  Dopo  essere 
frode. 

•  Diipou  ad  a^.  Diade  gli  ordini  opportuni,  dir«bl»ìi  oggi. 


»TTO   Qn*HTO. 

C.  Sol.  ir.  Tn  non  sleali 

Dnnque  a  veder  sn  '1  fine? 
Giovane.    Per  quello  spazio  ch'io  vi  Tei  dimora. 

Dopo  '1  snccesso  {breve  dotla  '  in  vero) 

Non  scorsi  segno  alcun  che  mi  piacesse 

Per  quei  tapini  ;  e  parvemi  olire  al  fiume    . 

Batter  le  palme  i  circostanti,  e  i  gridi 

Aitarne  alti  alle  stelie,  e  le  querele  : 

Nè'n  9ul  mìo  dipartire 

Vidi  chi  ancor  corresse  in  lor  soccorso. 

E  !u  '1  mio  dipartir,  mentre  che  cieco 
.  Dalla  perturbazion  del  tatto  strano, 

Non  mi  si  concedea  l'apprensione 

Faci!  d'  alcuna  cosa  : 

E  partii  involontario,  e  non  so  come; 

Né  come  esser  qui  giuolo,  o  per  qnal  via. 

SCENA  XIT. 

COBO  DJ    BOtOlTI. 

C.  Cap.     L'udir  novelle  da  messaggio  incerto, 

E  di  mente  alterato,  e  da  paura 

Soprappresso  e  distratto. 

Non  dee  piegar  l'arbitrio  a  dar  lor  fede  : 

E  se  son  lo  novelle  acerbe  e  triste 

Vie  men  piegar  lo  dee, 

E  dee  'ndngiarsi  'l  duolo,  allorché  certo 

Non  giova  lo  schivarlo. 
C.  Sol  I.  Il  male  è  vero 

Vìe  poco  men  che  sempre  :  io  non  so  sciormi.  * 
C.  Cap.     Dov'è  egli  ito,  cb' alcun  non  s'è  accorto 

Della  partenza  sua? 
C.Sol.11.  Ebl  ch'ei  vaneggia: 

Lascìatel'  ir,  godiamo  il  beneGiio 

Del  tempo  fino  a  nuovo  messaggiere. 

Costui  perchè  partirsi  senza  brama 

Di  vederne  il  successo  intero  e  chiaro, 

Por,  contro  al  desiderio  naturale. 
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Ch'ama  senipre  scoprir  dì  falda  'n  falda  ' 
La  fio  del  fallo,  il  cui  principio  ha  in  niBDO? 

C.Sol.III.  Il  travaglio  dell'  aoimo  trae  1'  uomo 

Fuor  del  discorso.*  Io  per  me  'I  credo  troppo^ 

Peraoaso  da  ciò,  che  visitando, 

Invitato,  pregato,  gopplicato, 

Violentato,  la  diversa  copia 

Degli  egqnìaìti  peregrini  vini, 

Ch'  ossequio  e  corleaia  di  quei  mercanti, 

Per  farsel  favorevole  e  propizio, 

Propioata  gli  avrà,  gli  avranno  oflésa 

La  lesta,  onde  la  mente  indi  emarrila, 

Ogni  caduta,  ogni  aommersTone 

Possibil  si  può  creder.  Spilla  questa. 

Spilla  qaell'  altra,  e  poi  quali'  altra  botte. 

Si  capita  alia  Boe  a  questi  passi. 

Massimamente  quando  l' uom  s' imbarca. 

C.  Sol.  II.  Troppo  è  savio  '1  signor,  troppo  egli  è  sobrio; 
Ciò  noi  crederei  mai  ;  quella  Scozzese 
Piuttosto  errare  in  questo  io  crederei  ; 
Naturai  colpa  di  chi  nato  in  parte 
Dove  Bacco  non  regna. 
Serve  a  lui  voientier  fuor  della  patrìt. 

CSollY.  Mollo  egli  é  accorto  in  vero; 
Immagi niam  piuttosto 
Si  fatta  iacontinenKa  nella  turba 
De' servidori  lor,  de'  lor  compagni, 
Onde  sia  naia  poi  confusione, 
Ch'alterato  abbia  in  varie  gaise  ognuno. 
Se  vogliam  creder  vero  an  tanto  caso; 
Ma  l'aspettar  nuovo  messaggio  io  lodo. 
Pria  che  narrarlo  ad  altri. 

CORO. 

Chiunque  a  correr  prondb,  o  muore  1  piede. 
Lieve,  soave  e  lento, 
Sia  cura  saa  fermar  le  piante  eguali. 
Chi  duro  posa  'I  fianco,  o  dolce  siede, 


o;,GoogIe 


»TTO  QOiRTO. 

Guardi  al  sostegno,  tenti  il  reggimento.* 
Miri  allo  stello,  e  conaiglier  sia  '1  vento, 
Nave  cbe  sci(%lia  ;  e  tu  che  su  vi  sali , 
Bibello  della  terra,  amico  all'onda, 
All'arbor  tienli,  e  non  gravar  la  Bponda. 

Ciò  che  per  noi  s'elegge,  e  porge  il  caso, 
Librato  si  sostenga, 
Se  stabii  lungamente  altri  il  desia. 
Posta  Inegnal  non  fla  colonna  o  vaso, 
Cbe  'n  Bolla  basa  sua  saldo  s' attenga. 
E  forza  6  che  repente  a  terra  venga 
Qoel  Regno,  ove  diapar  ginslizia  stia. 
E  s'a  nulla  aguagliaoza  il  mondo  aspira  , 
In  mano,  in  fronte,  e  a  pie  de' Re  s'ammira. 

Cieco  desir  sovente,  ardita  voglia 
Perder  ne  fa  'I  sentiero, 
B  ne  mena  a  cader  fra  danni  e  morti. 
Spesso  r  idria  suol  franger  sulla  soglia  * 
Uom,  cui  fu  scorta  nn  perSdo  pensiero: 
E  per  tardi  seguir  l'ali  del  vero. 
La  vista  il  perde  con  gli  iiguardi  corli- 
Lobrici  i  passi,  e  mal  pari  rìpoai, 
Soverchie  brame  gli  aomin  fan  dogliosi. 


AITO  ttucnro. 


SCENA  I. 

COKO  DI   tOLDlTI. 

C.  Sol.  1.  All'in  là,  all'in  lì,  a  dar  soccorso 
Ai  disordine  nate:  al  carro,  al  carro 
Degli  argenti  e  degli  ori. 

C.  Gap.  Anzi  alla  nave, 

'  Tmit  l'I  ngsiittnlo.  Provi  bene    ]  '  t'idrio  «noi  franger 

«eèuJdelacouchelodeereggpre,  Riiegglo  ngurato  che  suan 
cbe  dee  MrTlrgll  di  aostegno,  e  fio  1  tallito  l'impresa  in  *ul  pun 
che  nonneicartODon  vlilarriichl.  I  durlailarmloe. 
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Alla  nave  a  vedere,  e  dar  1'  orecchio 

Per  intendere  '1  ver  dell'  ÌDrortiiDÌo 

Occorso  o  non  occorso, 

0  maggiore  o  mioor,  nella  persona 

Del  nostro  Podestà. 
C.  Sol.  //.  Signor,  l'arbitrio  in  ciò  ci  si  conceda, 

Mentre  non  Siam  dì  guardia. 
C.  Cap.     L'  amico  ha  dito  '1  capo  in  quegli  argenti, 

E  in  quegli  ori,  e  si  pensa 

Che  rilocan  per  lui:  guardi  pinltoslo. 

Che  'o  porvi  su  le  mani , 

L'aria  d'una  prigione. 

Per  questa  macca,  non  gli  si  rabbaj. 
C.  Sol. //.Por  me  vo' seguitare 

Dovunque  ei  vada  il  capitan  padrone: 

Massime  s'egli  intende  dì  salvare 

Il  Podestà  'n  periglio! 
C.  Sol.  III.  E  io. 

C.  Sol.  IV.  E  io. 

SCENA  II. 

cono  DI  BCOLil)  ■  FALjlFRIIIIBBl  DEI,  FODBBtI. 


C,  Se.  I.   Io  credea  ben  eh'  i  ciechi 

Potessero  urti  dar  da  porre  in  terra 

Dom,  che  non  se  gli  aspetti  intorno  a' fianchi; 

Ha  chi  ha  occbi  no.  Che  diavol  badi , 
Figliuol  d'una  bombarda? 

Palafren.  Voi  'n  frella,  ed  io  correndo, 

B  riscontrarsi  nello  svoltar  canti 
Fa  di  questi  imbarazzi. 

C.  Se.  11.  Lasciai' ire: 

Tu  non  conosci  forse  alla  livrea , 
Ch'egli  è  palaFrenier  del  Podestà. 

C.  Se.  I.    Scusami,  galantuomo;  e  va'  veloce, 
E  adagio  a  tua  posta. 

Palafren.  Bramo  dì  servir  tosto  il  mio  signore,     . 

E  'nsieme  scior  di  dubbio  e  trar  d'affanno, 
In  chi  dubbio  ed  affanno  un  caso  occorso 
Preso  avesse  alcun  luogo-  il  che  si  ratto 
Hi  sprona  a  ire,  ond'  è  cb'  io  do  d' intoppo. 
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e.  Se.  II.  Del  Podestà  tu  parli  ? 
Palafren.  Di  lui  parlo. 

C.  Se.  II.  Dirami,  ti  prego:  il  Podestà  sta  bene? 
Palafren.  Beoe,  qoal  voi  'I  vedeste 

Foreo  oggi  e  jerì,  e  tutti  i  giorni  addietro. 
C.  Se.  II.  Pur  s'È  detto  di  lai  non  so  cbe,  forse 

Disgrazia  (i'iion  vo' aprirmi  ìnterainente). 
Palafren.  Io  'aleodo;  ma  di  lai  non  pelea  dirsi. 
C.  Se-  II.  Dunque  corso  ei  non  ha  periglio  alcuno? 
Palafren.  Corso  periglio  aver  dir  noo  sì  puote, 

Ma  fu  vicino  al  correrlo. 
C.  Se.  II.  La  barca  ov'  ei  fu  sopra  non  die  volta  ? 
Palafren.  No,  mentre  ei  vi  fu  sopra. 
C.  Se.  II.  Se  \a  barca 

Quivi  era  sol  per  lui,  ed  al  ritorno 

Accinta  d'oltre  al  Game,  '  e  fu  veduta 

Perir  piena  di  gente;  or  come  avvenne 
.  .  Ch'ei  non  vi  fosse  su,  se  quella  gento 

Non  è  da  giudicar  cbe  gente  sua? 
Paiafren.   Sua  era  veramente:  die  la  volta 

La  barca,  andar  giii  tutti  ; 

Uà  'i  signor  mio  non  già,  eh' ancor  si  stava 

Col  segretario,  ragionando  seco 

Sul  lito  a  farsi  '1  sezzo,  * 

Siccora'uso  è  de' grandi,  dov'i  passi 

Posson  d' inganno  alcun  farsi  sospetti  ; 

Ed  io  quivi  a  servirlo, 

Per  darli  appresso  nel  salir  in  barca 

11  braccio,  era  rimaso.  Quest'è  tutta  ^ 

La  somma  d'  un  tal  fatto. 

Ha  a  trar  di  dubbio  or  voi,  e  a  Irar  di  dubbio 

Ciascun,  io  vo'dir  sol,  che,  se  la  voce 

Fosse  corsa  d' intorno 

(Non  presumendo  il  Podestà  sospetto 

Di  pericolo  alcun,  poich'era  in  terra) 

Che  quei  fusser  periti,  e  lo  Scozzese 

Massimamenlo,  uomo  cosi  degno. 

Cotanto  al  Podestà  grato  ed  accetto, 

Non  le  sì  creda,  peroccb'ella  è  falsa. 

'  Al  riltmoaceinta  ec.  Preparata  p«r  hcondur  qua  iJ  Podeitk  ctie  era 
ito  di  U  dal  flums. 

*  jt/iiri<flHHS.  Per  entrar  l'ultimo  in  barca. 
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C.  Se.  II.  Ma  detto  ne  fu  pur,  ch'ai  son  sommersi, 

E  ta  insieme  l' afferrai,  concedendo 

Che  la  barca  die  volta, 

E  cb'  ei  ne  traboccar  cadendo  in  finme. 
Paiafrm.  Chi  '1  disse,  disse  '1  vero,  ed  io  l'affermo. 

Ma  la  Bommers'ion  fu  senza  danno. 
C.  Se.  II.  Sommerger  senza  danno  7 
Paiafren.  Se  s'intende 

Sommerger  per  cadere  da  una  barca, 

E  sotl'  essa  restar  in  meizo  all'  acqua, 

Ei  si  sommerser,  si;  roa,  se  chi  scampa 

Da  gran  perìcol  d'acqua  ov'ei  s'immerse. 

Cioè  vi  cadde,  ma  ne  restò  indenne. 

E  Dou  perivvi  dentro,  ei  non  sommersero. 
C.  Se.  II. Che  'ndovinello  di  parlare  d. questo? 
Paiafren.  Perché  collo  Scozzese  i  snoi  son  salvi , 

E  quei  del  Podestà,  che  precursori 

Sce»  fnr  sulla  barca ,  io  sol  rimaao.  ' 
C.  Se.  11.  Costui  stato  è  studiente,  io  '1  giurerei. 

Che  sta  su  i  ghiribizzi  del  parlare: 

È  e'  vero  ì 
Paiafren.  Ver  ;  ma  le  dìsavvenlare 

Di  case  mia  mi  Ter  mutar  mestiere; 

Ribalde  disventure,  e  caso  tristo. 
C.  Se.  I.    Perocché  quell'immerse,  e  quel  sommerse, 

eh' a  chi  non  bada  può  parer  l'istesso. 

Ha  saputo  usar  bene. 
C.  Se.  III.  Or  dunque  segui, 

'  Cbè  con  questo  proemio  di  parole. 

Che  di  mal  n'  assicura,  '  io  t' odo  in  pace. 
Paiafren.  Io  non  ho  tempo. 
C.  Se.  II.  Perchè  t 

Paiafren.  Perchè  tempo 

Troppo  ho  perduto  :  e  vengo 

Per  biancherie  ed  abili  a  palazzo. 

Per  rivestir  color,  che  mezzi  e  fradici  ' 

Stanno  al  fuoco  di  state. 
C.  Se.  III.  Ma  per  quelli  Scozzesi 

Foggia  non  vi  sarà  che  quadri  loro, 

'  foioIrlmoM.  EuendDlo  solo  i  certi  non enereaecadutailcanmil 
rim«to  In  terr»,  .  «„;,-  coir  <  stretta ,  e  la 

'DI  mal  n'attkura.  Ci  renda  |  «pre,  cioè  laiuppati  df  li' acqui. 
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Avvezzi  in  que'  fraslagli ,  in  quegl'  intrighi 
Di  stringhe,  di  legacci,  e  gran  pistagne. 

C.  Se.  I.    Orsù,  mentre  color  stan  rasciugandosi, 
Comincia  a  raccontarci 
Com' accaduto  sia  tante  persone 
Scampar  da  nn  tal  pericolo. 

Palafren.  Dirovvi  :   ^ 

Là  barca  arrovesciata ,  com'  udiste, 
Si  cacciò  Botto  tutti  ;  e  volse  'I  caso, 
Che  'n  rivollarsi  data  della  poppa 
Fra  certi  pali,  e  della  prua  nel  lido, 
S'attenne  sì,  facendo  dì  sé  ponte, 
Che,  non  andando  al  fondo, 
Bestò  coperchio  a  chi  da  essa  cadde 
Nell'acqua,  ch'era  sol  profonda  tanto, 
eh'  al  maggior  di  persona  dava  a  gola. 
Al  minor  sopra  '1  mento.  Ivi  confitto 
Lo  'ntraversato  legno  ,  essi  allo  scuro, 
Dopo  un  batuffol  *  grande  iti  sozzopra, 
E  sviluppati  e  ritornati  in  piedi. 
Sbigottiti  e  conCnsi, 
Non  sapevan  pensar  cosa  salubre  :  * 
G  discordi  tra  loro. 
Né  se  qna  né  se  là  tentar  la  barca, 
Per  sollevarla ,  e  por  le  spalle  a  lieva, 
Si  sapevan  risolvere,  e  far  forza. 
Percotevanne  il  fondo,  il  qnale  allotta 
Servia  lor  di  soiajo,  ed  era  in  vano. 
Cbiamaro  ajuto,  e  non  fn  chi  gli  udisse. 
Strepitandovi  l'onda  non  lontana 
Della  pescajB,  e  rintronando  il  tonfano. 
In  si  fatto  scompiglio,  allor  terribile, 
Poscia  ri  di  co  leso, 
Èbbevene  di  quei  tanto  storditi. 
Che  semisonni  '  sognar  si  pensare; 
E  lai  ai  giudicar  sommersi  al  tutto, 
Ed  uBciti  di  vita,  e  fuor  del  mondo 
Dannati  a  star  nell'acqua,  in  quella  guisa 
Ch'  arsero  in  terra  d'appetiti  immondi. 

'  Vn  bataffolD.  Un  rivoUolameulo,  Dn  abboluffoUrsl. 

■  SoJuirt.  Dapoierssivarsi,  Da  poter  uusir  di  pericolo. 

*  Stmfwnnj,  Usui  fra  'I  sonno ,  Credendo  quasi  di  doimire. 
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C.  Se.  I.   Utile  errore,  immaginazion  pia. 

Patafrm.  Ed  altri  ve  ne  far,  che,  diiiperali , 

A  mano  a  mano  eran  per  dar  co'raorsi 
Sol  dosso  de'vicÌD  segno  di  rabbia. 

C.  Se.  l.   Che  strana  storia  ! 

Palafren,   Uno  staRìer  del  Podesli,  franco  nomo, 
dt'è  chiamato  l'Orgagna,  oggi  'ì  decano 
Degli  sUrBeri,  e  nerboruto  e  forte, 
Avveiio  alle  barrasche  ed  a'  irambosti , 
Sialo  <aa  tempo  bandito  e  fnggltivo, 
Solito  a  saltar  rupi  e  forar  macchie ,  ' 
Avveaiarsi  entro  i  fiumi,  e  far  gran  prova, 
E  a  cui  questo  era  un  gincico  ed  un  molleggio; 
Volle  vedere  (e  qni  torna  '1  proverbio) 
In  qaant'  acqua  ei  pescasse  :  e  messo  mano 
In  sul  pugnai,  stringendo  i  denti,  appena 
Del  fodro  il  trasse,  dentrovi  ingrossato, 
E  due  e  tre  volle  e  più  Dell'  una  sponda, 
Sopra  'I  Uvei  dell'  acqua 
Lo  conficcò,  che  passato  fuor  fuori, 
Vi  fece  un  tal  pertugio. 
Che  quei  meschin  che  quasi  entro  nna  gabbia 
Chiusi  vi  sì  trovar,  per  quella  gretola, 
E  per  quello  spiraglio 
Bespirare  e  veder  r  aria  pelerò. 
Pochi  v'  avean  di  lo>  esperti  al  nuoto. 
TufTossi  lo  staffiere,  e  pochi  passi 
Sotl'  acqua  scorso,  emerso  fuor  di  chiusa 
Sorse  alla  riva,  pregando  d'ajulo 
Da  quei  che  stando  gridando  accorr*  uomo  * 
Gii  credevano  ognuno  esca  di  pesci. 
Sceser  giù  marinari, 
Sceser  mercanti,  scese  turba,  scese 
D'ogoi  e  qualunque  sorta  di  persone, 
E  là  scaraventate  o  giubbe  e  brache, 
E  ciapperolti,  saltatori  arditi. 
Sgombrando,  vi  concorsero  non  pochi, 
Qual  per  vera  pietà,  qnal  per  infìnta, 
Per  vera  brama  di  chiappar  l'altrui,) 
Colle  man  pronte  a  sgravar  seni  e  tasche. 
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Sìmulaodo  sostegno  al  loro  scampo. 

Forza  di  spalle,  e  di  concorde  tempo 

Pronta  destrezza  levò  su  la  barca: 

E  scopercbìati  quel  sepolti  vivi, 

Uscir  di  quella  tombe,  cbi  per  mano 

D'alcun  sussidiator,  chi  'n  braccio  ad  esso, 

Chi  'n  sulle  stiene,  'n  sen,  le  braccia  al  collo  ; 

E  condotti  'n  sull'argine,  e  da  quello 

Menatine  alle  case  ed  agli  alloggi, 

Si  diero  ospiti  varj,  e  gente  accorsa 

A  svilupparli  de'  vestiri  acquosi. 

Scalzarti  a  forza  d'  argani,  murafe 

Loro  le  calze  'n  gamba,  e  scarcerarle 

Dello  tenaci  ritirale'  invoglie. 

Fuochi  grandi  apprestarsi,  e  Iella  e  cibo: 

E  d'eccellenti  vin  riconfortati, 

E  più  dal  dir  consolalìvo  e  dolce 

Del  Podestà,  son  per  tornare,  allora 

Cbe  dopo  alcun  riposo, 

Fian  rimessi  in  arnese  ; 

E  comecché  di  panni  e  vestimenti 

V'abbia  cortese  offerta,  e  non  iscarsa 

Da  quei  vicini,  il  Podestà  e'  ha  '1  guardo 

Al  suo  proprio  decoro,  e.  a  qoel  d'  Enrico, 

N'  ha  qui  mandato  a  provveder  ad  uopo 

Della  sua  guardaroba  ogni  sussidio. 

SCENA  III. 

OHGAGNA'l  GRADASSO  PiLiFRBiDERt,  B  CORO  DI  BCOLiBI. 

Gradasso.  Aspetta,  aspetta  OrgagDa:  Orgagna  aspetta. 

C.  Se.  I.    Chi  è  quest'  altra  bestia  T 

Orgagna.  Chi  mi  chiama  f 

Gradasso.  Tu  non  mi  riconosci? 

Orgag^na.  0  che  li  venga 

Il  canchero!  Gradasso. 
Gradasso.  E  a  te  la  rabbia. 

Orgagna.  Se' Id,  o  non  se' luT  Cbe  fa' la,  maschera? 

Ah  si  lu  eri  molle,  ed  hai  trovalo 
'  Rilimie.  KlentTAM  in  ai  steise  per  cagione  dsU'eisere  tuta  bagnata. 
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Chi  t' ha  rinfautocciato  '  molto  tosto. 

Chi  è  'I  Giadeo  che  l'ha  data  a  pigione 

Codesta  sbernia  turcbesca  T  Oh  lo  pari 

Il  goffo  aainialone  ! 
Gradasso.  lo  pajo  tale, 

Ha  d'essere  pur  tale,  e  daddovero 

Or  or  ta  1'  hai  mostrato  : 

E  ti  son  corso  dietro, 

Haodalo  dal  signoi:,  che  acorse  dianzi. 

Che  tu  avevi  Tatto,  come  saote 

Fare  Zanni  in  commedia, 

Ch'è  iBDlo  presto  a  servire  'I  padrone, 

Cb' e' parte  dalle  mosse  pria  che  scocchi 

Del  suo  comandamento 

Il  cbe,  e  '1  come,  e  'I  cui,  e  '1  dove  ir  debba.' 

Di  tale  stampa  nn  paesano  ho  io 

Venuto  a  star  con  altri,  ^  e  fuggir  brighe. 

Che  dice  signonì,  pria  cbe  '1  padrone 

Sciolga  la  lingua  a  dir. 

Ha  chi  son  questi  ? 
Oiyagna.  Che  'mporta  ?  di'  su. 

Gradano.  Il  signor  ti  commesse  ire  a  palazzo 

Per  vestimenti  da  molar  coIoto  ; 

E  per  palazzo  intese  quel  di  piazza 

Ov'egli  ha  guardaroba,  ed  bavvi  arnesi, 

E  se  ne  dichiarò;  ma,  abalestralo, 

Ta  avevi  già  corsa  una  giornata , 

Quand'  ei  'i  fini  di  dire. 
Orgagna.  Io  ho  franleso  : 

Lasciami  camminar,  ch'io  ci  rimedj, 

Poich'ancor  sono  a  tempo. 
Gradtato.  E'  sare'  bene 

Ch'or  In  Tacessi  il  secondo  marrone; 

E  '1  tuo  sarebbe  '1  aoccorso  di  Pisa.  * 

Non  fa  più  di  mestieri  ; 

Che  '1  Podestà,  tenendoli  lo  sguardo 

'  Rinfanlaxiart,  Bivestlre  illa  servo  Mioceo,  risponde  ca 

jagglo ,  e  con  taba  noa  fjiia  al  douo  uper  dove  a  a  chi.  (S.) 
di  chi  r  ha  a  portare.  ■  ^  ,^r  con  allri.  A  awvl 

Cerni  luoie  Fare  Zanni  in-(wni-  rar  il  Benito™. 
tatdia  ec.  Appena  apre  bocca  il  pa- 
drone dicendo  «a',  oba  lo  Zaunl  o  'I 
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Dietro,  tosto  s'  accorse  dell'  inciampo 

Del  tuo  cervello;  e  rieolvetle  intanto, 

Lasciaodo  Enrico  e' suoi  compagni  'osieme, 

D'avviarsi  egli  in  qua,  sendo  omai  sera  ; 

E  dalo  ordine  pur  per  altro  messo, 

Cbe  sian  mandate  lor  robe  opportune, 

Di  colà  dal  palagio  ;  e  'n  quella  vece 

H'ba  detto  eh'  io  ti  dica-,  esser  tu  meco 

Con  gran  sollecitudin  d'  apparecchio  , 

Per  dover  dar  col  più  commodo  modo, 

Per  quanto  ne  conceda  l'ora  angusta, 

Stasera  a  i  marinar,  ch'egli  ha  qua  seco 

Collo  stesso  Scozzese ,  allegra  cena. 

È  qua  dietro,  che  torna  accompagnato 

Dal  segretario  suo, 

E  da  quei  marinari. 

Portatori  dì  vini  e  di  frumenti, 

Che,  travestiti  di  lor  sopravvesti. 

Che  di  cignersi  allora  egli  han  costume , 

Che  giunti  'n  porto  sogliou  far  gazzarra.  ' 

E  son  le  sopravvesti 

DI  quei  che  portan  gran,  dipinte  a  spighe; 

Ed  a  grappoli  d'  uva  quelle,  1'  uso 

Di  cui  è  di  color  eh'  arrecan  vino: 

Questi  di  panipìn  coronati,  e  qoelli 

Di  vere  spighe  :  e  tent;oD  quelli  in  mano 

Tralci  e  viticci,  e  questi 

Covoni  gravi  ancor  de'  proprj  semi  : 

E  cantano,  e  festeggiano,  e  circondano 

Andante  il  Podestà  cod  balli  e  giochi  ; 

Ond'ei,  impedito,  appena 

Può  forare  al  tornarsene  la  strada  ;  * 

E  per  fuggire  '!  popol  curioso. 

Che  la  gaja  abbondanza 

Per  nuova  speme  di  goder  fa  lieto. 

La  si  cerca  pe'  vicoli.  Ha  dianzi 

Hel  vidi  ferma  dietro  a  certo  intrigo 

D'uD  carro,  che  caduto  pien  d' attenti 

'  Far  gatiarra  vuoi  dire  Bcarloare  «rllglierlo  in  wgno  di  allegr 
ns  qui  vale  Darai  Iwi  lompo,  Darai  ili'  allegria. 

■  Farun  la  Urata.  Traversarla.  Pasiare  da  una  banda  all'altr*,  o 
in  capo  all'altro. 
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E  (l'ori,  tritUe  a  sé  genti  iDQnile, 
'    Data  aveva  cagion  d'alcon  garbuglio. 
C.  Se.  I.   Oh  quel  carro,  quel  carro  m'è  dolnlol 
Orgagna.  Forse  cb'  io  non  san  corso  !  ma  non  sempre, 

Per  dire  'I  vero,  che,  dato  in  Goffredo,' 

Un  chiacchieron  e'  ha  di  fandonie  piene 

Bolge  e  valige,  e  tutti  i  ripostigli. 

Mi  trattenne  in  coniar  cento  novelle, 

Tulle  a  rovescio,  ch'io  l'arei,  mi  credo, 

Forse  intoppalo,  e  fallo  la  seconda 

Coliiion  dopo  il  mio  ripescamento. 

Ma,  tornando  ornai  'ndietro,  e  rjnconli^ndo 

Il  signor,  servìremlo, 
Gradatio.  Orlura'ajuU, 

Dove  scusa  m' occorra  che  mi  sgravi. 

SCENA  IT. 

CORO  ■>[  BCOLABI. 

C.Se.lII.Qaealo  appunto  é  on  caso 

Di  quei  che  sogtìon  dar  Tama  alle  feste  ; 
Sicché,  se  della  Fiera 
Avvien  che  s'abbia  a  scriver  la  gaixetta, 
Il  menante  avrà  luogo 
Per  ampliGcazion  da  empier  Togli. 
E  scorso  poi  pel  mondo  un  lai  avviso. 
Se  ne  terrà  discorso 

A  Roma  in  Banchi,  e  mollo  più  a  Pasquino, 
In  Venezia  a  Siallo,  ed  a  Firenze 
A' marmi  e  alle  pancacce.  * 
Se  n'ascoltan  de' tali,  e  si  meschini 
Di  materia,  e  si  poveri,  che  questa 
Fra  storie  dì  tal  sorte 
Sarà  una  passata  d'Anniballe 
Contro  a  i  Romani ,  o  contro  a'  Greci  quella 
SI  celebre  di  Xerse. 
-Si  mendiche  e  si  smnnte 
Si  senlon  le  gazzette  andare  in  volta, 

■  Dato  la  Goffredo.  Avendo  BCDntrata  GolTreda. 

■  A  Panjuiaa....  a  Rialio,  a'  Marmi,  allt  Fancaccu  Tatti  lunghi  di  ritroTO 
nelle  eliti  Dominale,  ne' quali  al  dicono  tutte  le  novelle  che  vanno  tltomo. 
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Stadiose  in  raccontar  lantì  banchetli. 

Solenni  incontri,  e  qaanle  ebbervi  a  sui 

Carrozze,  e  quante  a  otlo:  e  cbi  comparse. 

Chi  latitò,  *  de'  prelendenli  il  primo 

Luogo, e  le  visite  ampie,  e  le  riviaile: 

Autenticate  tntte  queste  COSO 

Dal  giudizio  gentil  dello  scrittore, 

Inlerpetre  de' sogni. 
C.  Se.  IV.  0  che  vorresti 

Spalancartisi  là  gli  arcani  occnlti 

Delle  cose  del  mando,  si  che  'I  volgo 

La  chiave  anch'esso  d'or,  conforme  a' saggi 

Che  le  debbon  trattare,  avesse  in  mano, 

Id  rovina  dì  quel  eh'  ancor  non  fatto, 

Ch'ancor  non  chiaro  può  turbarsi,  tocco 

Dalle  mestole  altrui?  Le  storie  in  fine 

Ci  scoprono  ogni  cosa.  Mangia  lardi 

Stamani,  e  tardi  mangerai  stasera 

Con  egual  gusto,  cbe  se  più  per  t<^mpo 

Ti  fosLì  posto  a  mensa.  Oda  'I  Cornacchia 

Prima  di  me  gii  avvisi,  eh'  io  fo  conto. 

Che  quei  eh'  ultimi  ho  io,  siano  i  più  freschi: 

E  se  di  villa  mia. 

Esposta  al  tramontao,  non  veggo  in  tavola 

Venirmi  i  primi  fichi,  o  spesse  volte 

Afati,  o  mal  maturi,  io  non  m'avveggo 

Che  ne  sia  la  stagione.  £  se  per  tempo 

É  che  non  ti  rìsoonino  agli  orecchi 

Le  cose  ch'oggi  occorron,  di  cui  spesso 

La  più  parte  è  nojosa  e  spesso  falsa. 

Leggi  i  fatti  del  mondo,  errori  e  voglie 

In  qualche  libro  vecchio,  e  sarai  chiaro 

Di  ciò  ch'ora  s* intesse,  e  ponsi  a  mostra. 

Sempre  fu  mosto  e  mele,  aceto  e  agro. 
€.  Se.  II.  E  sempre  il  Podestà  qui  ci  ritrova, 

Noi  vedete  voi  qua  ? 
C.  Se.  I.  Non  vo' già  io. 

Che  la  seconda  volta  ei  mi  ci  colga; 

Perch'  io  non  so  pensar  qual  può  giudìzio 

Far  dì  noi  stati  fermi  qui  tre  ore. 

Cbe  'n  fatti,  o  sia  rispetto  e  reverenza, 
■  CM  lalUi.  Cbi  Biette  Dagcota ,  e  noa  li  preisDlb  al  tribuDti*. 

"•      ,  i 
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0  vergogna  e  limor  di  qualche  errore 
Che  l'uom  possa  aver  fallo,  on  certo  sproofl 
Par  che  mi  spinga  a  darla  pe'lragelti. 
Quando  per  caso  avvien  eh'  io  lo  riscoatri. 

C.  Se.  IV.  Hate  il  posslam  fuggir  latti,  e  si  tosto. 
Ritiriamci  alla  loggia 
Dello  spedale,  e  servaci  di  scudo, 
Che  ci  difenda  dalla  vista  sua, 
Dn  pilastro  pfir  nno:  e  la  parlila 
Nostra  sia  quando  entrato  ei  fia  'n  palazzo, 
0  fermo  a  ragionar  non  badi  a  noi. 
Partendo  a  nno  a  un  per  varie  strade. 
Talché,  mentre  un  si  parte,  l'altro  sia 
Già  passai' olire  ;  né  più  d'nn  per  volla 
Intraversi  la  piazza;  e  '1  ferrsjolo 
Per  di  sotto  dal  mento,  e  per  di  sopra 
Dalla  fronte  il  cappel  ci  sia  di  buffa;  > 
Bimetliamci  poi  'nsieme  domattina. 

C.  Se.  II.  Io  non  mi  fido  che  la  tua  'nveniioDO 
Ci  possa  riuscir.  Star  là  nascosi 
Hi  piace  si:  ned  io  tòr  me  ne  voglio, 
Senza  veder  trescar  Cerere  e  Bacco 
Nelle  persone  di  quei  travisati. 

C.So.I.    Si  si,  né  io. 

C.  Se.  III.  NÉ  io. 

C.  Se.  IV.  E  cOM  gh  altri. 


Coro  di  marinari  dentro,  cantando. 

a  Grao  s'insacchi,  uve  s' incestino, 
1  Girlo  mole,  e  Un  si  pestino,  a  * 

C.  Se.  I.   Che  sinfonie  sent'io  sì  poco  armonichef 
Che  parole  cantar  si  cacofonicbeT 

C.Sc.Il.   Da  marinari,  ve',  strane,  bisbetiche. 

C.  Se.///.  B  da  briachi,  erronee,  freneliche. 

C.Se-I.     Guardate  come  'ntorno  al  Podestà, 
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Cbe  crepa  delle  risa. 

Si  rìgìran  roiunda,  imitatori 

D'  uaa  mola  mngnaja  I  ' 

E  come  poi  pestando,  diventati 

Quasi  vendemmiatori, 

Ebbri,  e  conversi  i  corpi  in  arcolaj  , 

Fan  risonar  co'  pie  quei  lastricati  I 

Ha  eccoli  arrivati:  nessun  parli. 

Evandro.   Chi  vaol  andar  per  la  più  certa  strada 
Tema  in  ogni  persona 
Opra  non  ben  corretta,  e  non  beo  giusta  : 
Dubiti  d'ogni  cosa,  e  non  s'impegni, 
Foor  che  per  una,  ed  è  la  più  'mportante, 
E  vivendo  ci  acqueta,  e  'n  morte  bea. 
Perchè  oga'  altra  è  fallace  ;  e  fra  te  cose . 
Fallaci,  gli  uomin  san  la  più  fallace. 
Gli  uomin  8on  latti  quanti  d'  nna  cava 
Di  terra,  qua  più  bianca,  e  là  più  scora  ; 
Ha,  s'altri  al  ruoco  dell'occasione 
L'una  e  l'altra  cimenta,  io  scorgo  al  Gne 
La  bianca  al  grand'  ardor  tignarsi  anch'  ella, 
E  si  frangono  eguali  alle  percosse.  ' 
Ma,  che  gli  uomini  vili,  e  che  la  plebe. 
Povera  e  raro  saggia ,  corra  all'  esca 
Dell'  altrui  roba,  se  possente  fame 
Le  fla  di  aprone,  me  non  vo' eh"  allacci 
Meraviglia  e  slupor  eh'  alto  m'  attragga 
Il  ciglio;  e  pur  è  vero, 
Cbe  'otorno  alla  sementa,  che  quel  carro 
Sparse  d' argento  e  d'  or,  molti  Tur  tratti 
D'ogni  sorte  d'augelli,  aquile  e  nibbi. 

Fideno.      Ma  se  ventura  lor,  che  'n  disventara 
S'attribuì  nella  disparta  preda. 
Voi  non  traeva  là,  delle  querele. 
Che  '1  fòro  ne  sentla,  le  pene  appresso 
Afiliggevan  non  pur  que'  rei  rattori 
Debitamente;  ma  di  voi  medesmo 
Era  pena  il  dover,  bench'a  ragione, 
Portare  al  proprio  onbr  nota  d' infamia  , 

'  D'anomotantuonuja. Diunsm»-  1  tw  eo.  Ed  épurtroppOTetocha  tinti, 

etne  da  mulino  (S.)  i  quali  aon  tenui!  per  amti,  me»! 

'  Ma  l' altri  ut  fuoco  dell' <iKailo-  1  8lls  prova  si  trovano  easer  duTolil 


Che  BÌ  la  nobiUà  ponete  Ìd  cima, 
E  si  limpida  amale,  illesa  e  pura. 
Evandrc.  Vedeste  voi  quel  tal,  di  cui  mi  giova 
Tacere  il  nome,  con  quanta  la  rabbia, 
Mentre  il  collo  io  lorcea  for  ncn  mirarlo. 
Sfrontato  ebbe  a  depor  qnelia  saliera? 
E  !'  altro  che  nascoso  ne'  calzoni 
Ooeir  oriol,  che  non  v'  avendo  luogo 
Bastante  a  fargli  invoi<iia,'  andava  sghembo 
E  zoppiconi  come  negando  ardito, 
Qnasi  messosi  in  arme,  smarrì  'I  fiato 
Quand'  ei  sonò  laggiù  gli  ondici  tocchi 
Delle  ventitré  ore  ? 
Allora  il  peso  suo  gli  cadde  a' piedi, 
In  cui  foggir  volendo,  die  d' inciampo 
E  cadde,  e  fatto  quercia  '  lotti  addosso 
Col  taglio  della  scure 
Gli  fur  quel  che  più  ladri  eran  di  lai, 
Che  por  tra  gambe  e  gambe,  com'un  cane 
Si  trafugò  fuor  fuor,  carpon  carpooi. 
Tal  uno  impaurito  al  vostro  arrivo. 
Simulando  innocenza,  in  volto  lieto 
Vi  venne  incontro,  e  lavorando  sotto, 
Di  cappa  in  cappa  traghettava  'I  furto. 
Non  senza  ristio  eh'  un  più  fin  ribaldo, 
A  lòr  Ini  di  peccalo,  aitasse  i  mazzi.  ' 
Tanta  pietà  mi  venne  in  veder  tale, 
E  dì  tal  stirpi  darsi  a  quella  caccia, 
Ch'  io  mi  credea  sognar. 

Si,  ma  scadute 
Se  tu  ponesti  mente, 
Ma  sepolte  nel  fango,  ite  sotterra 
Son  già  cento  e  cento  anni. 
Il  cui  ceppo  ancor  verde  sol  produce 
Dalla  parte  del  Sol  forse  alcun  frutto. 
Ma  non  ci  è,  signor  mio,  freno  o  rimedio 
Da  sostener  la  nobiltade  io  sede? 

'  A  fargli  Mingila.  A  nasDonderselo  «otto  i  panai. 

■  Fallo  qumla.  Puntalo  il  capo  In  terra  god  la  gambe  perirla  eacal- 

■  AlMoi—  I  matzi.  St  metteiu  i  ter  lite  con  qnalcheduno  per  Ittor- 
It  colui  che  avevi  fatto  il  furto. 


Fidato. 


Evandro. 
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ATTO   IJOINTO. 

Opra  d'  ammani  mento, 
Forza  di  punizione,- 
laccio  di  goidernone, 
Esca  di  blandimento. 
Spirito  di  consiglio, 
E  rimembranza  del  valor  degli  avi 
Per  lingna  magistrale 
Di  censore  o  di  donno?  ' 
Ob  qaanto,  ob  quanto  vale. 
Là  dove  gioventii  atolla  'gDoranle, 
0  cbe  langue  fra  '1  sonno 
Di  morbidezze  e  ciance, 
0  superba  ed  altiera 
S'alza  cieca  a  cadere,  o  troppo  vile 
Non  lieva  'I  pie  per  grado  alcoo  d'  onore, 
Qoanto  vai,  quanto  giova 
Lingoa  superiore, 
Cenno  di  chi  governa, 
A  porla  in  equilibrio  di  costumi, 
E  d'onesti  pensieri,  onde  la  Itice 
Della  antica  bontà  stia  sempre  viva  1 
Evaitdro.  A  torre  cbe  rovina  e  si  scoscende 
Non  ha  poter  sussidio  d'  architetto. 
Ogni  'nfermo  ba  'I  suo  letto  cbe  l' attende, 
Ov'ei  debbe  morire: 

Ha  se  'I  tempo,  a  coi  son  tignoole  e  tarli, 
Polve,  ruggine,  e  tartaro  ministri 
Invidi  per  dar  fine  a  ciò  cbe  nasce, 
A  ciò  che  cresce,  a  ciò  cbe  sorge  in  allo. 
Avvilisce  e  conlamina  le  stirpi. 
Antidoto  del  tempo  è  la  vìrlute, 
Ch'ad  onta  soa  di  qua  ristora  e  nutre, 
E  ricrea  ciò  che  là  rimase  estinto. 
La  virtò  toce  illustri  i  nostri  antichi , 
Vizio  de'  succeiisor  potè  oscurarli  : 
Fabbricar  gli  uomio  saggi  e  santi  i  tempj. 
Gli  distrussero  gli  empj. 
Ha  se  là  le  colonne  d'  alabastro 
Cader,  qua  le  rividi  ergersi  d'  oro. 
Ned  oscoran  le  patrie  gli  uoroìn  rei. 
Se  per  nuovo  valor  novelle  piante 
'  Ddima,  Padrone. 
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DELLA    FIERA,   GIORNATA   TEBll. 

Alzan  le  cime  a  rifiorir  per  loro, 

E  si  goda  di  quel,  coni'  or  sì  gode, 

Gii  consumato  il  vecchio,  e  reso  al  nulla 

Il  grano  e  '1  vin,  che  quésta  amica  gente 

N'  spporla,  e  al  grano  e  al  vin  studia  dar  lode. 


R  CORO    DI    SCOLIRI. 

£^oro  di  marmari  earUandi}. 

a  Pieghi  là  fendente  e  vomere, 
a  Buon  villan,  qns  giri  segolo, 

■  Pianiatore  or  curvi  l'omero 

s  Sotto  un  61  rasente  un  regolo, 

>  Per  gioirne  armenti  ed  uomini, 

■  Perch'  ognun  mastichi  e  rominl  :  ' 
»  Sodi  ognor  zappator  ruvido 

■  Sovra  '1  dosso  de' monti  orridi: 
s  Sudi  si  lido  erboso,  e  ftovido 

B  Geli  il  ciel,  siano  i  dì  torridi  : 
e  Sndi  al  ghiaccio,  e  alla  canicola 

0  Indefesso  il  duro  agricola. 

■  Terra  sempre  e  fianga  e  Gemini 
»  Regnatore  in  ciel  l'Aquario:* 
B  Spogli  poi  fugali  ì  Gemini 

>  R  ne  rida  alto  il  granario. 

",  Treggialor  varchi  e  rivsrcbila 

n  Disaduggi,  impingui  e  sdrcbila. 

0  Ami  'I  Sol  per  piagge  tepide        » 

1  Fecondar  germi  pomiferì  : 

'I  Ami  'I  Sol  d'erbette  lepide 
u  Fecondar  colli  odoriferi , 
"  Per  gioirne  armenti  e  Uomini, 
I  Perch'  ognun  mastichi  e  romini  : 
-  Giovi  a  me  veder  festevole 

s  Piantar  vigne,  e  premer  grappoli: 

■  B  per  messe  fecoodevole , 

I  Falcator  che  '1  pie  s' inlappoM. 
s  Pane  e  vin  vita  è  degli  ttomini, 
D  Pane  e  vin  trionfi  e  domini.  » 

'  Rtmini.  Ramini. 

■  Rtgnalart  jn  eM  ec.  Venire  ragni  in  oi«lo  I'  Aqu«rÌo. 
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ATTO   QUINTO. 

Eoatidn).  Or  voi  meco  io  palazzo 

Passando,  al  pane  e  al  vìa  lodi  novelle 
Cantar  potrete,  e  fatto  '1  paragone 
Qua!  sia  miglior:  il  vin,  cbe  riposalo 
Dal  lungo  viaggiare. 
Giace  Dell'  arche,  e  siede  nelle  celle , 
0  quel  che  vostro  pur  or  navicato 
Facesti  a  me  gustare. 


SCENA  VI. 

CORO  DI    BUOLlll. 

C.  Se.  I.  Io,  cai  faro  gli  antichi  • 

Franzesi,  e  del  Franzese  ho  ancor  nell'  ossa  , 

Visti  ballar  color,  par  cb'  io  non  poasa 

Tenere  i  piedi  io  briglia ,  e  di  qui  esco. 
C.  Se.  U.  Io  di  stirpe  Tedesco, 

Secondo  '1  Saosovino, 

Di  quel  canto  divino 

È  forza  ch'io  secondi  iofariato 

La  soave  armonia. 
C.  Se.  Jll.lo,  che  la  razza  mia 

Traggo  dalla  Sicilia  fromentosa, 

0  di  Spagna,  alcun  dice,  peauriosa 

Cantandosi  di  pane, 

Seguiterò  'I  Peana  ' 

Congiunto  al  Baccanale 

Cantico  Cereale. 
Tuffi.        Tatti,  tatti  ■  ballare. 

Tolti,  tatti  a  cantare, 

CORO  UKITESBILE  DI    TUTTI  ,  CiaCOMPiaDO  IL  MDieTX. 

t  Pane  e  vin  vita  è  degli  nomini, 
u  Pane  e  vio  trionfi  e  domini. 
1  Tina  s'empian,  rote  girino, 
»  Gran  s'insacchi,  uve  s'incestino, 
»  Si  tormentino  e  marlirino, 
»  Girin  mole,  e  tin  si  pestino. 
■  Piant.  Iona  ad  Apollo. 
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s  S'oda  ogQor  voltar  di. micini, 
D  E  pestar  fiocini  ed  àcini. 

>  Piova  vin  Hareilia  e  Napoli, 
«  Piova  gran  Danzica  e  Tripoli, 
9  Gran  di  qna,  vin  di  là  scapoli 
»  Sempre  in  man  formenti  e  zipoli, 
■  Sempre  in  opra  stacci  e  pevere, 
I  Sempre  in  punto  o  l' esca  e  '1  bevere. 

a  Mèle  accorre,  e  lalle  magnerò, 
0  Pomi  cor,  legumi  battere, 
»  Sino  al  collo  i  grandi  orci  ugnere, 

>  Opre  son  d' umil  carattere. 

>  Pane  e  vin  viW  è  degli  uomini , 
D  Pane  e  vin  trionfi  e  domini. 

I  Empier  botti,  e  gravar  madie, 
n  Podestà,  sia  'I  primo  studio: 
a  Poi  di  coccole  Palladio  ' 
»  La  snstania  io  non  repudio, 
s  Grano  e  vino,  e  sia  poi  l'olio 
0  Terzo  eroe  del  vostro  solio. 

s  Poi  l'ovino,  e  1'  armenlario, 
B  E  'I  Buìllio,  e  ancor  l' irciniu,' 
s  OpulentJno  il  cibario 
»  Per  lo  pubblico  triclinio.' 
n  Untuoso  e  grasso  vìvere 
0  Regni  eterni  suol  prescrivere. 

»  Vino  vin,  le  cure  immergere 
»  Voglio  in  te  perniziosissirae: 
«  Pane  pane,  a  te  voglio  ergere 

>  Forni  taoi  cupole  altissime  : 

t  Bacco  uman,  Cerer  magnifica 

>  Terra  e  mar  tulio  letiGca; 

>  Pane  e  vin  trionli  e  domìni.  > 


•  (KoieeaAriMlladtt.Diulive.'ea- 

srmentBrj,  do' porcini  e 

.  dal  becchi. 

■endo  1-ullvo  r  albero  di  l'allade. 

>  Per  h  pumico  Iri 

cima.  Per  11 

pubblica  pasto.  TVielrni 

oappra»! 

cime  degli  aaimall  peoorlnl,  degli 

HomanlerdsatiDisdì 
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a  Due  cose  aon  spiacevoli  egualmente , 
n  Che  la  prima  è  lo  star  per  affogare, 
B  Né  per  sestesso  esser  sufficiente, 
n  N6  sia  alcun  che  ti  venga  a  sollevare  : 
g  L'  altra  è  'I  veder  so  'I  tuo  tenacemenle 
»  L'  altrui  man ,  né  poternela  levare  : 
s  E  son  l'inondazioni,  e  i  naoTragi 

>  Frequenti,  e  molti  i  rapilor  malvagj. 
»  Ha  di  noslri  nauFragj  e  inondazioni, 

s  Colpa  son  spesso  i  nostri  stolti  imbarchi  :  ' 
»  E  soli  materia  a  suscitar  ladroni 
»  L'ammassar  oro,  e  'nsnperbirne  carchi  : 
■  Prìncipi  e  Duci  saggi,  e  Signor  buoni, 

>  Che  ver  l'iuiqaìtà  tesa  hanno  gli  archi,* 
»  Fan  r  oro  ritornare  ov'  ei  fu  manco, 

n  Ed  al  nostro  perir  porgono  'I  Banco. 
>  Raffrenisi  il  desio  delle  ricchezze, 
»  Né  vogliate  imbarcar  sconsiderali: 
e  Abbiate  mente  a  queste  cose  sene  ; 
V  Che  quelle  son  che  vi  pòn  far  beati. 
•  Pane  e  vin,  cioè  zoppa  sol  s' apprezzo: 
s  E  se  d'altro  vi  cai,  siete  aggiustati. 
»  Dice  'I  proverbio:  Acconcisi  'I  fomajo 
»  E  l' oste,  '  e  e'  abbia  legne  pel  gennajo. 

'  r  tiiutri  tMli  imbanlti.L' iaga\ftr»i  ttalumenle  Ln  slcima  puiioni 

■  Tuo  hanno  gli  archi.  Per  combRlterls,  per  «tterrarls. 

■  AeeMCUi  il  firmajo  i  i'otli.  Ccrcbiimo  di  sslicurarcl  il  mangtare  « 
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